
LEGGE 14 OTTOBRE 1957, n. 1203 
RATIFICA ED ESECUZIONE DEI SEGUENTI ACCORDI 
INTERNAZIONALI, FIRMATI A ROMA IL 25 MARZO 1957: A)  
TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'ENERGIA ATOMICA ED ATTI ALLEGATI; B) TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA ED ATTI 
ALLEGATI; C) CONVENZIONE RELATIVA AD ALCUNE ISTITUZ IONI 
COMUNI ALLE COMUNITÀ EUROPEE. (PUBBLICATA NEL 
SUPPLEMENTO ORDINARIO ALLA GAZZETTA UFFICIALE N.317  
DEL 23 DICEMBRE 1957) 
  

Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE: 

ART. 1. 

  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA È AUTORIZZATO A RATIFICARE I 
SEGUENTI ACCORDI INTERNAZIONALI FIRMATI IN ROMA IL 25 MARZO 
1957:  

a)  TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'ENERGIA ATOMICA ED ATTI ALLEGATI;  

b)  TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA 
EUROPEA ED ATTI ALLEGATI;  

c)  CONVENZIONE RELATIVA AD ALCUNE ISTITUZIONI 
COMUNI ALLE COMUNITÀ EUROPEE.  

ART. 2. 

  PIENA ED INTERA ESECUZIONE È DATA AGLI ACCORDI INDICATI 
NELL'ARTICOLO PRECEDENTE A DECORRERE DAL GIORNO DELLA 
LORO ENTRATA IN VIGORE, IN CONFORMITÀ AGLI ARTICOLI 224, 247 E 
7, RISPETTIVAMENTE, DEGLI ACCORDI INDICATI ALLE LETTERE A), B) 
E C) DELL'ART. 1. 

ART. 3. 

  I MEMBRI ITALIANI DELL'ASSEMBLEA PREVISTA DAGLI ARTICOLI 137 
E 138 DEL TRATTATO ISTITUTIVO DELLA COMUNITÀ ECONOMICA 
EUROPEA, E DAGLI ARTICOLI 107 E 108 DEL TRATTATO ISTITUTIVO 
DELLA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA, NONCHÉ 
DALLA SEZIONE 1/A DELLA CONVENZIONE RELATIVA AD ALCUNE 
ISTITUZIONI COMUNI ALLE COMUNITÀ EUROPEE, SONO ELETTI DALLA 



CAMERA DEI DEPUTATI E DAL SENATO DELLA REPUBBLICA FRA I 
PROPRI COMPONENTI NEL NUMERO DI DICIOTTO PER CIASCUNA 
CAMERA. 

ART. 4. 

  IL GOVERNO È AUTORIZZATO, FINO ALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA 
SECONDA TAPPA DEL PERIODO TRANSITORIO DEFINITO DALL'ART. 8 
DEL TRATTATO ISTITUTIVO DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, 
AD EMANARE, CON DECRETI AVENTI VALORE DI LEGGE ORDINARIA E 
SECONDO I PRINCIPI DIRETTIVI CONTENUTI NEI TRATTATI ISTITUTIVI 
DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA E DELLA COMUNITÀ 
EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA, LE NORME NECESSARIE:  

a)  PER DARE ESECUZIONE AGLI OBBLIGHI PREVISTI 
DALL'ART. 11 DEL TRATTATO ISTITUTIVO DELLA 
COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, NONCHÉ AGLI 
OBBLIGHI CONTENUTI NEL CAPITOLO IX DEL TRATTATO 
ISTITUTIVO DELLA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA 
ATOMICA;  

b)  PER ATTUARE LE MISURE PREVISTE DAGLI ARTICOLI 
37, 46, 70, 89, 91, 107, 108, 109, 115 E 226 DEL TRATTATO 
ISTITUTIVO DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA NEI 
LIMITI E NEI CASI IN ESSI INDICATI;  

c)  PER DARE ATTUAZIONE, IN CORRISPONDENZA ALLA 
PROGRESSIVA REALIZZAZIONE DELLA UNIONE 
DOGANALE PREVISTA DAL CAP. I DEL TITOLO I DELLA 
SECONDA PARTE DEL TRATTATO ISTITUTIVO DELLA 
COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, ALLE DISPOSIZIONI ED 
AI PRINCIPI DI CUI AGLI ARTICOLI 95, 96, 97 E 98 DEL 
TRATTATO MEDESIMO, AL FINE DI PERVENIRE ALLA 
NORMALIZZAZIONE DELLE CONDIZIONI DI 
CONCORRENZA TRA I PRODUTTORI DEI PAESI MEMBRI 
DELLA COMUNITÀ;  

d)  PER ACCORDARE, IN RELAZIONE AL COMBINATO 
DISPOSTO DEGLI ARTICOLI 85 E 88 DEL TRATTATO 
ISTITUTIVO DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, LE 
DEROGHE PREVISTE DALL'ART. 85, PARAGRAFO 3, DEL 
TRATTATO STESSO.  

ART. 5. 

  ALL'ONERE DI LIRE 11.700.000.000, DERIVANTE DALL'ATTUAZIONE 
DELLA PRESENTE LEGGE, A CARICO DELL'ESERCIZIO FINANZIARIO 
1957-58, SARÀ FATTO FRONTE PER LIRE 4.200.000.000 CON LO 
STANZIAMENTO DEL CAPITOLO N. 498 DELLO STATO DI PREVISIONE 
DEL MINISTERO DEL TESORO PER IL DETTO ESERCIZIO FINANZIARIO E 
PER LIRE 7.500.000.000 CON LO STANZIAMENTO DEL CAPITOLO N. 740 
DEL PREDETTO STATO DI PREVISIONE. 



  IL MINISTRO PER IL TESORO È AUTORIZZATO AD APPORTARE CON 
PROPRI DECRETI LE OCCORRENTI VARIAZIONI. 

ART. 6. 

  LA PRESENTE LEGGE ENTRA IN VIGORE IL GIORNO SUCCESSIVO A 
QUELLO DELLA SUA PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA UFFICIALE. 

  LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ 
INSERTA NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI 
DELLA REPUBBLICA ITALIANA. È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI 
DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE COME LEGGE DELLO STATO. 

DATA A ROMA, ADDÌ 14 OTTOBRE 1957 
GRONCHI 
ZOLI - PELLA - TAMBRONI 
- GONELLA - ANDREOTTI 
- MEDICI - MORO - 
COLOMBO - ANGELINI - 
GAVA - GUI - CARLI 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: GONELLA 

Annesso A 

TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'EN ERGIA ATOMICA 
(EURATOM).  

Preambolo 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI 
GERMANIA, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA, SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBURGO, 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI,  
COSCIENTI CHE L'ENERGIA NUCLEARE COSTITUISCE LA RISORSA ESSENZIALE CHE 
ASSICURERÀ LO SVILUPPO E IL RINNOVO DELLE PRODUZIONI E PERMETTERÀ IL 
PROGRESSO DELLE OPERE DI PACE,  
CONVINTI CHE SOLTANTO DA UNO SFORZO COMUNE INTRAPRESO SENZA INDUGIO È 
POSSIBILE RIPROMETTERSI REALIZZAZIONI COMMISURATE ALLA CAPACITÀ CREATIVA 
DEI LORO PAESI,  
RISOLUTI A CREARE LE PREMESSE PER LO SVILUPPO DI UNA POTENTE INDUSTRIA 
NUCLEARE, FONTE DI VASTE DISPONIBILITÀ DI ENERGIA E DI UN AMMODERNAMENTO 
DELLE TECNICHE, E COSÌ PURE DI ALTRE E MOLTEPLICI APPLICAZIONI CHE 
CONTRIBUISCONO AL BENESSERE DEI LORO POPOLI,  
SOLLECITI D'INSTAURARE CONDIZIONI DI SICUREZZA CHE ALLONTANINO I PERICOLI 
PER LA VITA E LA SALUTE DELLE POPOLAZIONI, 
DESIDEROSI DI ASSOCIARE ALTRI PAESI ALLE LORO OPERA E DI COOPERARE CON LE 
ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI INTERESSATE ALLO SVILUPPO PACIFICO 
DELL'ENERGIA ATOMICA,  
HANNO DECISO DI CREARE UNA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA 
(EURATOM) E HANNO DESIGNATO A TAL FINE COME PLENIPOTENZIARI: 
SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI 



S. E. PAUL-HENRI SPAAK, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. BARONE J. CH. SNOY ET D'OPPUERS, SEGRETARIO GENERALE DEL MINISTERO 
DEGLI AFFARI ECONOMICI, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE BELGA PRESSO LA 
CONFERENZA INTERGOVERNATIVA;  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 
S. E. KONRAD ADENAUER, CANCELLIERE FEDERALE; 
S. E. WALTER HALLSTEIN, SEGRETARIO DI STATO AGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE 
S. E. CHRISTIAN PINEAU, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. MAURICE FAURE, SEGRETARIO DI STATO AGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
S. E. ANTONIO SEGNI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI; 
S. E. GAETANO MARTINO, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBURGO 
S. E. JOSEPH BECH, PRESIDENTE DEL GOVERNO, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. LAMBERT SCHAUS, AMBASCIATORE, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE 
LUSSEMBURGHESE PRESSO LA CONFERENZA INTERGOVERNATIVA; 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI 
S. E. JOSEPH LUNS, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. J. LINTHORST-HOMAN, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE OLANDESE PRESSO LA 
CONFERENZA INTERGOVERNATIVA; 
I QUALI, DOPO AVERE SCAMBIATO I LORO PIENI POTERI, RICONOSCIUTI IN BUONA E 
DEBITA FORMA, HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI CHE SEGUONO.  

TITOLO I COMPITI DELLA COMUNITÀ 

ART. 1. 

  CON IL PRESENTE TRATTATO, LE ALTE PARTI CONTRAENTI 
ISTITUISCONO TRA LORO UNA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA 
ATOMICA (EURATOM). 

  LA COMUNITÀ HA IL COMPITO DI CONTRIBUIRE, CREANDO LE 
PREMESSE NECESSARIE PER LA FORMAZIONE E IL RAPIDO 
INCREMENTO DELLE INDUSTRIE NUCLEARI, ALL'ELEVAZIONE DEL 
TENORE DI VITA NEGLI STATI MEMBRI E ALLO SVILUPPO DEGLI 
SCAMBI CON GLI ALTRI PAESI. 

ART. 2. 

  PER L'ASSOLVIMENTO DEI SUOI COMPITI, LA COMUNITÀ DEVE, ALLE 
CONDIZIONI PREVISTE DAL PRESENTE TRATTATO:  

a)  SVILUPPARE LE RICERCHE E ASSICURARE LA 
DIFFUSIONE DELLE COGNIZIONI TECNICHE,  

b)  STABILIRE NORME DI SICUREZZA UNIFORMI PER LA 
PROTEZIONE SANITARIA DELLA POPOLAZIONE E DEI 
LAVORATORI, E VIGILARE SULLA LORO APPLICAZIONE,  

c)  AGEVOLARE GLI INVESTIMENTI, ED ASSICURARE, 
PARTICOLARMENTE INCORAGGIANDO LE INIZIATIVE 



DELLE IMPRESE, LA REALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI 
FONDAMENTALI NECESSARI ALLO SVILUPPO 
DELL'ENERGIA NUCLEARE NELLA COMUNITÀ,  

d)  CURARE IL REGOLARE ED EQUO 
APPROVVIGIONAMENTO DI TUTTI GLI UTILIZZATORI 
DELLA COMUNITÀ IN MINERALI E COMBUSTIBILI 
NUCLEARI,  

e)  GARANTIRE, MEDIANTE ADEGUATI CONTROLLI, CHE LE 
MATERIE NUCLEARI NON VENGANO DISTOLTE DALLE 
FINALITÀ CUI SONO DESTINATE,  

f)  ESERCITARE IL DIRITTO DI PROPRIETÀ CHE LE È 
RICONOSCIUTO SULLE MATERIE FISSILI SPECIALI,  

g)  ASSICURARE AMPI SBOCCHI E L'ACCESSO AI MIGLIORI 
MEZZI TECNICI, MEDIANTE LA CREAZIONE DI UN 
MERCATO COMUNE DEI MATERIALI E DELLE 
ATTREZZATURE SPECIALI, LA LIBERA CIRCOLAZIONE DEI 
CAPITALI PER GLI INVESTIMENTI NUCLEARI E LA LIBERTÀ 
D'IMPIEGO DEGLI SPECIALISTI ALL'INTERNO DELLA 
COMUNITÀ,  

h)  STABILIRE CON GLI ALTRI PAESI E CON LE 
ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI TUTTI I 
COLLEGAMENTI IDONEI A PROMUOVERE IL PROGRESSO 
NELL'UTILIZZAZIONE PACIFICA DELLA ENERGIA 
NUCLEARE.  

ART. 3 

1 .  L'ESECUZIONE DEI COMPITI AFFIDATI ALLA COMUNITÀ È 
ASSICURATA DA: 
UN'ASSEMBLEA; 
UN CONSIGLIO; 
UNA COMMISSIONE; 
UNA CORTE DI GIUSTIZIA. 
CIASCUNA ISTITUZIONE AGISCE NEI LIMITI DELLE ATTRIBUZIONI CHE 
LE SONO CONFERITE DAL PRESENTE TRATTATO. 

2 .  IL CONSIGLIO E LA COMMISSIONE SONO ASSISTITI DA UN 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE CHE SVOLGE FUNZIONI 
CONSULTIVE. 

TITOLO II DISPOSIZIONI INTESE A FAVORIRE IL PROGRES SO NEL 
CAMP O DELL'ENERGIA NUCLEARE 

CAPO I SVILUPPO DELLE RICERCHE 

ART. 4 

1 .  LA COMMISSIONE È INCARICATA DI PROMUOVERE E FACILITARE 
LE RICERCHE NUCLEARI NEGLI STATI MEMBRI E DI INTEGRARLE 



MEDIANTE L'ESECUZIONE DEL PROGRAMMA DI RICERCHE E DI 
INSEGNAMENTO DELLA COMUNITÀ. 

2 .  IN TALE MATERIA, L'AZIONE DELLA COMMISSIONE SI SVOLGE NEL 
CAMPO DEFINITO DALL'ELENCO CHE COSTITUISCE L'ALLEGATO I DEL 
PRESENTE TRATTATO. 
L'ELENCO PUÒ ESSERE MODIFICATO DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 
QUEST'ULTIMA CONSULTA IL COMITATO SCIENTIFICO E TECNICO 
PREVISTO DALL'ART. 134. 

ART. 5 

  AL FINE DI PROMUOVERE IL COORDINAMENTO DELLE RICERCHE 
INTRAPRESE NEGLI STATI MEMBRI E DI POTERLE INTEGRARE, LA 
COMMISSIONE INVITA, SI CON UNA DOMANDA SPECIALE RIVOLTA A 
UN DESTINATARIO DETERMINATO E COMUNICATA ALLO STATO 
MEMBRO CUI QUESTI APPARTIENE, SIA CON UNA DOMANDA 
GENERALE RESA DI PUBBLICO DOMINIO, GLI STATI MEMBRI, LE 
PERSONE O LE IMPRESE A COMUNICARLE I LORO PROGRAMMI 
RELATIVI ALLE RICERCHE DA ESSA DEFINITE NELLA SUA DOMANDA. 

  DOPO AVER DATO AGLI INTERESSATI LA PIÙ AMPIA FACOLTÀ DI 
FORMULARE LE PROPRIE OSSERVAZIONI, LA COMMISSIONE PUÒ 
ESPRIMERE UN PARERE MOTIVATO IN MERITO AI SINGOLI 
PROGRAMMI DI CUI RICEVE COMUNICAZIONE. QUALORA NE SIA 
RICHIESTA DALLO STATO, DALLA PERSONA O DALL'IMPRESA CHE HA 
COMUNICATO IL PROGRAMMA, LA COMMISSIONE È TENUTA AD 
ESPRIMERE TALE PARERE. 

  MEDIANTE DETTI PARERI, LA COMMISSIONE SCONSIGLIA I DOPPI 
IMPIEGHI INUTILI E ORIENTA LE RICERCHE VERSO I SETTORI NON 
SUFFICIENTEMENTE STUDIATI. LA COMMISSIONE NON PUÒ RENDERE 
PUBBLICI I PROGRAMMI SENZA IL CONSENSO DEGLI STATI, DELLE 
PERSONE O IMPRESE CHE LI HANNO COMUNICATI. 

  LA COMMISSIONE PUBBLICA PERIODICAMENTE UN ELENCO DEI 
SETTORI DI RICERCHE NUCLEARI CHE NON RITIENE 
SUFFICIENTEMENTE STUDIATI. 

  LA COMMISSIONE, AL FINE DI PROCEDERE A CONSULTAZIONI 
RECIPROCHE E A SCAMBI DI INFORMAZIONI, PUÒ RIUNIRE I 
RAPPRESENTANTI DEI CENTRI PUBBLICI E PRIVATI DI RICERCHE E GLI 
ESPERTI CHE SVOLGONO RICERCHE NEGLI STESSI CAMPI O IN ALTRI A 
QUESTI CONNESSI. 

ART. 6 

  PER INCORAGGIARE L'ESECUZIONE DEI PROGRAMMI DI RICERCHE 
CHE LE VENGONO COMUNICATI, LA COMMISSIONE PUÒ:  



a)  APPORTARE NEL QUADRO DI CONTRATTI DI RICERCA 
UN CONCORSO FINANZIARIO, ESCLUSA OGNI 
SOVVENZIONE;  

b)  FORNIRE, A TITOLO ONEROSO O GRATUITO, PER 
L'ESECUZIONE DI DETTI PROGRAMMI, LE MATERIE 
GREZZE O LE MATERIE FISSILI SPECIALI DI CUI DISPONE;  

c)  METTERE A DISPOSIZIONE DEGLI STATI MEMBRI, 
DELLE PERSONE O DELLE IMPRESE, A TITOLO ONEROSO O 
GRATUITO, IMPIANTI, ATTREZZATURE O L'ASSISTENZA DI 
ESPERTI;  

d)  PROMUOVERE UN FINANZIAMENTO IN COMUNE DA 
PARTE DEGLI STATI MEMBRI, DELLE PERSONE O DELLE 
IMPRESE INTERESSATE.  

ART. 7 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, CHE CONSULTA IL COMITATO SCIENTIFICO E TECNICO, 
STABILISCE I PROGRAMMI DI RICERCHE E D'INSEGNAMENTO DELLA 
COMUNITÀ. 

  TALI PROGRAMMI SONO DEFINITI PER UN PERIODO NON SUPERIORE A 
CINQUE ANNI. 

  I FONDI NECESSARI ALL'ESECUZIONE DEI PROGRAMMI SONO ISCRITTI 
OGNI ANNO NEL BILANCIO DI RICERCHE E INVESTIMENTI DELLA 
COMUNITÀ. 

  LA COMMISSIONE ASSICURA L'ESECUZIONE DEI PROGRAMMI E 
SOTTOPONE OGNI ANNO AL CONSIGLIO UNA RELAZIONE AL 
RIGUARDO. 

  LA COMMISSIONE TIENE INFORMATO IL COMITATO ECONOMICO E 
SOCIALE DELLE GRANDI LINEE DEI PROGRAMMI DI RICERCHE E 
D'INSEGNAMENTO DELLA COMUNITÀ. 

ART. 8 

1 .  LA COMMISSIONE, PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO 
SCIENTIFICO E TECNICO, ISTITUISCE UN CENTRO COMUNE DI 
RICERCHE NUCLEARI. 
IL CENTRO CURA L'ESECUZIONE DEI PROGRAMMI DI RICERCHE E 
DEGLI ALTRI COMPITI AD ESSO AFFIDATI DALLA COMMISSIONE. 
IL CENTRO PROVVEDE INOLTRE A DEFINIRE UNA TERMINOLOGIA 
NUCLEARE UNIFORME E UN SISTEMA UNICO DI MISURAZIONE. 
IL CENTRO ORGANIZZA UN UFFICIO CENTRALE DI MISURE NUCLEARI. 

2 .  PER MOTIVI DI ORDINE GEOGRAFICO O FUNZIONALE, LE ATTIVITÀ 
DEL CENTRO POSSONO ESSERE ESERCITATE IN SEDI DIVERSE. 



ART. 9. 

1 .  DOPO AVER CHIESTO IL PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E 
SOCIALE, LA COMMISSIONE PUÒ CREARE, NELL'AMBITO DEL CENTRO 
COMUNE DI RICERCHE NUCLEARI, SCUOLE PER LA FORMAZIONE DI 
SPECIALISTI, PARTICOLARMENTE NEI SETTORI DELLA RICERCA 
MINERARIA, DELLA PRODUZIONE DI MATERIALI NUCLEARI DI 
GRANDE PUREZZA, DEL TRATTAMENTO DI COMBUSTIBILI IRRADIATI, 
DEL GENIO ATOMICO, DELLA PROTEZIONE SANITARIA, DELLA 
PRODUZIONE E UTILIZZAZIONE DEI RADIOELEMENTI. 
LA COMMISSIONE REGOLA LE MODALITÀ DELL'INSEGNAMENTO. 

2 .  SARÀ CREATO UN ISTITUTO DI LIVELLO UNIVERSITARIO LE CUI 
MODALITÀ DI FUNZIONAMENTO SARANNO FISSATE DAL CONSIGLIO, 
CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE. 

ART. 10 

  LA COMMISSIONE PUÒ AFFIDARE PER CONTRATTO L'ESECUZIONE DI 
DETERMINATE PARTI DEL PROGRAMMA DI RICERCHE DELLA 
COMUNITÀ A STATI MEMBRI, PERSONE O IMPRESE, E PARIMENTI A 
STATI TERZI, ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI OVVERO A 
CITTADINI DI STATI TERZI. 

ART. 11 

  LA COMMISSIONE PUBBLICA I PROGRAMMI DI RICERCHE 
CONTEMPLATI DAGLI ARTICOLI 7, 8 E 10, NONCHÉ RELAZIONI 
PERIODICHE SULLO STATO DI AVANZAMENTO DEI LAVORI RELATIVI 
ALLA LORO ESECUZIONE. 

CAPO II DIFFUSIONE DELLE COGNIZIONI 

SEZIONE I COGNIZIONI DI CUI LA COMUNITÀ HA LA 
DISPONIBILITÀ 

ART. 12 

  GLI STATI MEMBRI, LE PERSONE E LE IMPRESE HANNO IL DIRITTO, 
PRESENTANDO UNA DOMANDA ALLA COMMISSIONE, DI BENEFICIARE 
DI LICENZE DI USO NON ESCLUSO SUI BREVETTI, SUI TITOLI DI 
PROTEZIONE TEMPORANEA, SUI MODELLI DI UTILITÀ O DOMANDE DI 
BREVETTO, CHE SONO PROPRIETÀ DELLA COMUNITÀ, SEMPRECHÈ 
ESSI SIANO IN GRADO DI SFRUTTARE EFFETTIVAMENTE LE 
INVENZIONI CHE NE COSTITUISCONO L'OGGETTO. 

  ALLE STESSE CONDIZIONI, LA COMMISSIONE DEVE RILASCIARE 
DELLE SUBLICENZE D'USO SU BREVETTI, TITOLI DI PROTEZIONE 
TEMPORANEA, MODELLI DI UTILITÀ O DOMANDE DI BREVETTO, 



QUANDO LA COMUNITÀ BENEFICI DI LICENZE CONTRATTUALI CHE 
CONTEMPLINO TALE FACOLTÀ. 

  LA COMMISSIONE RILASCIA, A CONDIZIONI DA FISSARE DI COMUNE 
ACCORDO CON I BENEFICIARI, QUESTE LICENZE O SUBLICENZE E 
FORNISCE TUTTE LE COGNIZIONI NECESSARIE PER IL LORO 
SFRUTTAMENTO. TALI CONDIZIONI RIGUARDANO IN PARTICOLARE UN 
CONGRUO INDENNIZZO ED EVENTUALMENTE LA FACOLTÀ PER IL 
BENEFICIARIO DI CONCEDERE A TERZI DELLE SUBLICENZE E 
L'OBBLIGO DI CONSIDERARE COME SEGRETI DI FABBRICAZIONE LE 
COGNIZIONI COMUNICATE. 

  IN CASO DI MANCATO ACCORDO NELLO STABILIRE LE CONDIZIONI 
CONTEMPLATE DAL TERZO COMMA, I BENEFICIARI POSSONO ADIRE 
LA CORTE DI GIUSTIZIA PERCHÉ SIANO FISSATE CONDIZIONI IDONEE. 

ART. 13 

  LA COMMISSIONE DEVE COMUNICARE AGLI STATI MEMBRI, ALLE 
PERSONE E ALLE IMPRESE LE COGNIZIONI NON CONTEMPLATE DAL 
DISPOSTO DELL'ART. 12, ACQUISITE DALLA COMUNITÀ, CHE ABBIANO 
ORIGINE DALL'ESECUZIONE DEL SUO PROGRAMMA DI RICERCHE 
OVVERO CHE LE SIANO STATE COMUNICATE CON FACOLTÀ DI 
DISPORNE LIBERAMENTE. 

  TUTTAVIA, LA COMMISSIONE PUÒ SUBORDINARE LA 
COMUNICAZIONE DI TALI COGNIZIONI ALLA CONDIZIONE CHE 
RESTINO RISERVATE E NON VENGANO TRASMESSE A TERZI. 

  LA COMMISSIONE NON PUÒ COMUNICARE LE COGNIZIONI ACQUISITE 
CON RISERVA DI RESTRIZIONI RELATIVE AL LORO USO E DIFFUSIONE - 
COME NEL CASO DELLE COGNIZIONI COSIDDETTE CLASSIFICATE - SE 
NON ASSICURANDO L'OSSERVANZA DELLE RESTRIZIONI STESSE. 

SEZIONE II ALTRE COGNIZIONI 

A) DIFFUSIONE MEDIANTE TRATTATIVE PRIVATE 

ART. 14 

  LA COMMISSIONE CERCA DI OTTENERE O DI FARE OTTENERE A 
TRATTATIVA PRIVATA LA COMUNICAZIONE DELLE COGNIZIONI UTILI 
AL CONSEGUIMENTO DEGLI OBIETTIVI DELLA COMUNITÀ E LA 
CONCESSIONE DELLE LICENZE DI SFRUTTAMENTO DEI BREVETTI, DEI 
TITOLI DI PROTEZIONE TEMPORANEA, DEI MODELLI DI UTILITÀ O 
DOMANDE DI BREVETTO CHE PROTEGGONO TALI COGNIZIONI. 

ART. 15. 

  LA COMMISSIONE STABILISCE UNA PROCEDURA CHE CONSENTA 
AGLI STATI MEMBRI, ALLE PERSONE E ALLE IMPRESE DI SCAMBIARSI 



PER IL SUO TRAMITE I RISULTATI PROVVISORI O DEFINITIVI DELLE 
LORO RICERCHE, SEMPRECHÈ NON SI TRATTI DI RISULTATI ACQUISITI 
DALLA COMUNITÀ MEDIANTE RICERCHE SVOLTE PER INCARICO 
DELLA COMMISSIONE. 

  TALE PROCEDURA DEVE GARANTIRE IL CARATTERE RISERVATO 
DELLO SCAMBIO. TUTTAVIA, I RISULTATI COMUNICATI POSSONO 
ESSERE TRASMESSI DALLA COMMISSIONE AL CENTRO COMUNE DI 
RICERCHE NUCLEARI A FINI DI DOCUMENTAZIONE, SENZA CHE TALE 
TRASMISSIONE DETERMINI UN DIRITTO DI UTILIZZAZIONE AL QUALE 
L'AUTORE DELLA COMUNICAZIONE NON ABBIA CONSENTITO. 

PAR. 1. B) COMUNICAZIONE D'UFFICIO ALLA COMMISSIONE  

ART. 16 

1 .  NON APPENA UNA DOMANDA DI BREVETTO O DI MODELLO 
D'UTILITÀ, IL CUI OGGETTO SIA SPECIFICATAMENTE NUCLEARE, È 
DEPOSITATA PRESSO UNO STATO MEMBRO, QUESTO RICHIEDE IL 
CONSENSO DEL RICHIEDENTE PER COMUNICARE IMMEDIATAMENTE 
ALLA COMMISSIONE IL CONTENUTO DELLA DOMANDA. 
QUANDO VI SIA CONSENSO DA PARTE DEL RICHIEDENTE, LA 
COMUNICAZIONE AVVENIRE ENTRO UN TERMINE DI TRE MESI DALLA 
DATA DEL DEPOSITO DELLA DOMANDA. OVE MANCHI TALE 
CONSENSO, LO STATO MEMBRO NOTIFICA ENTRO LO STESSO TERMINE 
ALLA COMMISSIONE L'ESISTENZA DELLA DOMANDA. 
LA COMMISSIONE PUÒ RICHIEDERE ALLO STATO MEMBRO LA 
COMUNICAZIONE DEL CONTENUTO DI UNA DOMANDA DI CUI LE SIA 
STATA NOTIFICATA L'ESISTENZA. 
LA COMMISSIONE PRESENTA LA SUA RICHIESTA NEL TERMINE DI DUE 
MESI DALL'AVVENUTA NOTIFICAZIONE. OGNI PROROGA DI TALE 
TERMINE IMPORTA UNA PROROGA CORRISPONDENTE DEL TERMINE 
PREVISTO DAL SESTO COMMA. 
LO STATO MEMBRO AL QUALE È RIVOLTA LA RICHIESTA DELLA 
COMMISSIONE È TENUTO A DOMANDARE NUOVAMENTE AL 
RICHIEDENTE IL CONSENSO PER COMUNICARE IL CONTENUTO DELLA 
DOMANDA. OVE IL CONSENSO SIA ACCORDATO, LA COMUNICAZIONE 
AVVIENE SENZA INDUGIO. 
IN CASO DI MANCATO CONSENSO DEL RICHIEDENTE, LO STATO 
MEMBRO È NONDIMENO TENUTO A EFFETTUARE LA COMUNICAZIONE 
ALLA COMMISSIONE ALLO SCADERE DI UN TERMINE DI DICIOTTO 
MESI DALLA DATA DEL DEPOSITO DELLA DOMANDA. 

2 .  GLI STATI MEMBRI SONO TENUTI A COMUNICARE ALLA 
COMMISSIONE, NEL TERMINE DI DICIOTTO MESI DALLA DATA 
DELL'AVVENUTO DEPOSITO, L'ESISTENZA DI QUALSIASI DOMANDA DI 
BREVETTO O DI MODELLO DI UTILITÀ NON ANCORA PUBBLICATA E IL 
CUI OGGETTO, IN BASE A SOMMARIO ESAME, SENZA ESSERE 
SPECIFICATAMENTE NUCLEARE, SIA, A LORO GIUDIZIO, 
DIRETTAMENTE CONNESSO ED ESSENZIALE ALLO SVILUPPO 
DELL'ENERGIA NUCLEARE NELLA COMUNITÀ. 



A RICHIESTA DELLA COMMISSIONE, IL CONTENUTO DELLA DOMANDA 
LE È COMUNICATO NEL TERMINE DI DUE MESI. 

3 .  GLI STATI MEMBRI SONO TENUTI A RIDURRE PER QUANTO 
POSSIBILE LA DURATA DELLA PROCEDURA RELATIVA ALLE 
DOMANDE DI BREVETTO O DI MODELLO D'UTILITÀ CONCERNENTI GLI 
OGGETTI CONTEMPLATI DAI PARAGRAFI 1 E 2 CHE HANNO FORMATO 
OGGETTO DI UNA RICHIESTA DELLA COMMISSIONE, PER CONSENTIRE 
NEL PIÙ BREVE TERMINE LA PUBBLICAZIONE DELLE DOMANDE 
STESSE. 

4 .  LE COMUNICAZIONI DI CUI SOPRA DEVONO ESSERE CONSIDERATE 
DALLA COMMISSIONE COME AVENTI CARATTERE RISERVATO. ESSE 
POSSONO ESSERE EFFETTUATE UNICAMENTE A FINI DI 
DOCUMENTAZIONE. TUTTAVIA, LA COMMISSIONE PUÒ UTILIZZARE LE 
INVENZIONI COMUNICATE, CON IL CONSENSO DEL RICHIEDENTE 
OVVERO CONFORMEMENTE AGLI ARTICOLI DA 17 A 23 INCLUSI. 

5 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO NON SONO APPLICABILI 
QUANDO LA COMUNICAZIONE SIA INCOMPATIBILE CON UN ACCORDO 
CONCLUSO CON UNO STATO TERZO O CON UNA ORGANIZZAZIONE 
INTERNAZIONALE. 

PAR. 2. C) CONCESSIONE DI LICENZE D'USO CON PROCEDIMENTO 
ARBITRA LE O D'UFFICIO. 

ART. 17 

1 .  IN MANCANZA DI ACCORDO PER TRATTATIVA PRIVATA, POSSONO 
ESSERE CONCESSE LICENZE D'USO NON ESCLUSIVO, CON 
PROCEDIMENTO ARBITRALE O D'UFFICIO, ALLE CONDIZIONI DEFINITE 
DAGLI ARTICOLI DA 18 A 23 INCLUSI:  

a)  ALLA COMUNITÀ O ALLE IMPRESE COMUNI CUI TALE 
DIRITTO È ATTRIBUITO IN VIRTÙ DELL'ARTICOLO 48, SUI 
BREVETTI, TITOLI DI PROTEZIONE TEMPORANEA O 
MODELLI DI UTILITÀ CHE PROTEGGANO INVENZIONI 
DIRETTAMENTE CONNESSE CON RICERCHE NUCLEARI, 
SEMPRECHÈ LA CONCESSIONE DI TALI LICENZE SIA 
NECESSARIA AL PROSEGUIMENTO DELLE LORO PROPRIE 
RICERCHE O INDISPENSABILE AL FUNZIONAMENTO DEI 
LORO IMPIANTI. 
A RICHIESTA DELLA COMMISSIONE, LE LICENZE D'USO 
COMPRENDONO LA FACOLTÀ DI AUTORIZZARE TERZI A 
UTILIZZARE LA INVENZIONE, NELLA MISURA IN CUI 
QUESTI ULTIMI ESEGUONO LAVORI O COMMESSE PER 
CONTO DELLA COMUNITÀ O DELLE IMPRESE COMUNI;B) A 
PERSONE O IMPRESE CHE NE ABBIANO FATTO RICHIESTA 
ALLA COMMISSIONE, SUI BREVETTI, TITOLI DI 
PROTEZIONE TEMPORANEA O MODELLI D'UTILITÀ CHE 
PROTEGGONO UNA INVENZIONE DIRETTAMENTE 



CONNESSA ED ESSENZIALE ALLO SVILUPPO 
DELL'ENERGIA NUCLEARE NELLA COMUNITÀ, 
SEMPRECHÈ SIANO OSSERVATE TUTTE LE SEGUENTI 
CONDIZIONI:  

i)  SIA TRASCORSO UN TERMINE DI ALMENO QUATTRO 
ANNI DAL DEPOSITO DELLA DOMANDA DI BREVETTO, 
SALVO CHE NON SI TRATTI DI UNA INVENZIONE 
RELATIVA AD OGGETTO SPECIFICATAMENTE NUCLEARE;  

ii)  NON SIANO COPERTI, PER QUANTO RIGUARDA TALE 
INVENZIONE, I BISOGNI DETERMINATI DALLO SVILUPPO 
DELLA ENERGIA NUCLEARE SUI TERRITORI DI UNO STATO 
MEMBRO OVE UN'INVENZIONE È PROTETTA, IN BASE AL 
CONCETTO CHE DI TALE SVILUPPO SI FA LA 
COMMISSIONE;  

iii)  NON SIA STATO OTTEMPERATO DA PARTE DEL 
TITOLARE ALL'INVITO DI SODDISFARE, DIRETTAMENTE O 
PER IL TRAMITE DEI SUOI CONCESSIONARI, A TALI 
BISOGNI;  

iv)  SIA POSSIBILE, DA PARTE DELLE PERSONE O IMPRESE 
BENEFICIARIE, SODDISFARE EFFETTIVAMENTE A QUESTI 
BISOGNI MEDIANTE LO SFRUTTAMENTO 
DELL'INVENZIONE. 
IN MANCANZA DI PREVENTIVA RICHIESTA DELLA 
COMMISSIONE, GLI STATI MEMBRI NON POSSONO 
ADOTTARE, PER QUESTI STESSI BISOGNI, ALCUNA MISURA 
COERCITIVA PREVISTA DALLA LORO LEGISLAZIONE 
NAZIONALE E CHE ABBIA PER EFFETTO DI LIMITARE LA 
PROTEZIONE ACCORDATA ALL'INVENZIONE.  

2 .  LA CONCESSIONE DI UNA LICENZA D'USO NON ESCLUSIVO ALLE 
CONDIZIONI PREVISTE DAL PARAGRAFO PRECEDENTE NON PUÒ 
ESSERE OTTENUTA QUANDO IL TITOLARE FACCIA VALERE LA 
ESISTENZA DI UN MOTIVO LEGITTIMO, E IN PARTICOLARE IL FATTO DI 
NON AVER POTUTO DISPORRE DI UN TERMINE ADEGUATO. 

3 .  LA CONCESSIONE DI UNA LICENZA IN APPLICAZIONE DEL 
PARAGRAFO 1 DÀ DIRITTO A UN INDENNIZZO COMPLETO, IL CUI 
AMMONTARE DEVE ESSERE CONVENUTO FRA IL TITOLARE DEL 
BREVETTO, DEL TITOLO DI PROTEZIONE TEMPORANEA O MODELLO 
D'UTILITÀ, E IL BENEFICIARIO DELLA LICENZA D'USO. 

4 .  QUANTO STIPULATO DAL PRESENTE ARTICOLO LASCIA 
IMPREGIUDICATE LE DISPOSIZIONI DELLA CONVENZIONE DI PARIGI 
PER LA TUTELA DELLA PROPRIETÀ INDUSTRIALE. 

ART. 18 

  AI FINI PREVISTI DALLA PRESENTE SEZIONE, È ISTITUITO UN 
COLLEGIO ARBITRALE IL CUI REGOLAMENTO È STABILITO ED I CUI 



MEMBRI VENGONO DESIGNATI DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA SU 
PROPOSTA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA. 

  NEL TERMINE DI UN MESE DALLA LORO NOTIFICAZIONE, LE 
DECISIONI DEL COLLEGIO ARBITRALE POSSONO FORMARE OGGETTO 
DI RICORSO SOSPENSIVO DELLE PARTI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA. IL 
CONTROLLO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA PUÒ VERTERE UNICAMENTE 
SULLA REGOLARITÀ FORMALE DELLA DECISIONE, E SULLA 
INTERPRETAZIONE DATA DAL COLLEGIO ARBITRALE ALLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO. 

  LE DECISIONI DEFINITIVE DEL COLLEGIO ARBITRALE HANNO FORZA 
DI COSA GIUDICATA TRA LE PARTI INTERESSATE E SONO ESECUTIVE 
ALLE CONDIZIONI FISSATE DALL'ART. 164. 

ART. 19 

  QUALORA, IN MANCANZA DI ACCORDO PER TRATTATIVA PRIVATA, 
LA COMMISSIONE SI PROPONGA DI OTTENERE LA CONCESSIONE DI 
LICENZE D'USO IN UNO DEI CASI PREVISTI DALL'ART. 17, NÉ DÀ 
COMUNICAZIONE AL TITOLARE DEL BREVETTO, DEL TITOLO DI 
PROTEZIONE TEMPORANEA, DEL MODELLO D'UTILITÀ O DELLA 
DOMANDA DI BREVETTO, E SPECIFICA NELLA SUA COMUNICAZIONE IL 
BENEFICIARIO E L'ESTENSIONE DELLA LICENZA. 

ART. 20 

  NEL TERMINE DI UN MESE DAL RICEVIMENTO DELLA 
COMUNICAZIONE DI CUI ALL'ART. 19, IL TITOLARE PUÒ PROPORRE 
ALLA COMMISSIONE, ED EVENTUALMENTE AL TERZO BENEFICIARIO, 
DI CONCLUDERE UN COMPROMESSO AL FINE DI DEMANDARE LA 
DECISIONE AL COLLEGIO ARBITRALE. 

  SE LA COMMISSIONE O IL TERZO BENEFICIARIO RIFIUTA DI 
CONCLUDERE UN COMPROMESSO, LA COMMISSIONE NON PUÒ 
RICHIEDERE ALLO STATO MEMBRO O AI SUOI ORGANI COMPETENTI DI 
CONCEDERE O FAR CONCEDERE LA LICENZA D'USO. 

  SE IL COLLEGIO ARBITRALE, CUI È DEMANDATA PER COMPROMESSO 
LA RICHIESTA DELLA COMMISSIONE, LA RICONOSCE CONFORME ALLE 
DISPOSIZIONI DELL'ART. 17, ESSO EMETTE UNA DECISIONE MOTIVATA 
CHE IMPORTA CONCESSIONE DI LICENZA A FAVORE DEL 
BENEFICIARIO E FISSA LE CONDIZIONI E LA RIMUNERAZIONE DELLA 
LICENZA STESSA, SEMPRECHÈ LE PARTI NON SI SIANO GIÀ 
ACCORDATE IN MERITO. 

ART. 21 

  QUANDO IL TITOLARE NON PROPONE DI RIVOLGERSI AL COLLEGIO 
ARBITRALE, LA COMMISSIONE PUÒ RICHIEDERE ALLO STATO 



MEMBRO INTERESSATO O AI SUOI ORGANI COMPETENTI DI 
CONCEDERE O FAR CONCEDERE LA LICENZA D'USO. 

  QUALORA LO STATO MEMBRO O I SUOI ORGANI COMPETENTI NON 
RAVVISINO, PREVIA AUDIZIONE DEL TITOLARE, L'ESISTENZA DELLE 
CONDIZIONI PREVISTE DALL'ART. 17, NOTIFICANO ALLA 
COMMISSIONE IL LORO RIFIUTO DI CONCEDERE O FAR CONCEDERE LA 
LICENZA. 

  OVE ESSI RIFIUTINO DI CONCEDERE O FAR CONCEDERE LA LICENZA, 
OVVERO NON FORNISCANO ALCUNA SPIEGAZIONE IN MERITO ALLA 
CONCESSIONE DELLA LICENZA ENTRO QUATTRO MESI DALLA 
RICHIESTA, LA COMMISSIONE DISPONE DI UN TERMINE DI DUE MESI 
PER ADIRE LA CORTE DI GIUSTIZIA. 

  IL TITOLARE DEVE ESSERE UDITO NELLA FASE PROCEDURALE 
DINANZI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA. 

  SE LA SENTENZA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA CONSTATA 
L'ESISTENZA DELLE CONDIZIONI PREVISTE DALL'ART. 17, LO STATO 
MEMBRO INTERESSATO, O I SUOI ORGANI COMPETENTI, SONO TENUTI 
AD ADOTTARE LE MISURE RICHIESTE DALL'ESECUZIONE DELLA 
SENTENZA. 

ART. 22 

1 .  IN CASO DI MANCATO ACCORDO SULL'AMMONTARE DELLO 
INDENNIZZO FRA IL TITOLARE DEL BREVETTO, DEL TITOLO DI 
PROTEZIONE TEMPORANEA O MODELLO D'UTILITÀ E IL BENEFICIARIO 
DELLA LICENZA D'USO, GLI INTERESSATI POSSONO CONCLUDERE UN 
COMPROMESSO AL FINE DI DEMANDARE LA DECISIONE AL COLLEGIO 
ARBITRALE. 
LE PARTI RINUNCIANO PER CIÒ STESSO A QUALSIASI RICORSO, FATTO 
SALVO IL RICORSO DI CUI ALL'ART. 18. 

2 .  SE IL BENEFICIARIO RIFIUTA LA CONCLUSIONE DI UN 
COMPROMESSO, LA LICENZA DI CUI HA BENEFICIATO È CONSIDERATA 
NULLA. 
SE IL TITOLARE RIFIUTA LA CONCLUSIONE DI UN COMPROMESSO, 
L'INDENNIZZO PREVISTO DAL PRESENTE ARTICOLO È FISSATO DAGLI 
ORGANI NAZIONALI COMPETENTI. 

ART. 23 

  TRASCORSO IL TERMINE DI UN ANNO E SEMPRECHÈ NUOVE 
CIRCOSTANZE LO GIUSTIFICHINO, LE DECISIONI DEL COLLEGIO 
ARBITRALE O DEGLI ORGANI NAZIONALI COMPETENTI POSSONO 
ESSERE SOGGETTE A REVISIONE PER QUANTO CONCERNE LE 
CONDIZIONI DELLA LICENZA D'USO. 

  LA REVISIONE SPETTA ALL'ORGANO DA CUI EMANA LA DECISIONE. 



SEZIONE III DISPOSIZIONI RELATIVE AL SEGRETO 

ART. 24 LE COGNIZIONI, ACQUISITE DALLA COMUNITÀ GRA ZIE 
ALLA ESECUZIONE DEL SUO PROGRAMMA DI RICERCHE E LA CUI 
DIVULGAZIONE È SUSCETTIBILE DI NUOCERE AGLI INTERES SI 
DELLA DIFESA DI UNO O DI PIÙ STATI MEMBRI, SONO SOT TOPOSTE 
A UN REGIME DI SEGRETEZZA ALLE CONDIZIONI SEGUENTI.   

1 .  UN REGOLAMENTO DI SICUREZZA ADOTTATO DAL CONSIGLIO SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE STABILISCE, AVUTO RIGUARDO ALLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO, I DIFFERENTI REGIMI DI 
SEGRETEZZA APPLICABILI E LE MISURE DI SICUREZZA DA ATTUARE 
PER CIASCUNO DI ESSI. 

2 .  LA COMMISSIONE DEVE PROVVISORIAMENTE SOTTOPORRE AL 
REGIME DI SEGRETEZZA, ALL'UOPO PREVISTO DAL REGOLAMENTO DI 
SICUREZZA, LE COGNIZIONI LA CUI DIVULGAZIONE SIA DA ESSA 
REPUTATA SUSCETTIBILE DI NUOCERE AGLI INTERESSI DELLA DIFESA 
DI UNO O PIÙ STATI MEMBRI. 
LA COMMISSIONE COMUNICA IMMEDIATAMENTE TALI COGNIZIONI 
AGLI STATI MEMBRI, CHE SONO TENUTI AD ASSICURARNE 
PROVVISORIAMENTE LA SEGRETEZZA ALLE STESSE CONDIZIONI. 
ENTRO UN TERMINE DI TRE MESI GLI STATI MEMBRI RENDONO 
EDOTTA LA COMMISSIONE DEL LORO DESIDERIO DI MANTENERE IL 
REGIME PROVVISORIAMENTE APPLICATO, OPPURE DI SOSTITUIRVI UN 
ALTRO REGIME O DI ABOLIRE IL REGIME DI SEGRETEZZA. 
ALLO SPIRARE DEL TERMINE VIENE APPLICATO IL PIÙ RIGOROSO DEI 
REGIMI COSÌ DOMANDATI. LA COMMISSIONE PROVVEDE A DARNE 
NOTIFICAZIONE AGLI STATI MEMBRI. 
A RICHIESTA DELLA COMMISSIONE O DI UNO STATO MEMBRO, IL 
CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE UNANIME, PUÒ IN QUALSIASI 
MOMENTO APPLICARE UN DIVERSO REGIME O ABOLIRE IL REGIME DI 
SEGRETEZZA. IL CONSIGLIO DOMANDA IL PARERE DELLA 
COMMISSIONE PRIMA DI PRONUNCIARSI SULLA RICHIESTA DI UNO 
STATO MEMBRO. 

3 .  LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 12 E 13 NON SONO APPLICABILI 
ALLE COGNIZIONI SOGGETTE A UN REGIME DI SEGRETEZZA. 
TUTTAVIA, FATTA SALVA L'OSSERVANZA DELLE MISURE DI 
SICUREZZA APPLICABILI, 
A) LE COGNIZIONI DI CUI AGLI ARTICOLI 12 E 13 POSSONO ESSERE 
COMUNICATE DALLA COMMISSIONE: 
I) A UNA IMPRESA COMUNE, 
II) A UNA PERSONA O A UNA IMPRESA, CHE NON SIA UNA IMPRESA 
COMUNE, PER IL TRAMITE DELLO STATO MEMBRO SUI TERRITORI DEL 
QUALE ESSA SVOLGE LA SUA ATTIVITÀ, 
B) LE COGNIZIONI DI CUI ALL'ART. 13 POSSONO ESSERE COMUNICATE 
DA UNO STATO MEMBRO A UNA PERSONA O A UNA IMPRESA, CHE NON 
SIA UN'IMPRESA COMUNE, SVOLGENTI LA PROPRIA ATTIVITÀ SUI 
TERRITORI DI TALE STATO, A CONDIZIONE DI NOTIFICARE LA 
COMUNICAZIONE ALLA COMMISSIONE, 



C) INOLTRE, CIASCUNO STATO MEMBRO HA IL DIRITTO DI ESIGERE 
DALLA COMMISSIONE PER I SUOI PROPRI BISOGNI O PER QUELLI DI 
UNA PERSONA O IMPRESA SVOLGENTI LA PROPRIA ATTIVITÀ SUI 
TERRITORI DELLO STATO STESSO, LA CONCESSIONE DI UNA LICENZA 
D'USO CONFORMEMENTE ALL'ART. 12. 

ART. 25 

1 .  LO STATO MEMBRO CHE COMUNICA L'ESISTENZA O IL CONTENUTO 
DI UNA DOMANDA DI BREVETTO O DI MODELLO D'UTILITÀ RELATIVI A 
UN OGGETTO CONTEMPLATO DALL'ART. 16, PARAGRAFO 1 O 2, 
NOTIFICA EVENTUALMENTE LA NECESSITÀ DI SOTTOPORRE TALE 
DOMANDA, PER RAGIONI ATTINENTI ALLA DIFESA, AL REGIME DI 
SEGRETEZZA CHE INDICA, PRECISANDO LA DURATA PROBABILE DEL 
REGIME STESSO. 
LA COMMISSIONE TRASMETTE AGLI ALTRI STATI MEMBRI L'INSIEME 
DELLE COMUNICAZIONI CHE RICEVE IN ESECUZIONE DEL COMMA 
PRECEDENTE. LA COMMISSIONE E GLI STATI MEMBRI SONO TENUTI 
AD OSSERVARE LE MISURE INERENTI, A TERMINI DEL REGOLAMENTO 
DI SICUREZZA, AL REGIME DI SEGRETEZZA RICHIESTO DALLO STATO 
DI ORIGINE. 

2 .  LA COMMISSIONE PUÒ EGUALMENTE TRASMETTERE TALI 
COMUNICAZIONI SIA ALLE IMPRESE COMUNI, SIA, PER IL TRAMITE DI 
UNO STATO MEMBRO, A UNA PERSONA O A UNA IMPRESA, CHE NON 
SIA UN'IMPRESA COMUNE, SVOLGENTI LA PROPRIA ATTIVITÀ SUL 
TERRITORIO DELLO STATO STESSO. 
LE INVENZIONI, CHE COSTITUISCONO L'OGGETTO DELLE DOMANDE DI 
CUI AL PARAGRAFO 1, POSSONO ESSERE UTILIZZATE SOLTANTO CON 
IL CONSENSO DEL RICHIEDENTE, OVVERO CONFORMEMENTE ALLE 
DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI DA 17 A 23 INCLUSO. 
LE COMUNICAZIONI ED EVENTUALMENTE L'UTILIZZAZIONE DI CUI AL 
PRESENTE PARAGRAFO SONO SOGGETTE ALLE MISURE INERENTI, A 
TERMINI DEL REGOLAMENTO DI SICUREZZA, AL REGIME DI 
SEGRETEZZA RICHIESTO DALLO STATO DI ORIGINE. 
ESSE SONO, IN TUTTI I CASI, SUBORDINATE AL CONSENSO DELLO 
STATO D'ORIGINE. TALE CONSENSO NON PUÒ ESSERE RIFIUTATO CHE 
PER RAGIONI ATTINENTI ALLA DIFESA. 

3 .  A RICHIESTA DELLA COMMISSIONE O DI UNO STATO MEMBRO, IL 
CONSIGLIO, CON LA DELIBERAZIONE UNANIME, PUÒ IN QUALSIASI 
MOMENTO APPLICARE UN DIVERSO REGIME O ABOLIRE IL REGIME DI 
SEGRETEZZA. IL CONSIGLIO DOMANDA IL PARERE DELLA 
COMMISSIONE PRIMA DI PRONUNCIARSI SULLA DOMANDA DI UNO 
STATO MEMBRO. 

ART. 26 

1 .  QUANDO DELLE COGNIZIONI OGGETTO DI BREVETTI, DOMANDE DI 
BREVETTO, TITOLI DI PROTEZIONE TEMPORANEA, MODELLI DI 
UTILITÀ O DOMANDE DI MODELLO DI UTILITÀ, SONO SOTTOPOSTE A 



VINCOLO DI SEGRETEZZA, CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI 
DEGLI ARTICOLI 24 E 25, GLI STATI CHE HANNO CHIESTO 
L'APPLICAZIONE DI TALE REGIME NON POSSONO RIFIUTARE 
L'AUTORIZZAZIONE AL DEPOSITO DI DOMANDE CORRISPONDENTI 
NEGLI ALTRI STATI MEMBRI. 
CIASCUNO STATO MEMBRO ADOTTA LE MISURE NECESSARIE PER 
GARANTIRE LA SEGRETEZZA DI TALI TITOLI E DOMANDE, SECONDO 
LA PROCEDURA PREVISTA DALLE SUE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E 
REGOLAMENTARI NAZIONALI. 

2 .  LE COGNIZIONI SOTTOPOSTE AL VINCOLO DI SEGRETEZZA, 
CONFORMEMENTE ALL'ART. 24, POSSONO FORMARE L'OGGETTO DI 
DEPOSITI ALL'ESTERNO DEGLI STATI MEMBRI SOLTANTO CON IL LORO 
CONSENSO UNANIME. IL CONSENSO, IN MANCANZA DI PRESA DI 
POSIZIONE DI QUESTI STATI, SI CONSIDERA ACQUISITO ALLO SPIRARE 
DI UN TERMINE DI SEI MESI DALLA DATA DELL'AVVENUTA 
COMUNICAZIONE DI TALI COGNIZIONI AGLI STATI MEMBRI DA PARTE 
DELLA COMMISSIONE. 

ART. 27 

  L'INDENNIZZO DEL PREGIUDIZIO SUBITO DAL RICHIEDENTE IN 
CONSEGUENZA DEL VINCOLO DI SEGRETEZZA IMPOSTO PER RAGIONI 
ATTINENTI ALLA DIFESA, È REGOLATO DALLE DISPOSIZIONI 
LEGISLATIVE NAZIONALI DEGLI STATI MEMBRI, E INCOMBE ALLO 
STATO CHE HA RICHIESTO IL VINCOLO DI SEGRETEZZA OVVERO CHE 
HA PROVOCATO L'INASPRIMENTO O IL PROLUNGAMENTO DEL 
VINCOLO STESSO, SIA IL DIVIETO DI DEPOSITO ALL'ESTERNO DELLA 
COMUNITÀ. 

  QUALORA PIÙ STATI MEMBRI ABBIANO PROVOCATO, SIA 
L'INASPRIMENTO O IL PROLUNGAMENTO DEL VINCOLO DI 
SEGRETEZZA, SIA IL DIVIETO DI DEPOSITO ALL'ESTERNO DELLA 
COMUNITÀ, ESSI SONO TENUTI IN SOLIDO A RIPARARE IL PREGIUDIZIO 
CAGIONATO DALLA LORO RICHIESTA. 

  LA COMUNITÀ NON PUÒ PRETENDERE ALCUN INDENNIZZO A MENTE 
DEL PRESENTE ARTICOLO. 

SEZIONE IV DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

ART. 28 

  QUALORA, PER EFFETTO DELLA LORO COMUNICAZIONE ALLA 
COMMISSIONE, DOMANDE DI BREVETTI O DI MODELLI D'UTILITÀ NON 
ANCORA PUBBLICATE, OPPURE BREVETTI O MODELLI D'UTILITÀ 
MANTENUTI SEGRETI PER RAGIONI ATTINENTI ALLA DIFESA, SIANO 
UTILIZZATI INDEBITAMENTE O VENGANO A CONOSCENZA DI UN 
TERZO NON AUTORIZZATO, LA COMUNITÀ È TENUTA A RISARCIRE IL 
DANNO SUBITO DALL'INTERESSATO. 



  LA COMUNITÀ, SENZA PREGIUDIZIO DEI PROPRI DIRITTI NEI 
CONFRONTI DELL'AUTORE, È SURROGATA AGLI INTERESSATI 
NELL'ESERCIZIO DEL LORO DIRITTO DI RICORSO CONTRO TERZI, 
NELLA MISURA IN CUI ABBIA SOPPORTATO IL RISARCIMENTO DEL 
DANNO. NON VI È DEROGA AL DIRITTO DELLA COMUNITÀ DI AGIRE, 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI GENERALI IN VIGORE, CONTRO 
L'AUTORE DEL PREGIUDIZIO. 

ART. 29 

  QUALSIASI ACCORDO O CONTRATTO AVENTE PER OGGETTO UNO 
SCAMBIO DI COGNIZIONI SCIENTIFICHE O INDUSTRIALI IN MATERIA 
NUCLEARE, TRA UNO STATO MEMBRO, UNA PERSONA O UN'IMPRESA E 
UNO STATO TERZO, UN'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN 
CITTADINO DI UNO STATO TERZO, NEI CASI IN CUI RICHIEDEREBBE DA 
UNA PARTE O DALL'ALTRA LA FIRMA DI UNO STATO CHE AGISCE 
NELL'ESERCIZIO DELLA SUA SOVRANITÀ, DEVE ESSERE CONCLUSO 
DALLA COMMISSIONE. 

  TUTTAVIA, LA COMMISSIONE PUÒ AUTORIZZARE UNO STATO 
MEMBRO, UNA PERSONA O UN'IMPRESA A CONCLUDERE ACCORDI DI 
TALE NATURA, ALLE CONDIZIONI CHE ESSA GIUDICA APPROPRIATE, 
FATTA SALVA L'APPLICAZIONE DEL DISPOSTO DEGLI ARTICOLI 103 E 
104. 

CAPO III PROTEZIONE SANITARIA 

ART. 30 

  SONO ISTITUITE NELLA COMUNITÀ NORME FONDAMENTALI 
RELATIVE ALLA PROTEZIONE SANITARIA DELLA POPOLAZIONE E DEI 
LAVORATORI CONTRO I PERICOLI DERIVANTI DALLE RADIAZIONI 
IONIZZANTI. 

  PER NORME FONDAMENTALI S'INTENDONO:  

a)  LE DOSI MASSIME AMMISSIBILI CON UN SUFFICIENTE 
MARGINE DI SICUREZZA,  

b)  LE ESPOSIZIONI E CONTAMINAZIONI MASSIME 
AMMISSIBILI,  

c)  I PRINCIPI FONDAMENTALI DI SORVEGLIANZA 
SANITARIA DEI LAVORATORI.  

ART. 31 

  LE NORME FONDAMENTALI VENGONO ELABORATE DALLA 
COMMISSIONE, PREVIO PARERE DI UN GRUPPO DI PERSONALITÀ 
DESIGNATE DAL COMITATO SCIENTIFICO E TECNICO TRA GLI ESPERTI 
SCIENTIFICI DEGLI STATI MEMBRI, PARTICOLARMENTE TRA QUELLI 
VERSATI IN MATERIA DI SANITÀ PUBBLICA. LA COMMISSIONE 



DOMANDA IL PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE SULLE 
NORME FONDAMENTALI COSÌ ELABORATE. 

  DOPO CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE CHE GLI TRASMETTE I PARERI DEI COMITATI DA ESSA 
RACCOLTI, STABILISCE LE NORME FONDAMENTALI. 

ART. 32 

  A RICHIESTA DELLA COMMISSIONE O DI UNO STATO MEMBRO, LE 
NORME FONDAMENTALI POSSONO ESSERE RIVEDUTE O COMPLETATE 
SECONDO LA PROCEDURA DEFINITA DALL'ART. 31. 

  LA COMMISSIONE È TENUTA A ISTRUIRE QUALSIASI DOMANDA 
FORMULATA DA UNO STATO MEMBRO. 

ART. 33 

  CIASCUNO STATO MEMBRO STABILISCE LE DISPOSIZIONI 
LEGISLATIVE, REGOLAMENTARI E AMMINISTRATIVE ATTE A 
GARANTIRE L'OSSERVANZA DELLE NORME FONDAMENTALI FISSATE, 
E ADOTTA LE MISURE NECESSARIE PER QUANTO RIGUARDA 
L'INSEGNAMENTO, L'EDUCAZIONE E LA FORMAZIONE 
PROFESSIONALE. 

  LA COMMISSIONE FORMULA TUTTE LE RACCOMANDAZIONI INTESE 
AD ASSICURARE L'ARMONIZZAZIONE DELLE DISPOSIZIONI 
APPLICABILI IN MATERIA NEGLI STATI MEMBRI. 

  A TAL FINE, GLI STATI MEMBRI SONO TENUTI A COMUNICARE ALLA 
COMMISSIONE SIA LE DISPOSIZIONI APPLICABILI AL MOMENTO 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, SIA GLI 
ULTERIORI PROGETTI DI DISPOSIZIONI DI UGUAL NATURA. 

  LE EVENTUALI RACCOMANDAZIONI DELLA COMMISSIONE IN MERITO 
AI PROGETTI DI DISPOSIZIONI DEVONO ESSERE EFFETTUATE NEL 
TERMINE DI TRE MESI DALL'AVVENUTA COMUNICAZIONE DEI 
PROGETTI STESSI. 

ART. 34 

  CIASCUNO STATO MEMBRO, NEI TERRITORI DEL QUALE DEVONO 
EFFETTUARSI DEGLI ESPERIMENTI PARTICOLARMENTE PERICOLOSI, È 
TENUTO AD ADOTTARE DISPOSIZIONI SUPPLEMENTARI DI 
PROTEZIONE SANITARIA, DOPO AVER PREVENTIVAMENTE 
DOMANDATO IN MERITO IL PARERE DELLA COMMISSIONE. 

  IL PARERE CONFORME DELLA COMMISSIONE È OBBLIGATORIO 
QUANDO GLI EFFETTI DI TALI ESPERIMENTI SIANO SUSCETTIBILI DI 
RIPERCUOTERSI SUI TERRITORI DEGLI ALTRI STATI MEMBRI. 



ART. 35 

  CIASCUN STATO MEMBRO PROVVEDE AGLI IMPIANTI NECESSARI PER 
EFFETTUARE IL CONTROLLO PERMANENTE DEL GRADO DI 
RADIOATTIVITÀ DELL'ATMOSFERA, DELLE ACQUE E DEL SUOLO, 
COME ANCHE AL CONTROLLO SULL'OSSERVANZA DELLE NORME 
FONDAMENTALI. 

  LA COMMISSIONE HA IL DIRITTO DI ACCEDERE AGLI IMPIANTI DI 
CONTROLLO E PUÒ VERIFICARNE IL FUNZIONAMENTO E L'EFFICACIA. 

ART. 36 

  LE INFORMAZIONI RELATIVE AI CONTROLLI CONTEMPLATI 
DALL'ART. 35 SONO REGOLARMENTE COMUNICATE DALLE AUTORITÀ 
COMPETENTI ALLA COMMISSIONE, PER RENDERLA EDOTTA DEL 
GRADO DI RADIOATTIVITÀ DI CUI LA POPOLAZIONE POSSA 
EVENTUALMENTE RISENTIRE. 

ART. 37 

  CIASCUNO STATO MEMBRO È TENUTO A FORNIRE ALLA 
COMMISSIONE I DATI GENERALI DI QUALSIASI PROGETTO RELATIVO 
ALLO SMALTIMENTO DI RESIDUI RADIOATTIVI, SOTTO QUALSIASI 
FORMA, PER CONSENTIRE DI DETERMINARE SE LA REALIZZAZIONE DI 
TALE PROGETTO SIA SUSCETTIBILE DI PROVOCARE UNA 
CONTAMINAZIONE RADIOATTIVA DELLE ACQUE, DEL SUOLO O DELLO 
SPAZIO AEREO DI UN ALTRO STATO MEMBRO. 

  LA COMMISSIONE, PREVIA CONSULTAZIONE DEL GRUPPO DI ESPERTI 
PREVISTO DALL'ART. 31, ESPRIME IL SUO PARERE ENTRO UN TERMINE 
DI SEI MESI. 

ART. 38 

  LA COMMISSIONE INVIA AGLI STATI MEMBRI TUTTE LE 
RACCOMANDAZIONI CONCERNENTI IL GRADO DI RADIOATTIVITÀ 
DELL'ATMOSFERA, DELLE ACQUE E DEL SUOLO. 

  IN CASO DI URGENZA, LA COMMISSIONE EMANA UNA DIRETTIVA 
CON CUI INTIMA ALLO STATO MEMBRO IN CAUSA DI ADOTTARE, NEL 
TERMINE CHE LA COMMISSIONE STESSA PROVVEDE A FISSARE, TUTTE 
LE MISURE NECESSARIE AD EVITARE UN'INFRAZIONE ALLE NORME 
FONDAMENTALI E A GARANTIRE IL RISPETTO DELLE DISPOSIZIONI 
REGOLAMENTARI. 

  QUALORA LO STATO IN CAUSA NON SI CONFORMI NEL TERMINE 
STABILITO ALLA DIRETTIVA DELLA COMMISSIONE, QUEST'ULTIMA O 
QUALSIASI STATO MEMBRO INTERESSATO PUÒ, IN DEROGA AGLI 
ARTICOLI 141 E 142, ADIRE IMMEDIATAMENTE LA CORTE DI GIUSTIZIA. 



ART. 39 

  LA COMMISSIONE CREA NELL'AMBITO DEL CENTRO COMUNE DI 
RICERCHE NUCLEARI, E NON APPENA QUESTO SIA STATO ISTITUITO, 
UNA SEZIONE DI STUDIO E DOCUMENTAZIONE PER I PROBLEMI DI 
PROTEZIONE SANITARIA. 

  TALE SEZIONE HA IN PARTICOLARE L'INCARICO DI RACCOGLIERE LA 
DOCUMENTAZIONE E LE INFORMAZIONI DI CUI AGLI ARTICOLI 33, 37 E 
38, E DI ASSISTERE LA COMMISSIONE NELL'ESECUZIONE DEI COMPITI 
CHE LE SONO AFFIDATI A NORMA DEL PRESENTE CAPO. 

CAPO IV INVESTIMENTI 

ART. 40 

  PER INCORAGGIARE L'INIZIATIVA DI PERSONE E DI IMPRESE E 
AGEVOLARE UNO SVILUPPO COORDINATO DEI LORO INVESTIMENTI 
NEL CAMPO NUCLEARE, LA COMMISSIONE PUBBLICA 
PERIODICAMENTE DEI PROGRAMMI A CARATTERE INDICATIVO, 
RIGUARDANTI IN PARTICOLARE OBIETTIVI DI PRODUZIONE DI 
ENERGIA NUCLEARE E GLI INVESTIMENTI DI QUALSIASI NATURA 
RICHIESTI DALLA LORO REALIZZAZIONE. 

  LA COMMISSIONE DOMANDA IL PARERE DEL COMITATO ECONOMICO 
E SOCIALE SU TALI PROGRAMMI, PRIMA DELLA LORO 
PUBBLICAZIONE. 

ART. 41 

  LE PERSONE E IMPRESE APPARTENENTI AI SETTORI INDUSTRIALI 
ENUMERATI NELL'ALLEGATO II DEL PRESENTE TRATTATO HANNO 
L'OBBLIGO DI COMUNICARE ALLA COMMISSIONE I PROGETTI 
D'INVESTIMENTI CONCERNENTI I NUOVI IMPIANTI NONCHÉ LE 
SOSTITUZIONI O TRASFORMAZIONI RISPONDENTI AI CRITERI RELATIVI 
ALLA NATURA E ALL'ENTITÀ DEFINITI DAL CONSIGLIO, CH E DELIBERA 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 

  L'ELENCO DEI SETTORI INDUSTRIALI SUMMENZIONATO PUÒ ESSERE 
MODIFICATO DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, LA QUALE 
DOMANDA PREVENTIVAMENTE IL PARERE DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE. 

ART. 42 

  I PROGETTI DI CUI ALL'ART. 41 DEVONO ESSERE COMUNICATI ALLA 
COMMISSIONE, E PER INFORMAZIONE ALLO STATO MEMBRO 
INTERESSATO, AL PIÙ TARDI TRE MESI PRIMA DELLA CONCLUSIONE 
DEI PRIMI CONTRATTI CON I FORNITORI, OVVERO TRE MESI PRIMA 



DELL'INIZIO DEI LAVORI, QUANDO QUESTI DEBBANO ESSERE 
COMPIUTI DALL'IMPRESA CON MEZZI PROPRI. 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, 
PUÒ MODIFICARE IL TERMINE SUDDETTO. 

ART. 43 

  LA COMMISSIONE DISCUTE CON LE PERSONE O IMPRESE TUTTI GLI 
ASPETTI DEI PROGETTI D'INVESTIMENTI CONNESSI CON GLI OBIETTIVI 
DEL PRESENTE TRATTATO. 

  ESSA COMUNICA IL SUO PUNTO DI VISTA ALLO STATO MEMBRO 
INTERESSATO. 

ART. 44 

  CON L'ACCORDO DEGLI STATI MEMBRI, DELLE PERSONE E DELLE 
IMPRESE INTERESSATE, LA COMMISSIONE PUÒ PUBBLICARE I 
PROGETTI D'INVESTIMENTI CHE LE SONO COMUNICATI. 

CAPO V IMPRESE COMUNI 

ART. 45 

  LE IMPRESE CHE RIVESTONO FONDAMENTALE IMPORTANZA PER LO 
SVILUPPO DELL'INDUSTRIA NUCLEARE NELLA COMUNITÀ POSSONO 
ESSERE COSTITUITE IN IMPRESE COMUNI AI SENSI DEL PRESENTE 
TRATTATO, CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 
SEGUENTI. 

ART. 46 

1 .  QUALSIASI PROGETTO DI IMPRESA COMUNE, EMANANTE DALLA 
COMMISSIONE, DA UNO STATO MEMBRO O DOVUTO A QUALSIASI 
ALTRA INIZIATIVA, È OGGETTO DI UN'INDAGINE DA PARTE DELLA 
COMMISSIONE. 
A TALE FINE, LA COMMISSIONE DOMANDA IL PARERE DEGLI STATI 
MEMBRI COME DI QUALSIASI ORGANISMO PUBBLICO O PRIVATO CHE 
ESSA GIUDICHI IDONEO AD ILLUMINARLA IN PROPOSITO. 

2 .  LA COMMISSIONE TRASMETTE AL CONSIGLIO, 
ACCOMPAGNANDOLO CON IL SUO PARERE MOTIVATO, OGNI 
PROGETTO DI IMPRESA COMUNE. 
QUALORA LA COMMISSIONE FORMULI PARERE FAVOREVOLE CIRCA 
LA NECESSITÀ DELL'IMPRESA COMUNE IN CAUSA, SOTTOPONE AL 
CONSIGLIO DELLE PROPOSTE CONCERNENTI: 
A) LA LOCALITÀ D'IMPIANTO, 
B) LO STATUTO, 
C) IL VOLUME E IL RITMO DEL FINANZIAMENTO, 
D) LA PARTECIPAZIONE EVENTUALE DELLA COMUNITÀ AL 



FINANZIAMENTO DELL'IMPRESA COMUNE, 
E) LA PARTECIPAZIONE EVENTUALE DI UNO STATO TERZO, DI UNA 
ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O DI UN CITTADINO DI UNO 
STATO TERZO AL FINANZIAMENTO O ALLA GESTIONE DELL'IMPRESA 
COMUNE, 
F) L'ATTRIBUZIONE TOTALE O PARZIALE DEI VANTAGGI ENUMERATI 
NELL'ALLEGATO III DEL PRESENTE TRATTATO. 
LA COMMISSIONE ALLEGA UNA RELAZIONE PARTICOLAREGGIATA 
SULL'INSIEME DEL PROGETTO. 

ART. 47 

  IL CONSIGLIO, INVESTITO DALLA COMMISSIONE, PUÒ RICHIEDERLE I 
SUPPLEMENTI DI INFORMAZIONI E D'INDAGINE CHE RITENGA 
NECESSARI. 

  SE IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, 
RITIENE CHE UN PROGETTO TRASMESSO DALLA COMMISSIONE CON 
PARERE SFAVOREVOLE DEBBA ESSERE NONDIMENO REALIZZATO, LA 
COMMISSIONE È TENUTA A SOTTOPORRE AL CONSIGLIO LE PROPOSTE 
E LA RELAZIONE PARTICOLAREGGIATA DI CUI ALL'ART. 46. 

  IN CASO DI PARERE FAVOREVOLE DELLA COMMISSIONE, OVVERO 
NEL CASO CONTEMPLATO DAL COMMA PRECEDENTE, IL CONSIGLIO 
DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SULLE SINGOLE PROPOSTE 
DELLA COMMISSIONE. 

  TUTTAVIA, IL CONSIGLIO DELIBERA ALL'UNANIMITÀ PER QUANTO 
RIGUARDA:  

a)  LA PARTECIPAZIONE DELLA COMUNITÀ AL 
FINANZIAMENTO DELL'IMPRESA COMUNE,  

b)  LA PARTECIPAZIONE DI UNO STATO TERZO, DI UNA 
ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O DI UN CITTADINO 
DI UNO STATO TERZO AL FINANZIAMENTO O ALLA 
GESTIONE DELL'IMPRESA COMUNE.  

ART. 48 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, PUÒ AMMETTERE INTERAMENTE O PARZIALMENTE 
OGNI IMPRESA COMUNE AL BENEFICIO DEI VANTAGGI ENUMERATI 
NELL'ALLEGATO III DEL PRESENTE TRATTATO DEL QUALE GLI STATI 
MEMBRI SONO TENUTI A GARANTIRE L'APPLICAZIONE, CIASCUNO PER 
LA PARTE CHE LO RIGUARDA. 

  IL CONSIGLIO PUÒ, SECONDO LA STESSA PROCEDURA, FISSARE LE 
CONDIZIONI ALLE QUALI È SUBORDINATA L'ATTRIBUZIONE DI TALI 
VANTAGGI. 

ART. 49 



  LA COSTITUZIONE DI UNA IMPRESA COMUNE RISULTA DALLA 
DECISIONE DEL CONSIGLIO. 

  OGNI IMPRESA COMUNE HA PERSONALITÀ GIURIDICA. 

  IN CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI ESSA GODE DELLA PIÙ AMPIA 
CAPACITÀ GIURIDICA RICONOSCIUTA ALLE PERSONE GIURIDICHE 
DALLE LEGISLAZIONI NAZIONALI RISPETTIVE; ESSA PUÒ IN 
PARTICOLARE ACQUISTARE ED ALIENARE BENI MOBILI E IMMOBILI E 
STARE IN GIUDIZIO. 

  SALVO CONTRARIE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO O DEL 
PROPRIO STATUTO, OGNI IMPRESA COMUNE È SOGGETTA ALLE 
NORME APPLICABILI ALLE IMPRESE INDUSTRIALI O COMMERCIALI; 
GLI STATUTI POSSONO RICHIAMARSI IN VIA SUSSIDIARIA ALLE 
LEGISLAZIONI NAZIONALI DEGLI STATI MEMBRI. 

  FATTE SALVE LE COMPETENZE ATTRIBUITE ALLA CORTE DI 
GIUSTIZIA IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, LE CONTROVERSIE 
INTERESSANTI LE IMPRESE COMUNI SONO DECISE DALLE COMPETENTI 
GIURISDIZIONI NAZIONALI. 

ART. 50 

  GLI STATUTI DELLE IMPRESE COMUNI SONO, OVE OCCORRA, 
MODIFICATI CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI PARTICOLARI DA 
ESSI ALL'UOPO PREVISTE. 

  TUTTAVIA, TALI MODIFICAZIONI NON POSSONO ENTRARE IN VIGORE 
CHE DOPO APPROVAZIONE DEL CONSIGLIO, CHE DELIBERA SECONDO 
LE MODALITÀ DI CUI ALL'ART. 47 SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 

ART. 51 

  LA COMMISSIONE PROVVEDE ALL'ESECUZIONE DI TUTTE LE 
DECISIONI DEL CONSIGLIO RELATIVE ALLA COSTITUZIONE DELLE 
IMPRESE COMUNI FINO ALL'INSEDIAMENTO DEGLI ORGANI 
INCARICATI DEL LORO FUNZIONAMENTO. 

CAPO VI APPROVVIGIONAMENTO 

ART. 52 

1 .  L'APPROVVIGIONAMENTO IN MINERALI, MATERIE GREZZE E 
MATERIE FISSILI SPECIALI È ASSICURATO, CONFORMEMENTE ALLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO, SECONDO IL PRINCIPIO 
DELL'UGUALE ACCESSO ALLE RISORSE E MEDIANTE UNA POLITICA 
COMUNE DI APPROVVIGIONAMENTO. 

2 .  A TAL FINE, ALLE CONDIZIONI PREVISTE DAL PRESENTE CAPO:  



a)  SONO VIETATE TUTTE LE PRATICHE AVENTI PER 
OGGETTO DI ASSICURARE A DETERMINATI UTILIZZATORI 
UNA POSIZIONE DI PRIVILEGIO;  

b)  È COSTITUITA UN'AGENZIA CHE DISPONE DI UN 
DIRITTO D'OPZIONE SUI MINERALI, MATERIE GREZZE E 
MATERIE FISSILI SPECIALI PRODOTTE SUI TERRITORI 
DEGLI STATI MEMBRI, COME ANCHE DEL DIRITTO 
ESCLUSIVO DI CONCLUDERE CONTRATTI RELATIVI ALLA 
FORNITURA DI MINERALI, MATERIE GREZZE O MATERIE 
FISSILI SPECIALI PROVENIENTI DALL'INTERNO O 
DALL'ESTERNO DELLA COMUNITÀ. 
L'AGENZIA NON PUÒ OPERARE TRA GLI UTILIZZATORI 
ALCUNA DISCRIMINAZIONE FONDATA SULL'USO CHE 
QUESTI SI PROPONGONO DI FARE DELLE FORNITURE 
RICHIESTE, SALVO CHE TALE USO SIA ILLECITO O SI 
RIVELI CONTRARIO ALLE CONDIZIONI POSTE DAI 
FORNITORI ESTERNI ALLA COMUNITÀ PER LA CONSEGNA 
DI CUI TRATTASI.  

SEZIONE I L'AGENZIA 

ART. 53 

  L'AGENZIA È POSTA SOTTO IL CONTROLLO DELLA COMMISSIONE, 
CHE LE IMPARTISCE LE SUE DIRETTIVE, DISPONE DI UN DIRITTO DI 
VETO SULLE SUE DECISIONI E NOMINA IL SUO DIRETTORE GENERALE 
E IL SUO DIRETTORE GENERALE AGGIUNTO. 

  QUALSIASI ATTO DELL'AGENZIA, IMPLICITO O ESPLICITO, 
NELL'ESERCIZIO DEL SUO DIRITTO DI OPZIONE O DEL SUO DIRITTO 
ESCLUSIVO DI CONCLUDERE CONTRATTI DI FORNITURE, PUÒ ESSERE 
PORTATO DAGLI INTERESSATI DINANZI ALLA COMMISSIONE CHE 
PRENDE UNA DECISIONE NEL TERMINE DI UN MESE. 

ART. 54 

  L'AGENZIA HA PERSONALITÀ GIURIDICA E GODE DI AUTONOMIA 
FINANZIARIA. 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, STABILISCE LO STATUTO 
DELL'AGENZIA. 

  LO STATUTO PUÒ ESSERE SOTTOPOSTO A REVISIONE SECONDO LA 
STESSA PROCEDURA. 

  LO STATUTO DETERMINA IL CAPITALE DELL'AGENZIA E LE 
MODALITÀ DI SOTTOSCRIZIONE. LA MAGGIORANZA DEL CAPITALE 
DEVE APPARTENERE IN TUTTI I CASI ALLA COMUNITÀ E AGLI STATI 
MEMBRI. LA RIPARTIZIONE DEL CAPITALE È DECISA DI COMUNE 
ACCORDO DAGLI STATI MEMBRI. 



  LO STATUTO STABILISCE LE MODALITÀ DELLA GESTIONE 
COMMERCIALE DELL'AGENZIA. ESSO PUÒ PREVEDERE UN CANONE 
SULLE TRANSAZIONI, DESTINATO A COPRIRE LE SPESE DI 
FUNZIONAMENTO DELL'AGENZIA. 

ART. 55 

  GLI STATI MEMBRI COMUNICANO O FANNO COMUNICARE 
ALL'AGENZIA TUTTE LE INFORMAZIONI NECESSARIE ALL'ESERCIZIO 
DEL SUO DIRITTO DI OPZIONE E DEL SUO DIRITTO ESCLUSIVO DI 
CONCLUDERE CONTRATTI DI FORNITURA. 

ART. 56 

  GLI STATI MEMBRI GARANTISCONO IL LIBERO ESERCIZIO DELLE 
FUNZIONI DELL'AGENZIA SUI LORO TERRITORI. 

  ESSI POSSONO COSTITUIRE L'ORGANISMO O GLI ORGANISMI 
COMPETENTI A RAPPRESENTARE, NELLE RELAZIONI CON L'AGENZIA, I 
PRODUTTORI E GLI UTILIZZATORI DEI TERRITORI NON EUROPEI 
SOTTOPOSTI ALLA LORO GIURISDIZIONE. 

SEZIONE II MINERALI, MATERIE GREZZE E MATERIE FISSI LI 
SPECIALI $ /PROVENIENTI DALLA COMUNITÀ 

ART. 57 

1 .  IL DIRITTO D'OPZIONE DELL'AGENZIA COPRE:  

a)  L'ACQUISIZIONE DEI DIRITTI DI UTILIZZAZIONE E DI 
CONSUMO DELLE MATERIE LA CUI PROPRIETÀ SPETTA 
ALLA COMUNITÀ IN VIRTÙ DELLE DISPOSIZIONI DEL 
CAPO VIII,  

b)  L'ACQUISIZIONE DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ IN TUTTI 
GLI ALTRI CASI.  

2 .  L'AGENZIA ESERCITA IL SUO DIRITTO DI OPZIONE MEDIANTE LA 
CONCLUSIONE DI CONTRATTI CON I PRODUTTORI DI MINERALI, 
MATERIE GREZZE O MATERIE FISSILI SPECIALI. 
FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 58, 62 E 63, OGNI 
PRODUTTORE È TENUTO A OFFRIRE ALL'AGENZIA I MINERALI, 
MATERIE GREZZE O MATERIE FISSILI SPECIALI CHE EGLI PRODUCE NEI 
TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI, PREVENTIVAMENTE 
ALL'UTILIZZAZIONE, AL TRASFERIMENTO O ALLA COSTITUZIONE IN 
SCORTA DI TALI MINERALI O MATERIE. 

ART. 58 

  QUANDO UN PRODUTTORE OPERA IN PIÙ FASI DELLA PRODUZIONE, 
COMPRESE TRA L'ESTRAZIONE DI MINERALE E LA PRODUZIONE DI 



METALLO INCLUSE, È TENUTO AD OFFRIRE IL PRODOTTO 
ALL'AGENZIA UNICAMENTE NELLA FASE DI PRODUZIONE DI SUA 
SCELTA. 

  LO STESSO AVVIENE NEL CASO DI PIÙ IMPRESE TRA CUI SUSSISTONO 
DEI VINCOLI, COMUNICATI TEMPESTIVAMENTE ALLA COMMISSIONE E 
CON QUESTA DISCUSSI SECONDO LA PROCEDURA PREVISTA DAGLI 
ARTICOLI 43 E 44. 

ART. 59 

  SE L'AGENZIA NON ESERCITA IL SUO DIRITTO DI OPZIONE SU TUTTA O 
SU PARTE DELLA PRODUZIONE, IL PRODUTTORE:  

a)  PUÒ, SIA CON MEZZI PROPRI, SIA MEDIANTE 
CONTRATTI DI LAVORO SU ORDINAZIONE, TRASFORMARE 
I MINERALI, LE MATERIE GREZZE O LE MATERIE FISSILI 
SPECIALI, A CONDIZIONE DI OFFRIRE ALL'AGENZIA IL 
PRODOTTO DI TALE TRASFORMAZIONE;  

b)  È AUTORIZZATO, CON DECISIONE DELLA 
COMMISSIONE, A ESITARE ALL'ESTERNO DELLA 
COMUNITÀ LA PRODUZIONE DISPONIBILE, CON RISERVA 
DI NON PRATICARE CONDIZIONI PIÙ FAVOREVOLI DI 
QUELLE CONTEMPLATE NELL'OFFERTA 
PRECEDENTEMENTE FATTA ALL'AGENZIA. TUTTAVIA, 
L'ESPORTAZIONE DELLE MATERIE FISSILI SPECIALI NON 
PUÒ AVVENIRE CHE PER MEZZO DELL'AGENZIA, 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 62.  

  LA COMMISSIONE NON PUÒ ACCORDARE L'AUTORIZZAZIONE 
QUANDO I BENEFICIARI DI TALI FORNITURE NON OFFRANO TUTTE LE 
GARANZIE CHE GLI INTERESSI GENERALI DELLA COMUNITÀ SARANNO 
RISPETTATI, OVVERO QUANDO LE CLAUSOLE E CONDIZIONI DI TALI 
CONTRATTI SIANO IN CONTRASTO CON GLI OBIETTIVI DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 60 

  GLI EVENTUALI UTILIZZATORI COMUNICANO PERIODICAMENTE 
ALL'AGENZIA IL LORO FABBISOGNO DI FORNITURE, SPECIFICANDO I 
QUANTITATIVI, LE CARATTERISTICHE FISICHE E CHIMICHE, LE 
LOCALITÀ DI PROVENIENZA, GLI USI, IL FRAZIONAMENTO DELLE 
FORNITURE E LE CONDIZIONI DI PREZZO, CORRISPONDENTI ALLE 
CLAUSOLE E CONDIZIONI DI UN CONTRATTO DI FORNITURA DI CUI 
DESIDEREREBBERO LA CONCLUSIONE. 

  COSÌ PURE, I PRODUTTORI COMUNICANO ALL'AGENZIA LE OFFERTE 
CHE SONO IN GRADO DI PRESENTARE, SPECIFICANDONE TUTTI I DATI 
NECESSARI A PERMETTERE L'ELABORAZIONE DEI LORO PROGRAMMI 
DI PRODUZIONE E IN PARTICOLARE LA DURATA DEI CONTRATTI. TALE 



DURATA NON DOVRÀ ESSERE SUPERIORE A DIECI ANNI, SALVO 
ACCORDO DELLA COMMISSIONE. 

  L'AGENZIA INFORMA TUTTI GLI EVENTUALI UTILIZZATORI  DELLE 
OFFERTE E DEL VOLUME DELLE DOMANDE CHE HA RICEVUTO E LI 
INVITA A EFFETTUARE LE ORDINAZIONI ENTRO UN DATO TERMINE. 

  UNA VOLTA IN POSSESSO DELL'INSIEME DI TALI ORDINAZIONI, 
L'AGENZIA RENDE NOTE LE CONDIZIONI ALLE QUALI PUÒ 
SODDISFARLE. 

  QUALORA L'AGENZIA NON SIA IN GRADO DI SODDISFARE 
INTEGRALMENTE TUTTE LE ORDINAZIONI RICEVUTE, ESSA 
RIPARTISCE LE FORNITURE PROPORZIONALMENTE ALL ORDINAZIONI 
CORRISPONDENTI A OGNI OFFERTA, FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI 
DEGLI ARTICOLI 68 E 69. 

  UN REGOLAMENTO DELL'AGENZIA, SOTTOPOSTO 
ALL'APPROVAZIONE DELLA COMMISSIONE, DETERMINA LE MODALITÀ 
DI RAFFRONTO DELLE OFFERTE E DELLE DOMANDE. 

ART. 61 

  L'AGENZIA HA L'OBBLIGO DI SODDISFARE TUTTE LE ORDINAZIONI, 
SEMPRECHÈ ALLA LORO ESECUZIONE NON SI FRAPPONGANO 
OSTACOLI GIURIDICI O MATERIALI. 

  L'AGENZIA, RISPETTANDO LE PRESCRIZIONI DELL'ART. 52, PUÒ 
CHIEDERE AGLI UTILIZZATORI IL VERSAMENTO DI ADEGUATI 
ACCONTI ALL'ATTO DELLA CONCLUSIONE DI N CONTRATTO, SIA A 
TITOLO DI GARANZIA, SIA AL FINE DI FACILITARE L'ASSOLVIMENTO 
DEI PROPRI IMPEGNI A LUNGO TERMINE CON I PRODUTTORI, 
NECESSARI ALL'ESECUZIONE DELL'ORDINAZIONE. 

ART. 62 

1 .  L'AGENZIA ESERCITA IL DIRITTO DI OPZIONE SULLE MATERIE 
FISSILI SPECIALI PRODOTTE NEI TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI, 
A) SIA PER RISPONDERE ALLA DOMANDA DEGLI UTILIZZATORI DELLA 
COMUNITÀ ALLE CONDIZIONI DEFINITE DALL'ART. 60, 
B) SIA PER COSTITUIRE ESSA STESSA DELLE SCORTE DI TALI MATERIE, 
C) SIA PER ESPORTARE TALI MATERIE CON L'AUTORIZZAZIONE DELLA 
COMMISSIONE, CHE SI CONFORMA ALLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 59 B) 
COMMA SECONDO. 

2 .  TUTTAVIA, PUR CONTINUANDO AD ESSERE SOGGETTE 
ALL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL CAPO VII, QUESTE 
MATERIE, COME ANCHE I RESIDUI FERTILI, SONO LASCIATE AL 
PRODUTTORE, 
A) SIA PER ESSERE COSTITUITE IN SCORTE CON L'AUTORIZZAZIONE 
DELL'AGENZIA, 



B) SIA PER ESSERE UTILIZZATE NEI LIMITI DEI BISOGNI PROPRI DELLO 
STESSO PRODUTTORE, 
C) SIA PER ESSERE MESSE A DISPOSIZIONE, NEI LIMITI DEL LORO 
FABBISOGNO, DI IMPRESE SITUATE NELLA COMUNITÀ, LEGATE AL 
PRODUTTORE, PER L'ESECUZIONE DI UN PROGRAMMA COMUNICATO 
IN TEMPO UTILE ALLA COMMISSIONE, DA VINCOLI DIRETTI NON 
AVENTI PER OGGETTO NÉ PER EFFETTO DI LIMITARE LA PRODUZIONE, 
LO SVILUPPO TECNICO O GLI INVESTIMENTI, OVVERO DI CREARE 
ABUSIVAMENTE DELLE DISPARITÀ TRA GLI UTILIZZATORI DELLA 
COMUNITÀ. 

3 .  LE DISPOSIZIONI DELL'ART. 89, PARAGRAFO 1 A), SONO APPLICABILI 
ALLE MATERIE FISSILI SPECIALI PRODOTTE NEI TERRITORI DEGLI 
STATI MEMBRI E SULLE QUALI L'AGENZIA NON HA ESERCITATO IL SUO 
DIRITTO D'OPZIONE. 

ART. 63 

  I MINERALI, MATERIE GREZZE O MATERIE FISSILI SPECIALI 
PRODOTTE DALLE IMPRESE COMUNI SONO ASSEGNATI AGLI 
UTILIZZATORI SECONDO LE NORME STATUTARIE O CONVENZIONALI 
IN VIGORE PER TALI IMPRESE. 

SEZIONE III MINERALI, MATERIE GREZZE E MATERIE FISS ILI 
SPECIALI NON PROVENIENTI DALLA COMUNITÀ 

ART. 64 

  L'AGENZIA, OPERANDO EVENTUALMENTE NELL'AMBITO DEGLI 
ACCORDI SOTTOSCRITTI TRA LA COMUNITÀ E UNO STATO TERZO 
OPPURE UN'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE, HA IL DIRITTO 
ESCLUSIVO, FATTE SALVE LE ECCEZIONI PREVISTE NEL PRESENTE 
TRATTATO, DI CONCLUDERE ACCORDI O CONVENZIONI AVENTI PER 
OGGETTO PRINCIPALE FORNITURE DI MINERALI, MATERIE GREZZE O 
MATERIE FISSILI SPECIALI PROVENIENTI DALL'ESTERNO DELLA 
COMUNITÀ. 

ART. 65 

  L'ART. 60 È APPLICABILE ALLE DOMANDE DEGLI UTILIZZATORI E AI 
CONTRATTI TRA GLI UTILIZZATORI E L'AGENZIA RELATIVI  ALLA 
FORNITURA DI MINERALI, MATERIE GREZZE O MATERIE FISSILI 
SPECIALI PROVENIENTI DALL'ESTERNO DELLA COMUNITÀ. 

  TUTTAVIA, L'ORIGINE GEOGRAFICA DELLE FORNITURE PUÒ ESSERE 
DETERMINATA DALL'AGENZIA, SEMPRECHÈ LE CONDIZIONI 
ASSICURATE ALL'UTILIZZATORE SIANO ALMENO ALTRETTANTO 
FAVOREVOLI DI QUELLE SPECIFICATE NELL'ORDINAZIONE. 

ART. 66 



  QUALORA LA COMMISSIONE ACCERTI, A RICHIESTA DEGLI 
UTILIZZATORI INTERESSATI, CHE L'AGENZIA NON È IN GRADO DI 
CONSEGNARE IN UN TERMINE RAGIONEVOLE L'INTERA FORNITURA 
ORDINATA O PARTE DI ESSA, OVVERO CHE POSSA FARLO SOLTANTO A 
PREZZI ABUSIVI, GLI UTILIZZATORI HANNO IL DIRITTO DI 
CONCLUDERE DIRETTAMENTE DEI CONTRATTI PER FORNITURE 
PROVENIENTI DALL'ESTERNO DELLA COMUNITÀ, SEMPRECHÈ TALI 
CONTRATTI CORRISPONDANO ESSENZIALMENTE AI BISOGNI ESPRESSI 
NELLA LORO ORDINAZIONE. 

  TALE DIRITTO È ACCORDATO PER UN ANNO, CON POSSIBILITÀ DI 
RINNOVAZIONE QUALORA SI PROTRAGGA LA SITUAZIONE CHE HA 
DETERMINATO IL RICONOSCIMENTO DEL DIRITTO. 

  GLI UTILIZZATORI CHE SI AVVALGONO DEL DIRITTO PREVISTO DAL 
PRESENTE ARTICOLO SONO TENUTI A COMUNICARE ALLA 
COMMISSIONE I CONTRATTI DIRETTI IN PROGETTO. QUESTA PUÒ, NEL 
TERMINE DI UN MESE, OPPORSI ALLA LORO CONCLUSIONE QUANDO 
SIANO IN CONTRASTO CON GLI OBBIETTIVI DEL PRESENTE TRATTATO. 

SEZIONE IV PREZZI 

ART. 67 

  FATTE SALVE LE ECCEZIONI PREVISTE DAL PRESENTE TRATTATO, I 
PREZZI RISULTANO DAL RAFFRONTO DELLE OFFERTE E DELLE 
DOMANDE SECONDO LE MODALITÀ CONTEMPLATE DALL'ART. 60, 
ALLE QUALI NON POSSONO CONTRAVVENIRE LE DISPOSIZIONI 
NAZIONALI DEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 68 

  SONO VIETATE LE PRATICHE DI PREZZI CHE ABBIANO PER OGGETTO 
DI ASSICURARE A DETERMINATI UTILIZZATORI UNA POSIZIONE DI 
PRIVILEGIO IN VIOLAZIONE DEL PRINCIPIO DELL'EGUALE ACCESSO, 
RISULTANTE DALLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO. 

  L'AGENZIA, QUALORA DOVESSE CONSTATARE TALI PRATICHE, 
PROVVEDE A SEGNALARLE ALLA COMMISSIONE. 

  QUANDO GIUDICHI FONDATO IL RILIEVO, LA COMMISSIONE PUÒ 
RISTABILIRE, PER LE OFFERTE CONSTATATE, I PREZZI A UN LIVELLO 
CONFORME AL PRINCIPIO DELL'UGUALE ACCESSO. 

ART. 69 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, PUÒ FISSARE DEI PREZZI. 

  QUANDO L'AGENZIA, IN APPLICAZIONE DELL'ART. 60, STABILISCE LE 
CONDIZIONI ALLE QUALI LE ORDINAZIONI POSSONO ESSERE 



SODDISFATTE, HA FACOLTÀ DI PROPORRE UNA PEREQUAZIONE DI 
PREZZI AGLI UTILIZZATORI CHE HANNO EFFETTUATO ORDINAZIONI. 

SEZIONE V DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA POLITICA DI 
APPROVVIGIONA MENTO 

ART. 70 

  LA COMMISSIONE, NEI LIMITI PREVISTI DAL BILANCIO DELLA 
COMUNITÀ, PUÒ INTERVENIRE FINANZIARIAMENTE, ALLE CONDIZIONI 
DA ESSA STABILITE, NELLE CAMPAGNE DI RICERCHE MINERARIE SUI 
TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI. 

  LA COMMISSIONE PUÒ RIVOLGERE AGLI STATI MEMBRI 
RACCOMANDAZIONI INTESE A SVILUPPARE LA RICERCA E LA 
COLTIVAZIONE MINERARIA. 

  GLI STATI MEMBRI SONO TENUTI A INVIARE ALLA COMMISSIONE 
UNA RELAZIONE ANNUALE RIGUARDANTE LO SVILUPPO DELLA 
RICERCA E DELLA PRODUZIONE, LE RISERVE PROBABILI E GLI 
INVESTIMENTI MINERARI IN ATTO O IN PROGETTO SUI LORO 
TERRITORI. TALI RELAZIONI SONO SOTTOPOSTE AL CONSIGLIO 
UNITAMENTE AL PARERE DELLA COMMISSIONE, SPECIE PER QUANTO 
CONCERNE IL SEGUITO DATO DAGLI STATI MEMBRI ALLE 
RACCOMANDAZIONI AD ESSI RIVOLTE IN VIRTÙ DEL COMMA 
PRECEDENTE. 

  QUALORA IL CONSIGLIO, INVESTITO DALLA COMMISSIONE, 
CONSTATI A MAGGIORANZA QUALIFICATA CHE, NONOSTANTE 
L'ESISTENZA DI POSSIBILITÀ DI ESTRAZIONE CHE APPAIONO 
ECONOMICAMENTE GIUSTIFICATE A LUNGO TERMINE, LE MISURE 
ADOTTATE PER LE RICERCHE E L'INCREMENTO DELLA COLTIVAZIONE 
MINERARIA CONTINUANO AD ESSERE SENSIBILMENTE INSUFFICIENTI, 
SI CONSIDERA CHE LO STATO MEMBRO INTERESSATO, FINO A 
QUANDO NON AVRÀ POSTO RIMEDIO A TALE SITUAZIONE, ABBIA 
RINUNCIATO, PER SE STESSO E PER I SUOI CITTADINI, AL DIRITTO DI 
UGUALE ACCESSO ALLE ALTRE RISORSE INTERNE DELLA COMUNITÀ. 

ART. 71 

  LA COMMISSIONE RIVOLGE AGLI STATI MEMBRI OGNI UTILE 
RACCOMANDAZIONE SULLE DISPOSIZIONI TRIBUTARIE O MINERARIE. 

ART. 72 

  L'AGENZIA PUÒ COSTITUIRE, IN BASE ALLE DISPONIBILITÀ ESISTENTI 
ALL'INTERNO O ALL'ESTERNO DELLA COMUNITÀ, LE SCORTE 
COMMERCIALI NECESSARIE AD AGEVOLARE 
L'APPROVVIGIONAMENTO O LE NORMALI FORNITURE DELLA 
COMUNITÀ. 



  LA COMMISSIONE PUÒ DECIDERE L'EVENTUALE COSTITUZIONE DI 
SCORTE DI SICUREZZA. LE MODALITÀ DI FINANZIAMENTO DI TALI 
SCORTE SONO APPROVATE DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 

SEZIONE VI DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

ART. 73 

  QUALORA UN ACCORDO O UNA CONVENZIONE FRA UNO STATO 
MEMBRO, UNA PERSONA O UNA IMPRESA, DA UNA PARTE, E UNO 
STATO TERZO, UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN 
CITTADINO DI UNO STATO TERZO, DALL'ALTRA, COMPORTI IN VIA 
ACCESSORIA FORNITURE DI PRODOTTI DI COMPETENZA 
DELL'AGENZIA, È NECESSARIO IL PREVENTIVO CON SENSO DELLA 
COMMISSIONE PER LA CONCLUSIONE O RINNOVAZIONE DI TALE 
ACCORDO O CONVENZIONE PER QUANTO CONCERNE LA FORNITURA 
DI TALI PRODOTTI. 

ART. 74 

  LA COMMISSIONE PUÒ DISPENSARE DALL'APPLICAZIONE DELLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO IL TRASFERIMENTO, 
L'IMPORTAZIONE E L'ESPORTAZIONE DI PICCOLI QUANTITATIVI DI 
MINERALI, MATERIE GREZZE O MATERIE FISSILI SPECIALI, LA CUI 
ENTITÀ CORRISPONDA AGLI USI NORMALI A FINI DI RICERCA. 

  QUALSIASI TRASFERIMENTO, IMPORTAZIONE O ESPORTAZIONE 
EFFETTUATI IN VIRTÙ DI TALE DISPOSIZIONE, DEVONO ESSERE 
NOTIFICATI ALL'AGENZIA. 

ART. 75 

  E DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO NON SI APPLICANO AGLI 
IMPEGNI AVENTI PER OGGETTO IL TRATTAMENTO, LA 
TRASFORMAZIONE E LA FORMATTAZIONE DI MINERALI, MATERIE 
GREZZE O MATERIE FISSILI SPECIALI:  

a)  CONCLUSI TRA PIÙ PERSONE O IMPRESE QUANDO LE 
MATERIE TRATTATE, TRASFORMATE O FORMATE 
DEVONO ESSERE RESTITUITE ALLA PERSONA O 
ALL'IMPRESA DI ORIGINE,  

b)  CONCLUSI TRA UNA PERSONA O UN'IMPRESA O UNA 
ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN CITTADINO DI 
UNO STATO TERZO, QUANDO LE MATERIE SONO 
TRATTATE, TRASFORMATE O FORMATE ALL'ESTERNO 
DELLA COMUNITÀ E SONO RESTITUITE ALLA PERSONA O 
ALL'IMPRESA DI ORIGINE,  

c)  CONCLUSI TRA UNA PERSONA O UN'IMPRESA E UNA 
ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN CITTADINO DI 



UN PAESE TERZO, QUANDO LE MATERIE SONO TRATTATE, 
TRASFORMATE O FORMATE NELLA COMUNITÀ E SONO 
RESTITUITE SIA AL CITTADINO O ALL'ORGANIZZAZIONE 
DI ORIGINE, SIA A QUALSIASI ALTRO DESTINATARIO, 
DESIGNATO DA TALE CITTADINO O ORGANIZZAZIONE, 
SITUATO ANCH'ESSO ALL'ESTERNO DELLA COMUNITÀ.  

  TUTTAVIA, LE PERSONE O IMPRESE INTERESSATE DEVONO 
NOTIFICARE ALL'AGENZIA L'ESISTENZA DI TALI IMPEGNI E, SUBITO 
DOPO LA FIRMA DEI CONTRATTI, I QUANTITATIVI DI MATERIE CHE 
FORMANO OGGETTO DI TALI SPOSTAMENTI. PER QUANTO CONCERNE 
GLI IMPEGNI DI CUI ALLA LETTERA B) LA COMMISSIONE PUÒ FARVI 
OPPOSIZIONE QUALORA ESSA RITENGA CHE ALLA TRASFORMAZIONE 
E ALLA FORMATTAZIONE NON POSSA PROVVEDERSI IN MODO 
EFFICACE E SICURO E SENZA PERDITA DI MATERIE A DETRIMENTO 
DELLA COMUNITÀ. 
LE MATERIE OGGETTO DI TALI IMPEGNI SONO SOTTOPOSTE SUI 
TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI ALLE MISURE DI CONTROLLO 
PREVISTE DAL CAPO VII. TUTTAVIA LE DISPOSIZIONI DEL CAPO VIII 
NON SONO APPLICABILI ALLE MATERIE FISSILI SPECIALI CHE 
COSTITUISCONO L'OGGETTO DEGLI IMPEGNI DI CUI ALLA LETTERA C). 

ART. 76 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO, SPECIE QUANDO 
CIRCOSTANZE IMPREVISTE VENISSERO A DETERMINARE UNO STATO 
DI PENURIA GENERALE, POSSONO ESSERE MODIFICATE SU INIZIATIVA 
DI UNO STATO MEMBRO O DELLA COMMISSIONE, DAL CONSIGLIO, CHE 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E 
PREVIA CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA. LA COMMISSIONE È 
TENUTA A ISTRUIRE QUALSIASI DOMANDA PRESENTATA DA UNO 
STATO MEMBRO. 

  ALLO SCADERE DI UN PERIODO DI SETTE ANNI A DECORRERE 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, IL CONSIGLIO PUÒ 
CONFERMARE L'INSIEME DI TALI DISPOSIZIONI. IN CASO DI MANCATA 
CONFERMA, NUOVE DISPOSIZIONI RELATIVE ALL'OGGETTO DEL 
PRESENTE CAPO SONO STABILITE CONFORMEMENTE ALLA 
PROCEDURA DEFINITA DAL COMMA PRECEDENTE. 

CAPO VII CONTROLLO DI SICUREZZA 

ART. 77 

  ALLE CONDIZIONI PREVISTE DAL PRESENTE CAPO, LA COMMISSIONE 
DEVE ACCERTARSI CHE, NEI TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI:  

a)  I MINERALI, MATERIE GREZZE E MATERIE FISSILI 
SPECIALI NON SIANO DISTOLTI DAGLI USI AI QUALI I 
LORO UTILIZZATORI HANNO DICHIARATO DI DESTINARLI,  



b)  SIANO OSSERVATE LE DISPOSIZIONI RELATIVE 
ALL'APPROVVIGIONAMENTO, E QUALSIASI IMPEGNO 
PARTICOLARE RELATIVO AL CONTROLLO ASSUNTO 
DALLA COMUNITÀ IN VIRTÙ DI UN ACCORDO CONCLUSO 
CON UNO STATO TERZO O CON UNA ORGANIZZAZIONE 
INTERNAZIONALE.  

ART. 78 

  CHIUNQUE CREI E GESTISCA UN IMPIANTO PER LA PRODUZIONE, LA 
SEPARAZIONE O QUALSIASI UTILIZZAZIONE DI MATERIE GREZZE O 
MATERIE FISSILI SPECIALI, OVVERO PER IL TRATTAMENTO DI 
COMBUSTIBILI NUCLEARI IRRADIATI, È TENUTO A DICHIARARE ALLA 
COMMISSIONE LE CARATTERISTICHE TECNICHE FONDAMENTALI 
DELL'IMPIANTO, NELLA MISURA IN CUI LA CONOSCENZA DI TALI 
CARATTERISTICHE È NECESSARIA AL RAGGIUNGIMENTO DEGLI SCOPI 
DI CUI ALL'ART. 77. 

  LA COMMISSIONE DEVE APPROVARE I PROCEDIMENTI DA USARE PER 
IL TRATTAMENTO CHIMICO DELLE MATERIE IRRADIATE, NELLA 
MISURA NECESSARIA AL RAGGIUNGIMENTO DEGLI SCOPI DI CUI 
ALL'ART. 77. 

ART. 79 

  LA COMMISSIONE ESIGE LA TENUTA E LA PRESENTAZIONE DI 
SPECIFICHE DELLE OPERAZIONI, AL FINE DI PERMETTERE LA 
CONTABILITÀ RELATIVA AI MINERALI, MATERIE GREZZE E MATERIE 
FISSILI SPECIALI, UTILIZZATI O PRODOTTI. GLI STESSI OBBLIGHI 
SUSSISTONO PER LE MATERIE GREZZE E LE MATERIE FISSILI SPECIALI 
TRASPORTATE. 

  QUANTI SIANO SOGGETTI A TALI OBBLIGHI NOTIFICANO ALLE 
AUTORITÀ DELLO STATO MEMBRO INTERESSATO LE COMUNICAZIONI 
CHE INVIANO ALLA COMMISSIONE A MENTE DELL'ART. 78 E DEL 
PRIMO COMMA DEL PRESENTE ARTICOLO. 

  LA NATURA E LA PORTATA DEGLI OBBLIGHI DI CUI AL PRIMO 
COMMA DEL PRESENTE ARTICOLO SONO DEFINITE IN UN 
REGOLAMENTO ELABORATO DALLA COMMISSIONE E APPROVATO 
DAL CONSIGLIO. 

ART. 80 

  LA COMMISSIONE PUÒ ESIGERE CHE SIA DEPOSITATA PRESSO 
L'AGENZIA, O IN ALTRI DEPOSITI CONTROLLATI O CONTROLLABILI 
DALLA COMMISSIONE, QUALSIASI ECCEDENZA DI MATERIE FISSILI 
SPECIALI RICUPERATE OD OTTENUTE COMO SOTTOPRODOTTI, CHE 
NON SIANO EFFETTIVAMENTE USATE O PRONTE PER ESSERLO. 



  LE MATERIE FISSILI SPECIALI COSÌ DEPOSITATE DEVONO ESSERE 
SENZA INDUGIO RESTITUITE AGLI INTERESSATI, A RICHIESTA DI 
QUESTI. 

ART. 81 

  LA COMMISSIONE PUÒ INVIARE ISPETTORI NEI TERRITORI DEGLI 
STATI MEMBRI. ESSA PROCEDE PRESSO OGNI STATO MEMBRO 
INTERESSATO, PREVENTIVAMENTE ALLA PRIMA MISSIONE CHE 
AFFIDA A UN ISPETTORE NEI TERRITORI DELLO STATO STESSO, A UNA 
CONSULTAZIONE VALIDA PER TUTTE LE SUCCESSIVE MISSIONI 
DELL'ISPETTORE. 

  DIETRO PRESENTAZIONE DI UN DOCUMENTO COMPROVANTE LA 
LORO QUALITÀ, GLI ISPETTORI HANNO ACCESSO, IN QUALSIASI 
MOMENTO, A TUTTE LE LOCALITÀ, A TUTTI GLI ELEMENTI DI 
INFORMAZIONE E PRESSO TUTTE LE PERSONE CHE, PER LORO 
PROFESSIONE, SI OCCUPANO DI MATERIE, ATTREZZATURE O IMPIANTI 
SOGGETTI AL CONTROLLO IN VIRTÙ DEL PRESENTE CAPO, NELLA 
MISURA NECESSARIA A CONTROLLARE I MINERALI, LE MATERIE 
GREZZE O MATERIE FISSILI SPECIALI, E AD ASSICURARSI 
DELL'OSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI PREVISTE DALL'ART. 77. 
QUANDO SIA RICHIESTO DALLO STATO INTERESSATO, GLI ISPETTORI 
DESIGNATI DALLA COMMISSIONE SONO ACCOMPAGNATI DA 
RAPPRESENTANTI DELLE AUTORITÀ DI QUESTO STATO, A CONDIZIONE 
CHE CIÒ NON PROVOCHI, PER GLI ISPETTORI, RITARDI O INTRALCI 
NELL'ESERCIZIO DELLE LORO FUNZIONI. 

  IN CASO DI OPPOSIZIONE ALL'EFFETTUAZIONE DEL CONTROLLO, LA 
COMMISSIONE È TENUTA A DOMANDARE AL PRESIDENTE DELLA 
CORTE DI GIUSTIZIA UN MANDATO, AL FINE DI ASSICURARE 
L'ESECUZIONE FORZATA DEL CONTROLLO STESSO. IL PRESIDENTE 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA DECIDE ENTRO UN TERMINE DI TRE 
GIORNI. 

  OVE L'INDUGIARE SIA PREGIUDIZIEVOLE, LA COMMISSIONE PUÒ 
RILASCIARE ESSA STESSA, SOTTO FORMA DI UNA DECISIONE, UN 
ORDINE SCRITTO DI PROCEDERE AL CONTROLLO. TALE ORDINE DEVE 
ESSERE IMMEDIATAMENTE PRESENTATO, PER LA SUCCESSIVA 
APPROVAZIONE, AL PRESIDENTE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA. 

  DOPO IL RILASCIO DEL MANDATO O DELLA DECISIONE, LE AUTORITÀ 
NAZIONALI DELLO STATO INTERESSATO PROVVEDONO AD 
ASSICURARE L'ACCESSO DEGLI ISPETTORI AI LUOGHI INDICATI NEL 
MANDATO O NELLA DECISIONE. 

ART. 82 GLI ISPETTORI SONO ASSUNTI DALLA COMMISSION E.  

  ESSI SONO INCARICATI DI FARSI PRESENTARE E DI VERIFICARE LA 
CONTABILITÀ DI CUI ALL'ART. 79. ESSI RIFERISCONO ALLA 
COMMISSIONE IN MERITO A QUALSIASI VIOLAZIONE. 



  LA COMMISSIONE PUÒ EMANARE UNA DIRETTIVA CON CUI ESSA 
INTIMA ALLO STATO MEMBRO IN QUESTIONE DI PRENDERE NEI 
TERMINI DA ESSA FISSATI, TUTTE LE MISURE NECESSARIE PER PORRE 
TERMINE ALLA VIOLAZIONE CONSTATATA; ESSA NE RENDE EDOTTO 
IL CONSIGLIO. 

  SE LO STATO MEMBRO NON SI CONFORMA, NEL TERMINE 
ASSEGNATO ALLA DIRETTIVA DELLA COMMISSIONE, QUESTA O 
QUALSIASI STATO MEMBRO INTERESSATO PUÒ, IN DEROGA AGLI 
ARTICOLI 141 E 142, ADIRE IMMEDIATAMENTE LA CORTE DI GIUSTIZIA. 

ART. 83 

1 .  IN CASO DI INFRAZIONE DA PARTE DELLE PERSONE O DELLE 
IMPRESE AGLI OBBLIGHI LORO IMPOSTI DAL PRESENTE CAPO, LA 
COMMISSIONE PUÒ PRONUNCIARE SANZIONI NEI LORO CONFRONTI. 
TALI SANZIONI SONO, IN ORDINE DI GRAVITÀ: 
A) IL RICHIAMO, 
B) LA REVOCA DI VANTAGGI PARTICOLARI, QUALI L'ASSISTENZA 
FINANZIARIA O L'AIUTO TECNICO, 
C) UN PROVVEDIMENTO CHE PONGA L'IMPRESA, PER UN PERIODO 
MASSIMO DI QUATTRO MESI, SOTTO L'AMMINISTRAZIONE DI UNA 
PERSONA O DI UN COLLEGIO DESIGNATO DI COMUNE ACCORDO 
DALLA COMMISSIONE E DALLO STATO CUI APPARTIENE L'IMPRESA, 
D) IL RITIRO TOTALE O PARZIALE DELLE MATERIE GREZZE O MATERIE 
FISSILI SPECIALI. 

2 .  LE DECISIONI ADOTTATE DALLA COMMISSIONE IN ESECUZIONE 
DEL PRECEDENTE PARAGRAFO E CHE IMPORTINO OBBLIGO DI 
CONSEGNA FORMANO TITOLO ESECUTIVO. ESSE POSSONO ESSERE 
ESEGUITE NEI TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI SECONDO LE 
MODALITÀ PREVISTE DALL'ART. 164. 
IN DEROGA AL DISPOSTO DELL'ART. 157, I RICORSI PROPOSTI ALLA 
CORTE DI GIUSTIZIA CONTRO LE DECISIONI DELLA COMMISSIONE CHE 
COMMININO DELLE SANZIONI PREVISTE DAL PARAGRAFO 
PRECEDENTE HANNO EFFETTO SOSPENSIVO. TUTTAVIA, LA CORTE DI 
GIUSTIZIA, PUÒ A RICHIESTA DELLA COMMISSIONE O DI QUALSIASI 
STATO MEMBRO INTERESSATO, ORDINARE L'ESECUZIONE IMMEDIATA 
DELLA DECISIONE. 
LA TUTELA DEGLI INTERESSI LESI DEVE ESSERE GARANTITA DA UNA 
PROCEDURA LEGALE APPROPRIATA. 

3 .  LA COMMISSIONE PUÒ RIVOLGERE AGLI STATI MEMBRI TUTTE LE 
RACCOMANDAZIONI RELATIVE ALLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE O 
REGOLAMENTARI INTESE AD ASSICURARE L'OSSERVANZA NEI LORO 
TERRITORI DEGLI OBBLIGHI RISULTANTI DAL PRESENTE CAPO. 

4 .  GLI STATI MEMBRI SONO TENUTI AD ASSICURARE L'ESECUZIONE 
DELLE SANZIONI E, OVE OCCORRA, LA RIPARAZIONE DELLE 
INFRAZIONI DA PARTE DEGLI AUTORI DI QUESTE. 



ART. 84 

  NELL'ESERCIZIO DEL CONTROLLO NON SI FANNO DISCRIMINAZIONI 
IN BASE ALLA DESTINAZIONE DATA AI MINERALI, ALLE MA TERIE 
GREZZE E ALLE MATERIE FISSILI SPECIALI. 

  IL SETTORE DI COMPETENZA, LE MODALITÀ DEL CONTROLLO E I 
POTERI DEGLI ORGANI INCARICATI DEL CONTROLLO SONO LIMITATI 
ALL'ATTUAZIONE DEGLI SCOPI DEFINITI NEL PRESENTE CAPO. 

  IL CONTROLLO NON PUÒ ESTENDERSI ALLE MATERIE DESTINATE 
ALLE NECESSITÀ DELLA DIFESA CHE SONO IN CORSO DI SPECIALE 
ELABORAZIONE PER TALI NECESSITÀ OVVERO CHE DOPO TALE 
ELABORAZIONE SONO, CONFORMEMENTE A UN PIANO OPERATIVO, 
COLLOCATE O COSTITUITE IN SCORTA IN UNO STABILIMENTO 
MILITARE. 

ART. 85 

  QUALORA NUOVE CIRCOSTANZE LO RICHIEDANO, LE MODALITÀ DI 
APPLICAZIONE DEL CONTROLLO PREVISTE DAL PRESENTE CAPO 
POSSONO SUBIRE DEGLI ADATTAMENTI SU INIZIATIVA DI UNO STATO 
MEMBRO O DELLA COMMISSIONE, AD OPERA DEL CONSIGLIO, CHE 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E 
PREVIA CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA. LA COMMISSIONE È 
TENUTA AD ISTRUIRE QUALSIASI DOMANDA FORMULATA DA UNO 
STATO MEMBRO. 

CAPO VIII REGIME DELLA PROPRIETÀ 

ART. 86 

  LE MATERIE FISSILI SPECIALI SONO PROPRIETÀ DELLA COMUNITÀ. 

  IL DIRITTO DI PROPRIETÀ DELLA COMUNITÀ SI ESTENDE A TUTTE LE 
MATERIE FISSILI SPECIALI PRODOTTE O IMPORTATE DA UNO STATO 
MEMBRO, DA UNA PERSONA O DA UN'IMPRESA E SOTTOPOSTE AL 
CONTROLLO DI SICUREZZA PREVISTO DAL CAPO VII. 

ART. 87 

  GLI STATI MEMBRI, PERSONE O IMPRESE HANNO, SULLE MATERIE 
FISSILI SPECIALI DI CUI SIANO VENUTI REGOLARMENTE IN POSSESSO, 
IL PIÙ AMPIO DIRITTO DI UTILIZZAZIONE E DI CONSUMO, FATTI SALVI 
GLI OBBLIGHI LORO DERIVANTI DALLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE 
TRATTATO, SPECIE PER QUANTO RIGUARDA IL CONTROLLO DI 
SICUREZZA, IL DIRITTO DI OPZIONE RICONOSCIUTO ALL'AGENZIA E LA 
PROTEZIONE SANITARIA. 

ART. 88 



  UN CONTO SPECIALE, DETTO CONTO FINANZIARIO DELLE MATERIE 
FISSILI SPECIALI, È TENUTO A CURA DELL'AGENZIA, A NOME DELLA 
COMUNITÀ. 

ART. 89 

1 .  NEL CONTO FINANZIARIO DELLE MATERIE FISSILI SPECIALI:  

a)  È PORTATO A CREDITO DELLA COMUNITÀ E A DEBITO 
DELLO STATO MEMBRO, DELLA PERSONA O 
DELL'IMPRESA BENEFICIARI, IL CONTROVALORE DELLE 
MATERIE FISSILI SPECIALI LASCIATE O MESSE A 
DISPOSIZIONE DI TALE STATO, PERSONA O IMPRESA;  

b)  È PORTATO A DEBITO DELLA COMUNITÀ E A CREDITO 
DELLO STATO MEMBRO, DELLA PERSONA O 
DELL'IMPRESA FORNITRICE, IL CONTROVALORE DELLE 
MATERIE FISSILI SPECIALI PRODOTTE O IMPORTATE DA 
TALE STATO, PERSONA O IMPRESA, E CHE DIVENTANO 
PROPRIETÀ DELLA COMUNITÀ. SI EFFETTUA UNA 
SCRITTURAZIONE ANALOGA QUANDO UNO STATO 
MEMBRO, UNA PERSONA O UNA IMPRESA RESTITUISCE 
MATERIALMENTE ALLA COMUNITÀ DELLE MATERIE 
FISSILI SPECIALI IN PRECEDENZA LASCIATE O MESSE A 
DISPOSIZIONE DI TALE STATO, PERSONA O IMPRESA.  

2 .  LE OSCILLAZIONI DI VALORE DEI QUANTITATIVI DI MATE RIE 
FISSILI SPECIALI SONO TRADOTTE IN TERMINI CONTABILI IN MODO 
CHE NON POSSANO DETERMINARE PER LA COMUNITÀ NÉ PERDITE NÉ 
BENEFICI. I RISCHI SONO A CARICO O A VANTAGGIO DEI DETENTORI. 

3 .  I SALDI RISULTANTI DALLE OPERAZIONI SUDDETTTE SONO 
IMMEDIATAMENTE ESIGIBILI A RICHIESTA DEL CREDITORE. 

4 .  AI FINI DELL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE CAPO, L'AGENZIA È 
CONSIDERATA ALLA STREGUA DI UN'IMPRESA IN ORDINE ALLE 
OPERAZIONI FATTE PER SUO PROPRIO CONTO. 

ART. 90 

  QUALORA NUOVE CIRCOSTANZE LO RICHIEDESSERO, LE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO RELATIVE AL DIRITTO DI 
PROPRIETÀ DELLA COMUNITÀ POSSONO SUBIRE DEGLI 
ADATTAMENTI, SU INIZIATIVA DI UNO STATO MEMBRO O DELLA 
COMMISSIONE, AD OPERA DEL CONSIGLIO, CHE DELIBERA 
ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA 
CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA. LA COMMISSIONE È TENUTA A 
ISTRUIRE QUALSIASI DOMANDA FORMULATA DA UNO STATO 
MEMBRO. 

ART. 91 



  IL REGIME DI PROPRIETÀ APPLICABILE A TUTTI GLI OGGETTI, 
MATERIE E BENI NEI CONFRONTI DEI QUALI NON SUSSISTA UN 
DIRITTO DI PROPRIETÀ DELLA COMUNITÀ A MENTE DEL PRESENTE 
CAPO, È DETERMINATO DALLA LEGISLAZIONE DEI SINGOLI STATI 
MEMBRI. 

CAPO IX MERCATO COMUNE NUCLEARE 

ART. 92 

  LE DISPOSIZIONI DEL CAPO SONO APPLICABILI AI BENI E PRODOTTI 
CONTEMPLATI NEGLI ELENCHI CHE COSTITUISCONO L'ALLEGATO IV 
DEL PRESENTE TRATTATO. 

  TALI ELENCHI POSSONO ESSERE MODIFICATI SU INIZIATIVA DELLA 
COMMISSIONE O DI UNO STATO MEMBRO DEL CONSIGLIO, CHE 
DELIBERA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 

ART. 93 

  UN ANNO DOPO L'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, 
GLI STATI MEMBRI ABOLIRANNO TRA LORO OGNI DAZIO 
ALL'IMPORTAZIONE O ALL'ESPORTAZIONE, O TASSA DI EFFETTO 
EQUIVALENTE, COME PURE OGNI RESTRIZIONE QUANTITATIVA, SIA 
ALL'IMPORTAZIONE CHE ALL'ESPORTAZIONE, RIGUARDANTI:  

a)  I PRODOTTI CONTEMPLATI NEGLI ELENCHI A1 E A2,  

b)  I PRODOTTI CONTEMPLATI NELL'ELENCO B, 
SEMPRECHÈ UNA TARIFFA DOGANALE COMUNE SI 
APPLICHI A DETTI PRODOTTI E CHE QUESTI SIANO 
ACCOMPAGNATI DA UN CERTIFICATO, RILASCIATO 
DALLA COMMISSIONE, CHE ATTESTI LA LORO 
DESTINAZIONE A FINI DI CARATTERE NUCLEARE.  

  TUTTAVIA, I TERRITORI NON EUROPEI SOTTOPOSTI ALLA 
GIURISDIZIONE DI UNO STATO MEMBRO POSSONO CONTINUARE A 
RISCUOTERE DAZI DI ENTRATA E DI USCITA O TASSE DI EFFETTO 
EQUIVALENTE A CARATTERE ESCLUSIVAMENTE FISCALE. I TASSI E I 
REGIMI DI QUESTI DAZI E DI QUESTE TASSE NON POSSONO 
INTRODURRE UNA DISCRIMINAZIONE TRA QUESTO STATO E GLI ALTRI 
STATI MEMBRI. 

ART. 94 

  GLI STATI MEMBRI STABILISCONO UNA TARIFFA DOGANALE 
COMUNE ALLE SEGUENTI CONDIZIONI:  

a)  PER I PRODOTTI CONTEMPLATI NELL'ELENCO A1, LA 
TARIFFA DOGANALE COMUNE È FISSATA AL LIVELLO 
DELLA TARIFFA PIÙ BASSA IN VIGORE AL 1 GENNAIO 1957 
IN UNO DEGLI STATI MEMBRI;  



b)  PER I PRODOTTI CONTEMPLATI NELL'ELENCO A2, LA 
COMMISSIONE PRENDE OGNI OPPORTUNA DISPOSIZIONE 
PERCHÉ VENGANO AVVIATI NEGOZIATI FRA GLI STATI 
MEMBRI IN MERITO A TALI PRODOTTI, NEL TERMINE DI 
TRE MESI DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO. QUALORA PER TALUNI DI QUESTI PRODOTTI 
NON SIA STATO POSSIBILE ADDIVENIRE AD UN ACCORDO 
ALLA FINE DEL PRIMO ANNO SUCCESSIVO ALL'ENTRATA 
IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, FISSA I DAZI 
APPLICABILI DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE;  

c)  LA TARIFFA DOGANALE COMUNE SUI PRODOTTI 
CONTEMPLATI NEGLI ELENCHI A1 E A2 È APPLICATA A 
PARTIRE DALLA FINE DEL PRIMO ANNO SUCCESSIVO 
ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO.  

ART. 95 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, PUÒ DECIDERE L'APPLICAZIONE ANTICIPATA DEI DAZI 
DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE SU QUEI PRODOTTI 
CONTEMPLATI NELL'ELENCO B PER I QUALI UN TALE 
PROVVEDIMENTO POSSA CONTRIBUIRE ALLO SVILUPPO 
DELL'ENERGIA NUCLEARE NELLA COMUNITÀ. 

ART. 96 

  GLI STATI MEMBRI ABOLISCONO QUALSIASI RESTRIZIONE, FONDATA 
SULLA CITTADINANZA, ALL'ECCESSO AGLI IMPIEGHI QUALIFICATI NEL 
SETTORE NUCLEARE, NEI CONFRONTI DEI CITTADINI DI UNO DEGLI 
STATI MEMBRI, FATTE SALVE LE LIMITAZIONI DETTATE DA 
NECESSITÀ FONDAMENTALI DI ORDINE PUBBLICO, DI PUBBLICA 
SICUREZZA E DI SANITÀ PUBBLICA. 

  PREVIA CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, CHE DOMANDA PREVENTIVAMENTE IL PARERE DEL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, PUÒ STABILIRE LE DIRETTIVE 
CONCERNENTI LE MODALITÀ D'APPLICAZIONE DEL PRESENTE 
ARTICOLO. 

ART. 97 

  NESSUNA RESTRIZIONE FONDATA SULLA NAZIONALITÀ PUÒ ESSER 
OPPOSTA ALLE PERSONE FISICHE O GIURIDICHE PUBBLICHE O 
PRIVATE, SOTTOPOSTE ALLA GIURISDIZIONE DI UNO STATO MEMBRO, 
CHE SIANO DESIDEROSE DI PARTECIPARE ALLA COSTRUZIONE NELLA 
COMUNITÀ DI IMPIANTI NUCLEARI A CARATTERE SCIENTIFICO O 
INDUSTRIALE. 



ART. 98 

  GLI STATI MEMBRI ADOTTANO TUTTE LE MISURE NECESSARIE ALLO 
SCOPO DI FACILITARE LA CONCLUSIONE DI CONTRATTI DI 
ASSICURAZIONE RELATIVI ALLA COPERTURA DEL RISCHIO ATOMICO. 

  ENTRO DUE ANNI DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO, IL CONSIGLIO, PREVIA CONSULTAZIONE 
DELL'ASSEMBLEA, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE CHE 
DOMANDA PREVENTIVAMENTE IL PARERE DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE, EMANA A MAGGIORANZA QUALIFICATA LE 
DIRETTIVE CONCERNENTI LE MODALITÀ DI APPLICAZIONE DEL 
PRESENTE ARTICOLO. 

ART. 99 

  LA COMMISSIONE PUÒ FORMULARE TUTTE LE RACCOMANDAZIONI 
INTESE A FACILITARE IL MOVIMENTO DI CAPITALI DESTINATI A 
FINANZIARE LE PRODUZIONI CONTEMPLATE NELL'ELENCO CHE 
COSTITUISCE L'ALLEGATO II DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 100 

  OGNI STATO MEMBRO S'IMPEGNA AD AUTORIZZARE CHE I 
PAGAMENTI CONCERNENTI GLI SCAMBI DI MERCI, DI SERVIZI E DI 
CAPITALI SIANO EFFETTUATI NELLA MONETA DELLO STATO MEMBRO 
NEL QUALE RISIEDE IL CREDITORE O IL BENEFICIARIO; S'IMPEGNA 
ALTRESÌ AD AUTORIZZARE I TRASFERIMENTI DI CAPITALI E DI 
SALARI, NELLA MISURA IN CUI LA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI, DEI 
SERVIZI, DEI CAPITALI E DELLE PERSONE È LIBERALIZZATA FRA GLI 
STATI MEMBRI IN APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO. 

CAPO X RELAZIONI CON L'ESTERNO 

ART. 101 

  NELL'AMBITO DELLA SUA COMPETENZA, LA COMUNITÀ PUÒ 
IMPEGNARSI MEDIANTE LA CONCLUSIONE DI ACCORDI O 
CONVENZIONI CON UNO STATO TERZO, UNA ORGANIZZAZIONE 
INTERNAZIONALE O UN CITTADINO DI UNO STATO TERZO. 

  TALI ACCORDI O CONVENZIONI SONO NEGOZIATI DALLA 
COMMISSIONE SECONDO LE DIRETTIVE DEL CONSIGLIO E SONO 
CONCLUSI DALLA COMMISSIONE CON L'APPROVAZIONE DEL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA. 

  TUTTAVIA, GLI ACCORDI O CONVENZIONI, CUI POSSA DARSI 
ESECUZIONE SENZA INTERVENTO DEL CONSIGLIO E NEI LIMITI DEL 
BILANCIO IN CAUSA, SONO NEGOZIATI E CONCLUSI DALLA 
COMMISSIONE, A CONDIZIONE DI RENDERNE EDOTTO IL CONSIGLIO. 



ART. 102 

  GLI ACCORDI E CONVENZIONI CONCLUSI CON UNO STATO TERZO, 
UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN CITTADINO DI UNO 
STATO TERZO, NEI QUALI SIANO PARTI, OLTRE LA COMUNITÀ, UNO O 
PIÙ STATI MEMBRI, POSSONO ENTRARE IN VIGORE SOLTANTO DOPO 
L'AVVENUTA NOTIFICAZIONE ALLA COMMISSIONE DA PARTE DI TUTTI 
GLI STATI MEMBRI INTERESSATI CHE TALI ACCORDI O CONVENZIONI 
SONO DIVENUTI APPLICABILI CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI 
DEL LORO DIRITTO INTERNO RISPETTIVO. 

ART. 103 

  GLI STATI MEMBRI SONO TENUTI A COMUNICARE ALLA 
COMMISSIONE I LORO PROGETTI DI ACCORDI O CONVENZIONI CON 
UNO STATO TERZO, UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN 
CITTADINO DI UNO STATO TERZO, IN QUANTO TALI ACCORDI O 
CONVENZIONI INVESTANO IL CAMPO DI APPLICAZIONE DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

  QUALORA UN PROGETTO D'ACCORDO O DI CONVENZIONE 
COMPRENDA DELLE CLAUSOLE CHE OSTINO ALL'APPLICAZIONE DEL 
PRESENTE TRATTATO, LA COMMISSIONE RIVOLGE LE SUE 
OSSERVAZIONI ALLO STATO INTERESSATO NEL TERMINE DI UN MESE 
DAL RICEVIMENTO DELLA COMUNICAZIONE CHE LE È STATA INVIATA. 

  TALE STATO NON PUÒ CONCLUDERE L'ACCORDO O LA CONVENZIONE 
IN PROGETTO CHE DOPO AVER SODDISFATTO ALLE OBIEZIONI DELLA 
COMMISSIONE, OVVERO ESSERSI CONFORMATO ALLA 
DELIBERAZIONE CON CUI LA CORTE DI GIUSTIZIA, CON PROCEDURA 
D'URGENZA A ISTANZA DELLO STATO STESSO, SI PRONUNZIA SULLA 
COMPATIBILITÀ DELLE CLAUSOLE IN PROGETTO CON LE DISPOSIZIONI 
DEL PRESENTE TRATTATO. L'ISTANZA PUÒ ESSERE PRESENTATA ALLA 
CORTE DI GIUSTIZIA IN QUALSIASI MOMENTO, NON APPENA LO STATO 
ABBIA RICEVUTO LE OSSERVAZIONI DELLA COMMISSIONE. 

ART. 104 

  QUALSIASI PERSONA O IMPRESA CHE CONCLUDA O RINNOVI, 
SUCCESSIVAMENTE ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO, ACCORDI O CONVENZIONI CON UNO STATO TERZO, UNA 
ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN CITTADINO DI UNO STATO 
TERZO, NON PUÒ INVOCARE TALI ACCORDI O CONVENZIONI PER 
SOTTRARSI AGLI OBBLIGHI CHE LE INCOMBONO A NORMA DEL 
PRESENTE TRATTATO. 

  CIASCUNO STATO MEMBRO ADOTTA TUTTE LE MISURE CHE RITIENE 
NECESSARIE PER COMUNICARE ALLA COMMISSIONE, A RICHIESTA DI 
QUESTA, TUTTE LE INFORMAZIONI RELATIVE AGLI ACCORDI O 
CONVENZIONI CONCLUSI SUCCESSIVAMENTE ALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, NEL CAMPO D'APPLICAZIONE DI 



QUEST'ULTIMO, DA QUALSIASI PERSONA O IMPRESA CON UNO STATO 
TERZO, UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN CITTADINO DI 
UNO STATO TERZO. LA COMMISSIONE PUÒ ESIGERE TALE 
COMUNICAZIONE UNICAMENTE AL FINE DI VERIFICARE CHE TALI 
ACCORDI O CONVENZIONI NON COMPRENDANO CLAUSOLE CHE 
OSTINO ALL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO. 

  SU ISTANZA DELLA COMMISSIONE, LA CORTE DI GIUSTIZIA SI 
PRONUNCIA IN MERITO ALLA COMPATIBILITÀ DI TALI ACCORDI O 
CONVENZIONI CON LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 105 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO NON SONO OPPONIBILI 
ALL'ESECUZIONE DEGLI ACCORDI O CONVENZIONI CONCLUSI, PRIMA 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO STESSO, DA UNO STATO 
MEMBRO, DA UNA PERSONA O IMPRESA CON UNO STATO TERZO, UNA 
ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN CITTADINO DI UNO STATO 
TERZO, QUALORA TALI ACCORDI O CONVENZIONI SIANO STATI 
COMUNICATI ALLA COMMISSIONE ENTRO TRENTA GIORNI AL 
MASSIMO DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO. 

  TUTTAVIA, GLI ACCORDI O CONVENZIONI CONCLUSI TRA IL 
MOMENTO DELLA FIRMA E QUELLO DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
PRESENTE TRATTATO DA UNA PERSONA O IMPRESA CON UNO STATO 
TERZO, UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE O UN CITTADINO DI 
UNO STATO TERZO, NON SONO OPPONIBILI AL PRESENTE TRATTATO, 
QUANDO L'INTENZIONE DI SOTTRARSI ALLE DISPOSIZIONI DI 
QUEST'ULTIMO SIA STATA, SECONDO IL PARERE DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA, CHE DELIBERA SU ISTANZA DELLA COMMISSIONE, UNO DEI 
MOTIVI DETERMINANTI DELL'ACCORDO O DELLA CONVENZIONE PER 
L'UNA O L'ALTRA PARTE. 

ART. 106 

  GLI STATI MEMBRI CHE, ANTERIORMENTE ALL'ENTRATA IN VIGORE 
DEL PRESENTE TRATTATO, ABBIANO CONCLUSO ACCORDI CON STATI 
TERZI PER UNA COOPERAZIONE NEL CAMPO DELL'ENERGIA 
NUCLEARE, SONO TENUTI AD AVVIARE, CONGIUNTAMENTE ALLA 
COMMISSIONE, LE TRATTATIVE NECESSARIE CON QUESTI STATI TERZI 
AL FINE DI OTTENERE, PER QUANTO POSSIBILE, LA CESSIONE ALLA 
COMUNITÀ DEI DIRITTI E OBBLIGHI DERIVANTI DA TALI A CCORDI. 

  OGNI NUOVO ACCORDO RISULTANTE DA TALI TRATTATIVE RICHIEDE 
IL CONSENSO DELLO STATO O DEGLI STATI MEMBRI, FIRMATARI 
DEGLI ACCORDI SUMMENZIONATI, E L'APPROVAZIONE DEL CONSIGLIO 
CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA. 

TITOLO III DISPOSIZIONI ISTITUZIONALI 

CAPO I LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ 



SEZIONE I L'ASSEMBLEA 

ART. 107 

  L'ASSEMBLEA, COMPOSTA DI RAPPRESENTANTI DEI POPOLI DEGLI 
STATI RIUNITI NELLA COMUNITÀ, ESERCITA I POTERI DELIBERATIVI E 
DI CONTROLLO CHE LE SONO ATTRIBUITI DAL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 108 

1 .  L'ASSEMBLEA È FORMATA DI DELEGATI CHE I PARLAMENTI SONO 
RICHIESTI DI DESIGNARE FRA I PROPRI MEMBRI SECONDO LA 
PROCEDURA FISSATA DA OGNI STATO MEMBRO. 

2 .  IL NUMERO DEI DELEGATI È FISSATO COME SEGUE: 
BELGIO 14 
GERMANIA 36 
FRANCIA 36 
ITALIA 36 
LUSSEMBURGO 6 
PAESI BASSI 14 

3 .  L'ASSEMBLEA ELABORERÀ PROGETTI INTESI A PERMETTERE 
L'ELEZIONE A SUFFRAGIO UNIVERSALE DIRETTO, SECONDO UNA 
PROCEDURA UNIFORME IN TUTTI GLI STATI MEMBRI. 
IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE UNANIME, STABILIRÀ LE 
DISPOSIZIONI DI CUI RACCOMANDERÀ L'ADOZIONE DA PARTE DEGLI 
STATI MEMBRI, CONFORMEMENTE ALLE LORO RISPETTIVE NORME 
COSTITUZIONALI. 

ART. 109 

  L'ASSEMBLEA TIENE UNA SESSIONE ANNUALE. ESSA SI RIUNISCE DI 
DIRITTO IL TERZO MARTEDÌ DI OTTOBRE. 

  L'ASSEMBLEA PUÒ RIUNIRSI IN SESSIONE STRAORDINARIA A 
RICHIESTA DELLA MAGGIORANZA DEI SUOI MEMBRI, DEL CONSIGLIO 
O DELLA COMMISSIONE. 

ART. 110 

  L'ASSEMBLEA DESIGNA TRA I SUOI MEMBRI IL PRESIDENTE E 
L'UFFICIO DI PRESIDENZA. 

  A TUTTE LE SEDUTE POSSONO ASSISTERE I MEMBRI DELLA 
COMMISSIONE E, A NOME DI QUEST'ULTIMA, ESSERE UDITI A LORO 
RICHIESTA. 

  LA COMMISSIONE RISPONDE ORALMENTE O PER ISCRITTO ALLE 
INTERROGAZIONI CHE LE SONO PRESENTATE DALL'ASSEMBLEA O DAI 
MEMBRI DI QUESTA. 



  IL CONSIGLIO È UDITO DALL'ASSEMBLEA, SECONDO LE MODALITÀ 
CHE ESSO STESSO DEFINISCE NEL SUO REGOLAMENTO INTERNO. 

ART. 111 

  SALVO CONTRARIE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO, 
L'ASSEMBLEA DELIBERA A MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI SUFFRAGI 
ESPRESSI. 

  IL REGOLAMENTO INTERNO FISSA IL NUMERO LEGALE. 

ART. 112 

  L'ASSEMBLEA STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO INTERNO A 
MAGGIORANZA DEI MEMBRI CHE LA COMPONGONO. 

  GLI ATTI DELL'ASSEMBLEA SONO PUBBLICATI ALLE CONDIZIONI 
PREVISTE DA DETTO REGOLAMENTO. 

ART. 113 

  L'ASSEMBLEA, IN SEDUTA PUBBLICA, PROCEDE ALL'ESAME DELLA 
RELAZIONE GENERALE ANNUALE, CHE LE È SOTTOPOSTA DALLA 
COMMISSIONE. 

ART. 114 

  L'ASSEMBLEA, CUI SIA PRESENTATA UNA MOZIONE DI CENSURA 
SULL'OPERATO DELLA COMMISSIONE, NON PUÒ PRONUNCIARSI SU 
TALE MOZIONE PRIMA CHE SIANO TRASCORSI ALMENO TRE GIORNI 
DAL SUO DEPOSITO E CON SCRUTINIO PUBBLICO. 

  SE LA MOZIONE DI CENSURA È APPROVATA A MAGGIORANZA DI DUE 
TERZI DEI VOTI ESPRESSI E A MAGGIORANZA DEI MEMBRI CHE 
COMPONGONO L'ASSEMBLEA, I MEMBRI DELLA COMMISSIONE 
DEVONO ABBANDONARE COLLETTIVAMENTE LE LORO FUNZIONI. ESSI 
CONTINUANO A CURARE GLI AFFARI DI ORDINARIA 
AMMINISTRAZIONE FINO ALLA LORO SOSTITUZIONE 
CONFORMEMENTE ALL'ART. 127. 

SEZIONE II IL CONSIGLIO 

ART. 115 

  IL CONSIGLIO ESERCITA LE SUE ATTRIBUZIONI E I SUOI POTERI DI 
DECISIONE ALLE CONDIZIONI PREVISTE DAL PRESENTE TRATTATO. 

  ESSO PRENDE TUTTI I PROVVEDIMENTI DI SUA COMPETENZA AL FINE 
DI COORDINARE LE AZIONI DEGLI STATI MEMBRI E DELLA COMUNITÀ. 

ART. 116 



  IL CONSIGLIO È FORMATO DAI RAPPRESENTANTI DEGLI STATI 
MEMBRI. OGNI GOVERNO VI DELEGA UNO DEI SUOI MEMBRO. 

  LA PRESIDENZA È ESERCITATA A TURNO DA CIASCUN MEMBRO DEL 
CONSIGLIO PER UNA DURATA DI SEI MESI SEGUENDO L'ORDINE 
ALFABETICO DEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 117 

  IL CONSIGLIO SI RIUNISCE SU CONVOCAZIONE DEL SUO PRESIDENTE, 
PER INIZIATIVA DI QUESTI, DI UNO DEI SUOI MEMBRI O DELLA 
COMMISSIONE. 

ART. 118 

1 .  SALVO CONTRARIE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO, LE 
DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO SONO VALIDE SE APPROVATE A 
MAGGIORANZA DEI MEMBRI CHE LO COMPONGONO. 

2 .  PER LE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO CHE RICHIEDONO UNA 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, AI VOTI DEI MEMBRI È ATTRI BUITA LA 
SEGUENTE PONDERAZIONE: 
BELGIO 2 
GERMANIA 4 
FRANCIA 4 
ITALIA 4 
LUSSEMBURGO 1 
PAESI BASSI 2 
LE DELIBERAZIONI SONO VALIDE SE HANNO RACCOLTO ALMENO: 
DODICI VOTI QUANDO, IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, DEBBANO 
ESSERE ADOTTATE SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE; 
DODICI VOTI CHE ESPRIMANO LA VOTAZIONE FAVOREVOLE DI 
ALMENO QUATTRO MEMBRI, NEGLI ALTRI CASI. 

3 .  LE ASTENSIONI DEI MEMBRI PRESENTI O RAPPRESENTATI NON 
OSTANO ALL'ADOZIONE DELLE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO PER 
LE QUALI È RICHIESTA L'UNANIMITÀ. 

ART. 119 

  QUANDO, IN VIRTÙ DELLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO, 
UN ATTO DEL CONSIGLIO SIA STATO EMANATO SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, IL CONSIGLIO PUÒ EMANARE UN ATTO CHE 
COSTITUISCA EMENDAMENTO DELLA PROPOSTA STESSA SOLTANTO 
CON DELIBERAZIONE UNANIME. 

  FINO A QUANDO IL CONSIGLIO NON SI SIA PRONUNCIATO, LA 
COMMISSIONE PUÒ MODIFICARE LA SUA PROPOSTA INIZIALE, SPECIE 
QUANDO L'ASSEMBLEA SIA STATA CONSULTATA IN MERITO ALLA 
PROPOSTA. 



ART. 120 

  IN CASO DI VOTAZIONE, CIASCUN MEMBRO DEL CONSIGLIO PUÒ 
RICEVERE DELEGA DA UNO SOLO DEGLI ALTRI MEMBRI. 

ART. 121 IL CONSIGLIO STABILISCE IL PROPRIO REGOLAM ENTO 
INTERNO.  

  IL REGOLAMENTO PUÒ PREVEDERE LA COSTITUZIONE DI UN 
COMITATO FORMATO DI RAPPRESENTANTI DEGLI STATI MEMBRI. IL 
CONSIGLIO DEFINISCE I COMPITI E LA COMPETENZA DI TALE 
COMITATO. 

ART. 122 

  IL CONSIGLIO PUÒ CHIEDERE ALLA COMMISSIONE DI PROCEDERE A 
TUTTI GLI STUDI CHE ESSO RITIENE OPPORTUNI AI FINI DEL 
RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI COMUNI, E DI SOTTOPORGLI 
TUTTE LE PROPOSTE DEL CASO. 

ART. 123 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, FISSA 
GLI STIPENDI, INDENNITÀ E PENSIONI DEL PRESIDENTE E DEI MEMBRI 
DELLA COMMISSIONE, DEL PRESIDENTE, DEI GIUDICI, DEGLI 
AVVOCATI GENERALI E DEL CANCELLIERE DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA. ESSO FISSA ALTRESÌ, SEMPRE A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, TUTTE LE INDENNITÀ SOSTITUTIVE DI RETRIBUZIONE. 

SEZIONE III LA COMMISSIONE 

ART. 124 

  AL FINE DI ASSICURARE LO SVILUPPO DELL'ENERGIA NUCLEARE 
NELLA COMUNITÀ, LA COMMISSIONE: 

  VIGILA SULL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE 
TRATTATO E DELLE DISPOSIZIONI ADOTTATE DALLE ISTITUZIONI IN 
VIRTÙ DEL TRATTATO STESSO, 

  FORMULA RACCOMANDAZIONI O PARERI NEI SETTORI DEFINITI DAL 
PRESENTE TRATTATO, QUANDO QUESTO ESPLICITAMENTE LO 
PREVEDA OVVERO QUANDO LA COMMISSIONE LO RITENGA 
NECESSARIO, 

  DISPONE DI UN PROPRIO POTERE DI DECISIONE, E PARTECIPA ALLA 
FORMAZIONE DEGLI ATTI DEL CONSIGLIO E DELL'ASSEMBLEA, ALLE 
CONDIZIONI PREVISTE DAL PRESENTE TRATTATO, 

  ESERCITA LE COMPETENZE CHE LE SONO CONFERITE DAL CONSIGLIO 
PER L'ATTUAZIONE DELLE NORME DA ESSO STABILITE. 



ART. 125 

  LA COMMISSIONE PUBBLICA OGNI ANNO, ALMENO UN MESE PRIMA 
DELL'APERTURA DELLA SESSIONE DELL'ASSEMBLEA, UNA RELAZIONE 
GENERALE SULL'ATTIVITÀ DELLA COMUNITÀ. 

ART. 126 

1 .  LA COMMISSIONE È COMPOSTA DI CINQUE MEMBRI, DI 
NAZIONALITÀ DIVERSA, SCELTI IN BASE ALLA LORO COMPETENZA 
GENERALE NEI CONFRONTI DELL'OGGETTO SPECIFICO DEL PRESENTE 
TRATTATO E CHE OFFRANO OGNI GARANZIA DI INDIPENDENZA. 
IL NUMERO DEI MEMBRI DELLA COMMISSIONE PUÒ ESSERE 
MODIFICATO DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. 
SOLTANTO CITTADINI DEGLI STATI MEMBRI POSSONO ESSERE 
MEMBRI DELLA COMMISSIONE. 

2 .  I MEMBRI DELLA COMMISSIONE ESERCITANO LE LORO FUNZIONI IN 
PIENA INDIPENDENZA NELL'INTERESSE GENERALE DELLA COMUNITÀ. 
NELL'ADEMPIMENTO DEI LORO DOVERI, ESSI NON SOLLECITANO NÉ 
ACCETTANO ISTRUZIONI DA ALCUN GOVERNO NÉ DA ALCUN 
ORGANISMO. ESSI SI ASTENGONO DA OGNI ATTO INCOMPATIBILE CON 
IL CARATTERE DELLE LORO FUNZIONI. CIASCUNO STATO MEMBRO 
S'IMPEGNA A RISPETTARE TALE CARATTERE E A NON CERCARE DI 
INFLUENZARE I MEMBRI DELLA COMMISSIONE NELL'ESECUZIONE DEL 
LORO COMPITO. 
I MEMBRI DELLA COMMISSIONE NON POSSONO, PER LA DURATA 
DELLE LORO FUNZIONI, ESERCITARE ALCUN'ALTRA ATTIVITÀ 
PROFESSIONALE, RIMUNERATA O MENO. FIN DAL LORO 
INSEDIAMENTO, ESSI ASSUMONO L'IMPEGNO SOLENNE DI RISPETTARE, 
PER LA DURATA DELLE LORO FUNZIONI E DOPO LA CESSAZIONE DI 
QUESTE, GLI OBBLIGHI DERIVANTI DALLA LORO CARICA, ED IN 
PARTICOLARE I DOVERI DI ONESTÀ E DELICATEZZA PER QUANTO 
RIGUARDA L'ACCETTARE, DOPO TALE CESSAZIONE, DETERMINATE 
FUNZIONI O VANTAGGI. IN CASO DI VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI 
STESSI, LA CORTE DI GIUSTIZIA, SU ISTANZA DEL CONSIGLIO O DELLA 
COMMISSIONE, PUÒ, A SECONDA DEI CASI, PRONUNCIARE LE 
DIMISSIONI D'UFFICIO ALLE CONDIZIONI PREVISTE DALL'ART. 129 
OVVERO LA DECADENZA DAL DIRITTO A PENSIONE 
DELL'INTERESSATO O DA ALTRI VANTAGGI SOSTITUTIVI. 

ART. 127 

  I MEMBRI DELLA COMMISSIONE SONO NOMINATI DI COMUNE 
ACCORDO DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. 

  IL LORO MANDATO HA UNA DURATA DI QUATTRO ANNI ED È 
RINNOVABILE. 

ART. 128 



  A PARTE I RINNOVAMENTI REGOLARI E I DECESSI, LE FUNZIONI DEI 
MEMBRI DELLA COMMISSIONE CESSANO INDIVIDUALMENTE PER 
DIMISSIONI VOLONTARIE O DI UFFICIO. 

  L'INTERESSATO È SOSTITUITO PER LA RESTANTE DURATA DEL SUO 
MANDATO. IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ 
DECIDERE CHE NON VI È MOTIVO DI PROCEDERE AD UNA 
SOSTITUZIONE. 

  SALVO IL CASO DI DIMISSIONI D'UFFICIO, PREVISTE DALL'ARTICOLO 
129, I MEMBRI DELLA COMMISSIONE RESTANO IN CARICA FINO A 
QUANDO NON SIASI PROVVEDUTO ALLA LORO SOSTITUZIONE. 

ART. 129 

  QUALSIASI MEMBRO DELLA COMMISSIONE, CHE NON RISPONDA PIÙ 
ALLE CONDIZIONI NECESSARIE ALL'ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI O 
CHE ABBIA COMMESSO UNA COLPA GRAVE, PUÒ ESSERE 
DIMISSIONARIO DALLA CORTE DI GIUSTIZIA, SU ISTANZA DEL 
CONSIGLIO O DELLA COMMISSIONE. 

  IN TAL CASO, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ, A 
TITOLO PROVVISORIO, SOSPENDERLO DALLE SUE FUNZIONI E 
PROCEDERE ALLA SUA SOSTITUZIONE, FINO A QUANDO LA CORTE DI 
GIUSTIZIA SI SIA PRONUNCIATA. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA, A TITOLO PROVVISORIO, PUÒ SOSPENDERLO 
DALLE SUE FUNZIONI, SU ISTANZA DEL CONSIGLIO O DELLA 
COMMISSIONE. 

ART. 130 

  IL PRESIDENTE E IL VICEPRESIDENTE DELLA COMMISSIONE SONO 
DESIGNATI TRA I MEMBRI DI QUESTA PER DUE ANNI, SECONDO LA 
MEDESIMA PROCEDURA PREVISTA PER LA NOMINA DEI MEMBRI 
DELLA COMMISSIONE. IL LORO MANDATO PUÒ ESSERE RINNOVATO. 

  SALVO IL CASO DI RINNOVAMENTO GENERALE, LA NOMINA È FATTA 
DOPO CONSULTAZIONE DELLA COMMISSIONE. 

  IN CASO DI DIMISSIONI, O DI DECESSO, IL PRESIDENTE E IL 
VICEPRESIDENTE SONO SOSTITUITI PER LA RESTANTE DURATA DEL 
MANDATO, ALLE CONDIZIONI FISSATE DAL PRIMO COMMA. 

ART. 131 

  IL CONSIGLIO E LA COMMISSIONE PROCEDONO A RECIPROCHE 
CONSULTAZIONI E DEFINISCONO DI COMUNE ACCORDO LE MODALITÀ 
DELLA PROPRIA COLLABORAZIONE. 



  LA COMMISSIONE STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO INTERNO 
ALLO SCOPO DI ASSICURARE IL PROPRIO FUNZIONAMENTO E QUELLO 
DEI PROPRI SERVIZI, CONFORMEMENTE ALLE CONDIZIONI PREVISTE 
DAL PRESENTE TRATTATO. ESSA PROVVEDE ALLA PUBBLICAZIONE 
DEL REGOLAMENTO. 

ART. 132 

  LE DELIBERAZIONI DELLA COMMISSIONE SONO PRESE A 
MAGGIORANZA DEL NUMERO DEI SUOI MEMBRI PREVISTO 
DALL'ARTICOLO 126. 

  LA COMMISSIONE PUÒ TENERE UNA SEDUTA VALIDA SOLO SE È 
PRESENTE IL NUMERO DI MEMBRI STABILITO NEL SUO REGOLAMENTO 
INTERNO. 

ART. 133 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ CONVENIRE CHE 
IL GOVERNO DI UNO STATO MEMBRO ACCREDITI PRESSO LA 
COMMISSIONE UN RAPPRESENTANTE QUALIFICATO, INCARICATO DI 
ASSICURARE UN COLLEGAMENTO PERMANENTE. 

ART. 134 

1 .  PRESSO LA COMMISSIONE È ISTITUITO UN COMITATO SCIENTIFICO 
E TECNICO, A CARATTERE CONSULTIVO. 
IL COMITATO È OBBLIGATORIAMENTE CONSULTATO NEI CASI 
PREVISTI DAL PRESENTE TRATTATO. ESSO PUÒ ESSERE CONSULTATO 
IN TUTTI I CASI NEI QUALI LA COMMISSIONE LO REPUTI OPPORTUNO. 

2 .  IL COMITATO È COMPOSTO DI VENTI MEMBRI, NOMINATI DAL 
CONSIGLIO PREVIA CONSULTAZIONE DELLA COMMISSIONE. 
I MEMBRI DEL COMITATO SONO NOMINATI A TITOLO PERSONALE PER 
UNA DURATA DI CINQUE ANNI. IL LORO INCARICO È RINNOVABILE. 
ESSI NON POSSONO ESSERE VINCOLATI DA ALCUN MANDATO 
IMPERATIVO. 
IL COMITATO SCIENTIFICO E TECNICO DESIGNA TRA I SUOI MEMBRI 
OGNI ANNO IL PRESIDENTE E L'UFFICIO DI PRESIDENZA. 

ART. 135 

  LA COMMISSIONE PUÒ PROCEDERE A TUTTE LE CONSULTAZIONI E 
ISTITUIRE TUTTI I COMITATI DI STUDI NECESSARI ALL'ADEMPIMENTO 
DELLA SUA MISSIONE. 

SEZIONE IV LA CORTE DI GIUSTIZIA 

ART. 136 



  LA CORTE DI GIUSTIZIA ASSICURA IL RISPETTO DEL DIRITTO 
NELL'INTERPRETAZIONE E NELL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 137 LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPOSTA DI SETTE GIUDICI.  

  LA CORTE DI GIUSTIZIA SI RIUNISCE IN SEDUTA PLENARIA. ESSA PUÒ, 
TUTTAVIA, CREARE NEL SUO AMBITO DELLE SEZIONI, CIASCUNA 
DELLE QUALI SARÀ COMPOSTA DI TRE O CINQUE GIUDICI, ALLO 
SCOPO DI PROCEDERE A DETERMINATI PROVVEDIMENTI DI 
ISTRUTTORIA O DI GIUDICARE DETERMINATE CATEGORIE DI AFFARI, 
ALLE CONDIZIONI PREVISTE DA UN REGOLAMENTO A TAL FINE 
STABILITO. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA SI RIUNISCE SEMPRE IN SEDUTA PLENARIA 
PER PRONUNCIARSI NEGLI AFFARI DI CUI È INVESTITA DA PARTE DI 
UNO STATO MEMBRO O DI UN'ISTITUZIONE DELLA COMUNITÀ, E COSÌ 
PURE QUANDO DEVE PRONUNCIARSI SU QUESTIONI PREGIUDIZIALI 
CHE LE SONO SOTTOPOSTE A NORMA DELL'ART. 150. 

  OVE CIÒ SIA RICHIESTO DALLA CORTE DI GIUSTIZIA, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AUMENTARE IL NUMERO DEI 
GIUDICI E APPORTARE I NECESSARI RITOCCHI AI COMMI SECONDO E 
TERZO E ALL'ART. 139, SECONDO COMMA. 

ART. 138 LA CORTE DI GIUSTIZIA È ASSISTITA DA DUE A VVOCATI 
GENERALI.  

  L'AVVOCATO GENERALE HA L'UFFICIO DI PRESENTARE 
PUBBLICAMENTE, CON ASSOLUTA IMPARZIALITÀ E IN PIENA 
INDIPENDENZA, CONCLUSIONI MOTIVATE SUGLI AFFARI SOTTOPOSTI 
ALLA CORTE DI GIUSTIZIA, PER ASSISTERE QUEST'ULTIMA 
NELL'ADEMPIMENTO DELLA SUA MISSIONE, COSÌ COME DEFINITA 
DALL'ART. 136. 

  OVE CIÒ SIA RICHIESTO DALLA CORTE DI GIUSTIZIA, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AUMENTARE IL NUMERO DEGLI 
AVVOCATI GENERALI E APPORTARE I NECESSARI RITOCCHI ALL'ART. 
139, TERZO COMMA. 

ART. 139 

  I GIUDICI E GLI AVVOCATI GENERALI, SCELTI TRA PERSONALITÀ CHE 
OFFRANO TUTTE LE GARANZIE DI INDIPENDENZA, E CHE RIUNISCANO 
LE CONDIZIONI RICHIESTE PER L'ESERCIZIO, NEI RISPETTIVI PAESI, 
DELLE PIÙ ALTE FUNZIONI GIURISDIZIONALI, OVVERO CHE SIANO 
GIURECONSULTI DI NOTORIA COMPETENZA, SONO NOMINATI DI 
COMUNE ACCORDO PER SEI ANNI DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. 

  OGNI TRE ANNI SI PROCEDE A UN RINNOVAMENTO PARZIALE DEI 
GIUDICI. ESSO RIGUARDA ALTERNATIVAMENTE TRE E QUATTRO 



GIUDICI. I TRE GIUDICI LA CUI DESIGNAZIONE È SOGGETTA A 
RINNOVAMENTO AL TERMINE DEL PRIMO PERIODO DI TRE ANNI SONO 
DESIGNATI A SORTE. 

  OGNI TRE ANNI SI PROCEDE A UN RINNOVAMENTO PARZIALE DEGLI 
AVVOCATI GENERALI. L'AVVOCATO GENERALE, LA CUI 
DESIGNAZIONE È SOGGETTA A RINNOVAMENTO AL TERMINE DEL 
PRIMO PERIODO DI TRE ANNI, È DESIGNATO A SORTE. 

  I GIUDICI E GLI AVVOCATI GENERALI USCENTI POSSONO ESSERE 
NUOVAMENTE NOMINATI. 

  I GIUDICI DESIGNANO TRA LORO, PER TRE ANNI, IL PRESIDENTE 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA. IL SUO MANDATO È RINNOVABILE. 

ART. 140 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA NOMINA IL CANCELLIERE, DI CUI FISSA LO 
STATUTO. 

ART. 141 

  LA COMMISSIONE, QUANDO REPUTI CHE UNO STATO MEMBRO ABBIA 
MANCATO A UNO DEGLI OBBLIGHI A LUI INCOMBENTI IN VI RTÙ DEL 
PRESENTE TRATTATO, EMETTE UN PARERE MOTIVATO AL RIGUARDO, 
DOPO AVER POSTO LO STATO IN CONDIZIONI DI PRESENTARE LE SUE 
OSSERVAZIONI. 

  QUALORA LO STATO IN CAUSA NON SI CONFORMI A TALE PARERE 
NEL TERMINE FISSATO DALLA COMMISSIONE, QUESTA PUÒ ADIRE LA 
CORTE DI GIUSTIZIA. 

ART. 142 

  CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI PUÒ ADIRE LA CORTE DI GIUSTIZIA, 
QUANDO REPUTI CHE UN ALTRO STATO MEMBRO HA MANCATO A 
UNO DEGLI OBBLIGHI A LUI INCOMBENTI IN VIRTÙ DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

  UNO STATO MEMBRO, PRIMA DI PROPORRE CONTRO UN ALTRO 
STATO MEMBRO UN RICORSO FONDATO SU UNA PRETESA VIOLAZIONE 
DEGLI OBBLIGHI CHE A QUEST'ULTIMO INCOMBONO IN VIRTÙ DEL 
PRESENTE TRATTATO, DEVE RIVOLGERSI ALLA COMMISSIONE. 

  LA COMMISSIONE EMETTE UN PARERE MOTIVATO DOPO CHE GLI 
STATI INTERESSATI SIANO STATI POSTI IN CONDIZIONE DI 
PRESENTARE IN CONTRADITTORIO LE LORO OSSERVAZIONI SCRITTE E 
ORALI. 



  QUALORA LA COMMISSIONE NON ABBIA FORMULATO IL PARERE NEL 
TERMINE DI TRE MESI DALLA DOMANDA, LA MANCANZA DEL PARERE 
NON OSTA ALLA FACOLTÀ DI RICORSO ALLA CORTE DI GIUSTIZIA. 

ART. 143 

  QUANDO LA CORTE DI GIUSTIZIA RICONOSCA CHE UNO STATO 
MEMBRO HA MANCATO A UNO DEGLI OBBLIGHI AD ESSO INCOMBENTI 
IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, TALE STATO È TENUTO A 
PRENDERE I PROVVEDIMENTI CHE L'ESECUZIONE DELLA SENTENZA 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA IMPORTA. 

ART. 144 LA CORTE DI GIUSTIZIA HA COMPETENZA 
GIURISDIZIONALE ANCHE DI MERITO,  

  A) SUI RICORSI PROPOSTI, IN APPLICAZIONE DELL'ART. 12, PERCHÉ 
SIANO FISSATE LE APPROPRIATE CONDIZIONI PER LA CONCESSIONE 
DA PARTE DELLA COMMISSIONE DI LICENZE O SUBLICENZE; 

  B) SUI RICORSI PROPOSTI DA PERSONE O IMPRESE CONTRO LE 
SANZIONI EVENTUALMENTE COMMINATE DALLA COMMISSIONE IN 
APPLICAZIONE DELL'ART. 83. 

ART. 145 

  LA COMMISSIONE, QUANDO REPUTI CHE UNA PERSONA O IMPRESA 
HA COMMESSO UNA VIOLAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO ALLA 
QUALE NON SIANO APPLICABILI LE DISPOSIZIONI DELL'ART. 83, INVITA 
LO STATO MEMBRO CUI APPARTIENE LA PERSONA O IMPRESA IN 
CAUSA A PRENDERE NEI RIGUARDI DELLA VIOLAZIONE LE SANZIONI 
PREVISTE DALLA SUA LEGISLAZIONE NAZIONALE. 

  QUALORA LO STATO INTERESSATO NON ESERCITI, NEL TERMINE 
FISSATO DALLA COMMISSIONE, L'AZIONE CHE TALE INVITO IMPORTA, 
LA COMMISSIONE PUÒ ADIRE LA CORTE DI GIUSTIZIA PER FAR 
CONSTATARE LA VIOLAZIONE CONTESTATA ALLA PERSONA O 
ALL'IMPRESA IN CAUSA. 

ART. 146 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA ESERCITA UN CONTROLLO DI LEGITTIMITÀ 
SUGLI ATTI DEL CONSIGLIO E DELLA COMMISSIONE CHE NON SIANO 
RACCOMANDAZIONI O PARERI. A TAL FINE, ESSA È COMPETENTE A 
PRONUNCIARSI SUI RICORSI PER INCOMPETENZA, VIOLAZIONE DELLE 
FORME SOSTANZIALI, VIOLAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO O DI 
QUALSIASI REGOLA DI DIRITTO RELATIVA ALLA SUA APPLICAZIONE, 
OVVERO PER SVIAMENTO DI POTERE, PROPOSTI DA UNO STATO 
MEMBRO, DAL CONSIGLIO O DALLA COMMISSIONE. 

  QUALSIASI PERSONA FISICA O GIURIDICA PUÒ PROPORRE, ALLE 
STESSE CONDIZIONI, UN RICORSO CONTRO LE DECISIONI PRESE NEI 



SUOI CONFRONTI E CONTRO LE DECISIONI CHE, PUR APPARENDO 
COME UN REGOLAMENTO O UNA DECISIONE PRESA NEI CONFRONTI DI 
ALTRE PERSONE, LA RIGUARDANO DIRETTAMENTE E 
INDIVIDUALMENTE. 

  I RICORSI PREVISTI DAL PRESENTE ARTICOLO DEVONO ESSERE 
PROPOSTI NEL TERMINE DI DUE MESI A DECORRERE, SECONDO I CASI, 
DALLA PUBBLICAZIONE DELL'ATTO, DALLA SUA NOTIFICAZI ONE AL 
RICORRENTE OVVERO, IN MANCANZA, DAL GIORNO IN CUI IL 
RICORRENTE NE HA AVUTA CONOSCENZA. 

ART. 147 

  SE IL RICORSO È FONDATO, LA CORTE DI GIUSTIZIA DICHIARA NULLO 
E NON AVVENUTO L'ATTO IMPUGNATO. 

  TUTTAVIA, PER QUANTO CONCERNE I REGOLAMENTI, LA CORTE DI 
GIUSTIZIA, OVE LO REPUTI NECESSARIO, PRECISA GLI EFFETTI DEL 
REGOLAMENTO ANNUALE CHE DEVONO ESSERE CONSIDERATI COME 
DEFINITIVI. 

ART. 148 

  QUALORA, IN VIOLAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO, IL CONSIGLIO 
O LA COMMISSIONE SI ASTENGANO DAL PRONUNCIARSI, GLI STATI 
MEMBRI E LE ALTRE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ POSSONO ADIRE 
LA CORTE DI GIUSTIZIA PER FAR CONSTATARE TALE VIOLAZIONE. 

  IL RICORSO È RICEVIBILE SOLTANTO QUANDO L'ISTITUZIONE IN 
CAUSA SIA STATA PREVENTIVAMENTE RICHIESTA DI AGIRE. SE, ALLO 
SCADERE DI UN TERMINE DI DUE MESI DA TALE RICHIESTA, 
L'ISTITUZIONE NON HA PRESO POSIZIONE, IL RICORSO PUÒ ESSERE 
PROPOSTO ENTRO UN NUOVO TERMINE DI DUE MESI. 

  OGNI PERSONA FISICA O GIURIDICA PUÒ ADIRE LA CORTE DI 
GIUSTIZIA ALLE CONDIZIONI STABILITE DAI COMMI PRECEDENTI PER 
CONTESTARE A UNA DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ DI AVER 
OMESSO DI EMANARE NEI SUOI CONFRONTI UN ATTO CHE NON SIA 
UNA RACCOMANDAZIONE O UN PARERE. 

ART. 149 

  L'ISTITUZIONE DA CUI EMANA L'ATTO ANNULLATO O LA CUI 
ASTENSIONE SIA STATA DICHIARATA CONTRARIA AL PRESENTE 
TRATTATO, È TENUTA A PRENDERE I PROVVEDIMENTI CHE 
L'ESECUZIONE DELLA SENTENZA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
IMPORTA. 

  TALE OBBLIGO NON PREGIUDICA QUELLO EVENTUALMENTE 
RISULTANTE DALLA APPLICAZIONE DELL'ART. 188, SECONDO COMMA. 



ART. 150 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A PRONUNCIARSI, IN VIA 
PREGIUDIZIALE:  

a)  SULL'INTERPRETAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO,  

b)  SULLA VALIDITÀ E L'INTERPRETAZIONE DEGLI ATTI 
COMPIUTI DALLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ,  

c)  SULL'INTERPRETAZIONE DEGLI STATUTI DEGLI 
ORGANISMI CREATI CON ATTO DEL CONSIGLIO, SALVO 
CONTRARIE DISPOSIZIONI DEGLI STATUTI STESSI.  

  QUANDO UNA QUESTIONE DEL GENERE È SOLLEVATA DAVANTI A 
UNA GIURISDIZIONE DI UNO DEGLI STATI MEMBRI, TALE 
GIURISDIZIONE PUÒ, QUALORA REPUTI NECESSARIA PER EMANARE LA 
SUA SENTENZA UNA DECISIONE SU QUESTO PUNTO, DOMANDARE 
ALLA CORTE DI GIUSTIZIA DI PRONUNCIARSI SULLA QUESTIONE. 
QUANDO UNA QUESTIONE DEL GENERE È SOLLEVATA IN UN GIUDIZIO 
PENDENTE DAVANTI A UNA GIURISDIZIONE NAZIONALE, AVVERSO LE 
CUI DECISIONI NON POSSA PROPORSI UN RICORSO GIURISDIZIONALE 
DI DIRITTO INTERNO, TALE GIURISDIZIONE È TENUTA A RIVOLGERSI 
ALLA CORTE DI GIUSTIZIA. 

ART. 151 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A CONOSCERE DELLE 
CONTROVERSIE RELATIVE AL RISARCIMENTO DEI DANNI DI CUI 
ALL'ART. 188, SECONDO COMMA. 

ART. 152 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A PRONUNCIARSI SU 
QUALSIASI CONTROVERSIA TRA LA COMUNITÀ E GLI AGENTI DI 
QUESTA, NEI LIMITI E ALLE CONDIZIONI DETERMINATI DALLO 
STATUTO O RISULTANTI DAL REGIME APPLICABILE A QUESTI ULTIMI. 

ART. 153 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A GIUDICARE IN VIRTÙ DI 
UNA CLAUSOLA COMPROMISSORIA CONTENUTA IN UN CONTRATTO DI 
DIRITTO PUBBLICO O DI DIRITTO PRIVATO STIPULATO DALLA 
COMUNITÀ O PER CONTO DI QUESTA. 

ART. 154 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A CONOSCERE DI QUALSIASI 
CONTROVERSIA TRA STATI MEMBRI IN CONNESSIONE CON L'OGGETTO 
DEL PRESENTE TRATTATO, QUANDO TALE CONTROVERSIA LE VENGA 
SOTTOPOSTA IN VIRTÙ DI UN COMPROMESSO. 



ART. 155 

  FATTE SALVE LE COMPETENZE ATTRIBUITE ALLA CORTE DI 
GIUSTIZIA DAL PRESENTE TRATTATO, LE CONTROVERSIE NELLE 
QUALI LA COMUNITÀ SIA PARTE NON SONO, PER TALE MOTIVO, 
SOTTRATTE ALLA COMPETENZA DELLE GIURISDIZIONI NAZIONALI. 

ART. 156 

  NELL'EVENTUALITÀ DI UNA CONTROVERSIA CHE METTA IN CAUSA 
UN REGOLAMENTO DEL CONSIGLIO O DELLA COMMISSIONE, 
CIASCUNA PARTE PUÒ, ANCHE DOPO LO SPIRARE DEL TERMINE 
PREVISTO DALL'ART. 146, TERZO COMMA, VALERSI DEI MOTIVI 
PREVISTI DALL'ART. 146, PRIMO COMMA, PER INVOCARE DAVANTI 
ALLA CORTE DI GIUSTIZIA L'INAPPLICABILITÀ DEL REGOLAMENTO 
STESSO. 

ART. 157 

  SALVO CONTRARIE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO, I 
RICORSI PROPOSTI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA NON HANNO EFFETTO 
SOSPENSIVO. TUTTAVIA, LA CORTE PUÒ, QUANDO REPUTI CHE LE 
CIRCOSTANZE LO RICHIEDANO, ORDINARE LA SOSPENSIONE 
DELL'ESECUZIONE DELL'ATTO IMPUGNATO. 

ART. 158 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA, NEGLI AFFARI CHE LE SONO PROPOSTI, PUÒ 
ORDINARE I PROVVEDIMENTI PROVVISORI NECESSARI. 

ART. 159 

  LE SENTENZE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA HANNO FORZA ESECUTIVA 
ALLE CONDIZIONI FISSATE DALL'ART. 164. 

ART. 160 

  LO STATUTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA È STABILITO CON UN 
PROTOCOLLO SEPARATO. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO DI 
PROCEDURA. TALE REGOLAMENTO È SOTTOPOSTO 
ALL'APPROVAZIONE UNANIME DEL CONSIGLIO. 

CAPO II DISPOSIZIONI COMUNI A PIÙ ISTITUZIONI 

ART. 161 

  PER L'ASSOLVIMENTO DEI LORO COMPITI E ALLE CONDIZIONI 
CONTEMPLATE DAL PRESENTE TRATTATO, IL CONSIGLIO E LA 



COMMISSIONE STABILISCONO REGOLAMENTI E DIRETTIVE, 
PRENDONO DECISIONI E FORMULANO RACCOMANDAZIONI O PARERI. 

  IL REGOLAMENTO HA PORTATA GENERALE. ESSO È OBBLIGATORIO 
IN TUTTI I SUOI ELEMENTI D DIRETTAMENTE APPLICABILE IN 
CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI. 

  LA DIRETTIVA VINCOLA LO STATO MEMBRO CUI È RIVOLTA PER 
QUANTO RIGUARDA IL RISULTATO DA RAGGIUNGERE, SALVA 
RESTANDO LA COMPETENZA DEGLI ORGANI NAZIONALI IN MERITO 
ALLA FORMA E AI MEZZI. 

  LA DECISIONE È OBBLIGATORIA IN TUTTI I SUOI ELEMENTI PER I 
DESTINATARI DA ESSA DESIGNATI. 

  LE RACCOMANDAZIONI E I PARERI NON SONO VINCOLANTI. 

ART. 162 

  I REGOLAMENTI, LE DIRETTIVE E LE DECISIONI DEL CONSIGLIO E 
DELLA COMMISSIONE SONO MOTIVATI E FANNO RIFERIMENTO ALLE 
PROPOSTE O AI PARERI OBBLIGATORIAMENTE RICHIESTI IN 
ESECUZIONE DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 163 

  I REGOLAMENTI SONO PUBBLICATI NELLA GAZZETTA UFFICIALE 
DELLA COMUNITÀ; ESSI ENTRANO IN VIGORE ALLA DATA DA ESSI 
STABILITA OVVERO, IN MANCANZA, NEL VENTESIMO GIORNO 
SUCCESSIVO ALLA LORO PUBBLICAZIONE. 

  LE DIRETTIVE E LE DECISIONI SONO NOTIFICATE AI LORO 
DESTINATARI E HANNO EFFICACIA IN VIRTÙ DI TALE NOTIFICAZIONE. 

ART. 164 

  L'ESECUZIONE FORZATA È REGOLATA DALLE NORME DI PROCEDURA 
CIVILE VIGENTI NELLO STATO SUL CUI TERRITORIO ESSA VIENE 
EFFETTUATA. LA FORMULA ESECUTIVA È APPOSTA, CON LA SOLA 
VERIFICAZIONE DELL'AUTENTICITÀ DEL TITOLO DALLA CON 
AUTORITÀ NAZIONALE CHE IL GOVERNO DI CIASCUNO DEGLI STATI 
MEMBRI DESIGNERÀ A TAL FINE, INFORMANDONE LA COMMISSIONE, 
LA CORTE DI GIUSTIZIA E IL COLLEGIO ARBITRALE ISTITUITO IN 
VIRTÙ DELL'ART. 18. 

  ASSOLTE TALI FORMALITÀ A RICHIESTA DELL'INTERESSATO, 
QUEST'ULTIMO PUÒ OTTENERE L'ESECUZIONE FORZATA 
RICHIEDENDOLA DIRETTAMENTE ALL'ORGANO COMPETENTE, 
SECONDO LA LEGISLAZIONE NAZIONALE. 



  L'ESECUZIONE FORZATA PUÒ ESSERE SOSPESA SOLTANTO IN VIRTÙ 
DI UNA DECISIONE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA. TUTTAVIA, IL 
CONTROLLO DELLA REGOLARITÀ DEI PROVVEDIMENTI ESECUTIVE È 
DI COMPETENZA DELLE GIURISDIZIONI NAZIONALI. 

CAPO III IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

ART. 165 

  È ISTITUITO UN COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, A CARATTERE 
CONSULTIVO. 

  IL COMITATO È COMPOSTO DI RAPPRESENTANTI DELLE VARIE 
CATEGORIE DELLA VITA ECONOMICA E SOCIALE. 

ART. 166 IL NUMERO DEI MEMBRI DEL COMITATO È FISSAT O COME 
SEGUE:  

  BELGIO 12 

  GERMANIA 24 

  FRANCIA 24 

  ITALIA 24 

  LUSSEMBURGO 5 

  PAESI BASSI 12 

  I MEMBRI DEL COMITATO SONO NOMINATI PER QUATTRO ANNI DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. IL LORO MANDATO È 
RINNOVABILE. 

  I MEMBRI DEL COMITATO SONO DESIGNATI A TITOLO PERSONALE E 
NON DEVONO ESSERE VINCOLATI DA ALCUN MANDATO IMPERATIVO. 

ART. 167 

1 .  OGNI STATO MEMBRO, PER LA NOMINA DEI MEMBRI DEL 
COMITATO, INVIA AL CONSIGLIO UN ELENCO COMPRENDENTE UN 
NUMERO DI CANDIDATI DOPPIO DI QUELLO DEI SEGGI ATTRIBUITI AI 
PROPRI CITTADINI. 
LA COMPOSIZIONE DEL COMITATO DEVE TENER CONTO DELLA 
NECESSITÀ DI ASSICURARE UNA RAPPRESENTANZA ADEGUATA ALLE 
DIVERSE CATEGORIE DELLA VITA ECONOMICA E SOCIALE. 

2 .  IL CONSIGLIO CONSULTA LA COMMISSIONE. ESSO PUÒ CHIEDERE IL 
PARERE DELLE ORGANIZZAZIONI EUROPEE RAPPRESENTATIVE DEI 
DIVERSI SETTORI ECONOMICI E SOCIALI INTERESSATI ALL'ATTIVITÀ 
DELLA COMUNITÀ. 



ART. 168 

  IL COMITATO DESIGNA TRA I SUOI MEMBRI IL PRESIDENTE E 
L'UFFICIO DI PRESIDENZA PER UNA DURATA DI DUE ANNI. 

  ESSO STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO INTERNO E LO 
SOTTOPONE ALL'APPROVAZIONE DEL CONSIGLIO, CHE DELIBERA 
ALL'UNANIMITÀ. 

  IL COMITATO È CONVOCATO DAL PRESIDENTE SU RICHIESTA DEL 
CONSIGLIO O DELLA COMMISSIONE. 

ART. 169 IL COMITATO PUÒ ESSERE SUDDIVISO IN SEZION I 
SPECIALIZZATE.  

  L'ATTIVITÀ DELLE SEZIONI SPECIALIZZATE SI SVOLGE NELL'AMBITO 
DELLE COMPETENZE GENERALI DEL COMITATO. LE SEZIONI 
SPECIALIZZATE NON POSSONO ESSERE CONSULTATE 
INDIPENDENTEMENTE DAL COMITATO. 

  PRESSO IL COMITATO POSSONO ESSERE, D'ALTRA PARTE, ISTITUITI 
SOTTOCOMITATI INCARICATI DI ELABORARE, PER QUESTIONI O 
SETTORI DETERMINATI, PROGETTI DI PARERE DA SOTTOPORRE ALLE 
DELIBERAZIONI DEL COMITATO. 

  IL REGOLAMENTO INTERNO STABILISCE LE MODALITÀ DI 
COMPOSIZIONE E LE NORME RELATIVE ALLA COMPETENZA DELLE 
SEZIONI SPECIALIZZATE E DEI SOTTOCOMITATI. 

ART. 170 

  IL CONSIGLIO O LA COMMISSIONE SONO TENUTI A CONSULTARE IL 
COMITATO NEI CASI PREVISTI DAL PRESENTE TRATTATO. TALI 
ISTITUZIONI POSSONO CONSULTARLO IN TUTTI I CASI IN CUI LO 
RITENGONO OPPORTUNO. 

  QUANDO LO REPUTINO NECESSARIO, IL CONSIGLIO O LA 
COMMISSIONE FISSANO AL COMITATO, PER LA PRESENTAZIONE DEL 
SUO PARERE, UN TERMINE CHE NON PUÒ ESSERE INFERIORE A DIECI 
GIORNI A DECORRERE DALLA DATA DELLA COMUNICAZIONE INVIATA 
A TAL FINE AL PRESIDENTE. ALLO SPIRARE DEL TERMINE FISSATO, SI 
PUÒ NON TENER CONTO DELL'ASSENZA DI PARERE. 

  IL PARERE DEL COMITATO E IL PARERE DELLA SEZIONE 
SPECIALIZZATA SONO TRASMESSI AL CONSIGLIO E ALLA 
COMMISSIONE, UNITAMENTE A UN RESOCONTO DELLE 
DELIBERAZIONI. 

TITOLO IV DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

ART. 171 



1 .  TUTTE LE ENTRATE E LE SPESE DELLA COMUNITÀ, AD ECCEZIONE 
DI QUELLE DELL'AGENZIA E DELLE IMPRESE COMUNI, DEVONO 
COSTITUIRE OGGETTO DI PREVISIONI PER CIASCUN ESERCIZIO 
FINANZIARIO ED ESSERE ISCRITTE NEL BILANCIO DI FUNZIONAMENTO 
O IN QUELLO DELLE RICERCHE E DEGLI INVESTIMENTI. 
IN CIASCUN BILANCIO ENTRATE E SPESE DEVONO RISULTARE IN 
PAREGGIO. 

2 .  LE ENTRATE E LE SPESE DELL'AGENZIA, CHE FUNZIONA SECONDO 
CRITERI COMMERCIALI, SONO CONTEMPLATE IN UNO STATO DI 
PREVISIONE SPECIALE. 
LE CONDIZIONI DI PREVISIONE, DI ESECUZIONE E DI CONTROLLO DI 
QUESTE ENTRATE E DI QUESTE SPESE SONO STABILITE, AVUTO 
RIGUARDO ALLO STATUTO DELL'AGENZIA, DA UN REGOLAMENTO 
FINANZIARIO STABILITO IN ESECUZIONE DELL'ART. 183. 

3 .  LE PREVISIONI DI ENTRATE E DI SPESE, COME PURE I CONTI DI 
GESTIONE E I BILANCI DELLE IMPRESE COMUNI RELATIVI AI SINGOLI 
ESERCIZI, SONO COMUNICATI ALLA COMMISSIONE, AL CONSIGLIO E 
ALL'ASSEMBLEA, SECONDO LE MODALITÀ DEFINITE DAGLI STATUTI 
DI DETTE IMPRESE. 

ART. 172 

1 .  LE ENTRATE DEL BILANCIO DI FUNZIONAMENTO COMPRENDONO, 
A PRESCINDERE DA ALTRE ENTRATE ORDINARIE, I CONTRIBUTI 
FINANZIARI DEGLI STATI MEMBRI, STABILITI SECONDO IL SEGUENTE 
CRITERIO DI RIPARTIZIONE: 
BELGIO 7,9 
GERMANIA 28 
FRANCIA 28 
ITALIA 28 
LUSSEMBURGO 0,2 
PAESI BASSI 7,9 

2 .  LE ENTRATE DEL BILANCIO DELLE RICERCHE E DEGLI 
INVESTIMENTI COMPRENDONO, A PRESCINDERE DA ALTRE 
EVENTUALI RISORSE, I CONTRIBUTI FINANZIARI DEGLI STATI MEMBRI 
STABILITI SECONDO IL SEGUENTE CRITERIO DI RIPARTIZIONE: 
BELGIO 9,9 
GERMANIA 30 
FRANCIA 30 
ITALIA 23 
LUSSEMBURGO 0,2 
PAESI BASSI 6,9 

3 .  I CRITERI DI RIPARTIZIONE POSSONO ESSERE MODIFICATI DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. 

4 .  I PRESTITI DESTINATI A FINANZIARE LE RICERCHE O GLI 
INVESTIMENTI SONO CONTRATTI ALLE CONDIZIONI STABILITE DAL 



CONSIGLIO, CHE DELIBERA SECONDO LE MODALITÀ DI CUI ALL'ART. 
177, PARAGRAFO 5. 
LA COMUNITÀ PUÒ EMETTERE PRESTITI SUL MERCATO DEI CAPITALI 
DI UNO STATO MEMBRO, NEL QUADRO DELLE DISPOSIZIONI 
LEGISLATIVE CHE SI APPLICANO ALLE EMISSIONI INTERNE, OVVERO, 
IN ASSENZA DI TALI DISPOSIZIONI IN UNO STATO MEMBRO, QUANDO 
TALE STATO MEMBRO E LA COMMISSIONE SI SIANO CONCERTATI E 
INTESI CIRCA IL PRESTITO DA QUEST'ULTIMA PROGETTATO. 
IL CONSENSO DEGLI ORGANI COMPETENTI DELLO STATO MEMBRO 
PUÒ ESSERE NEGATO SOLTANTO QUANDO VI SIA MOTIVO DI TEMERE 
GRAVI TURBAMENTI NEL MERCATO DEI CAPITALI DI TALE STATO. 

ART. 173 

  I CONTRIBUTI FINANZIARI DEGLI STATI MEMBRI, DI CUI ALL'ART. 172, 
POTRANNO ESSERE SOSTITUITI IN TUTTO O IN PARTE DAL GETTITO DI 
PRELIEVI RISCOSSI DALLA COMUNITÀ NEGLI STATI MEMBRI. 

  A QUESTO SCOPO, LA COMMISSIONE PRESENTERÀ AL CONSIGLIO 
PROPOSTE CONCERNENTI LA DETERMINAZIONE DELL'IMPONIBILE, IL 
MODO DI STABILIRE LE ALIQUOTE, NONCHÉ LE MODALITÀ DI 
RISCOSSIONE DI TALI PRELIEVI. 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, DOPO AVER 
CONSULTATO L'ASSEMBLEA IN MERITO A TALI PROPOSTE, POTRÀ 
STABILIRE LE DISPOSIZIONI DI CUI RACCOMANDERÀ L'ADOZIONE DA 
PARTE DEGLI STATI MEMBRI, IN CONFORMITÀ DELLE LORO 
RISPETTIVE NORME COSTITUZIONALI. 

ART. 174 

1 .  LE SPESE ISCRITTE NEL BILANCIO DI FUNZIONAMENTO 
COMPRENDONO IN PARTICOLARE:  

a)  LE SPESE AMMINISTRATIVE,  

b)  LE SPESE RELATIVE AL CONTROLLO DI SICUREZZA ED 
ALLA PROTEZIONE SANITARIA.  

2 .  LE SPESE ISCRITTE NEL BILANCIO DELLE RICERCHE E DEGLI 
INVESTIMENTI COMPRENDONO IN PARTICOLARE:  

a)  LE SPESE RELATIVE ALL'ESECUZIONE DEL 
PROGRAMMA DI RICERCHE DELLA COMUNITÀ,  

b)  L'EVENTUALE PARTECIPAZIONE AL CAPITALE 
DELL'AGENZIA E ALLE SPESE D'INVESTIMENTI DI 
QUEST'ULTIMA,  

c)  LE SPESE RELATIVE ALL'ATTREZZATURA DEGLI 
ISTITUTI DI INSEGNAMENTO,  

d)  L'EVENTUALE PARTECIPAZIONE ALLE IMPRESE 
COMUNI E A DETERMINATE OPERAZIONI COMUNI.  



ART. 175 

  LE SPESE ISCRITTE NEL BILANCIO DI FUNZIONAMENTO SONO 
AUTORIZZATE PER LA DURATA DI UN ESERCIZIO FINANZIARIO, SALVO 
CONTRARIE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO STABILITO IN 
ESECUZIONE DELL'ART. 183. 

  ALLE CONDIZIONI CHE SARANNO DETERMINATE IN APPLICAZIONE 
DELL'ART. 183, I CREDITI, CHE NON SIANO QUELLI RELATIVI ALLE 
SPESE DI PERSONALE E CHE ALLA FINE DELL'ESERCIZIO FINANZIARIO 
SIANO RIMASTI INUTILIZZATI, POTRANNO ESSERE RIPORTATI 
ALL'ESERCIZIO SUCCESSIVO E LIMITATAMENTE A QUESTO. 

  I CREDITI APERTI A TITOLO DI SPESE DI FUNZIONAMENTO SONO 
SPECIFICATI IN CAPITOLI CHE RAGGRUPPANO LE SPESE A SECONDA 
DELLA LORO NATURA E DELLA LORO DESTINAZIONE, E RIPARTITI, PER 
QUANTO OCCORRA, IN CONFORMITÀ DEL REGOLAMENTO STABILITO 
IN ESECUZIONE DELL'ART. 183. 

  LE SPESE DELL'ASSEMBLEA, DEL CONSIGLIO, DELLA COMMISSIONE E 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA SONO ISCRITTE IN PARTI SEPARATE DEL 
BILANCIO, SENZA PREGIUDIZIO DI UN REGIME SPECIALE PER 
DETERMINATE SPESE COMUNI. 

ART. 176 

1 .  GLI STANZIAMENTI PER LE SPESE DI RICERCHE E D'INVESTIMENTI 
COMPRENDONO, FATTI SALVI I LIMITI RISULTANTI DAI PROGRAMMI O 
DALLE DECISIONI DI SPESA CHE, IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, 
RICHIEDONO L'UNANIMITÀ DEL CONSIGLIO:  

a)  CREDITI D'IMPEGNO, CHE COPRONO UNA SERIE DI 
SPESE FORMANTI UNA UNITÀ BEN DEFINITA ED UN 
COMPLESSO ORGANICO;  

b)  CREDITI DI PAGAMENTO, CHE COSTITUISCONO IL 
LIMITE SUPERIORE DELLE SPESE LIQUIDABILI OGNI ANNO 
PER LA COPERTURA DEGLI IMPEGNI ASSUNTI A TITOLO 
DEL PUNTO A).  

2 .  LO SCADENZARIO DEGLI IMPEGNI E DEI PAGAMENTI FIGURA IN 
ALLEGATO AL CORRISPONDENTE PROGETTO DI BILANCIO PROPOSTO 
DALLA COMMISSIONE. 

3 .  I CREDITI APERTI A TITOLO DI SPESE DI RICERCHE E 
D'INVESTIMENTI SONO SPECIFICATI IN CAPITOLI CHE RAGGRUPPANO 
LE SPESE A SECONDA DELLA NATURA O DELLA DESTINAZIONE E 
RIPARTITI, PER QUANTO OCCORRA, IN CONFORMITÀ DEL 
REGOLAMENTO STABILITO IN ESECUZIONE DELL'ART. 183. 



4 .  I CREDITI DI PAGAMENTO DISPONIBILI SONO RIPORTATI 
ALL'ESERCIZIO SUCCESSIVO CON DECISIONE DELLA COMMISSIONE, 
SALVO CONTRARIA DECISIONE DEL CONSIGLIO. 

ART. 177 

1 .  L'ESERCIZIO FINANZIARIO HA INIZIO IL 1/A GENNAIO E SI CHIUDE 
AL 31 DICEMBRE. 

2 .  CIASCUNA ISTITUZIONE DELLA COMUNITÀ ELABORA UNO STATO 
DI PREVISIONE DELLE PROPRIE SPESE AMMINISTRATIVE. LA 
COMMISSIONE RAGGRUPPA TALI STATI DI PREVISIONE IN UN 
PROGETTO PRELIMINARE DI BILANCIO DI FUNZIONAMENTO, 
ALLEGANDOVI UN PARERE CHE PUÒ IMPORTARE PREVISIONI 
DIVERGENTI. ESSA ELABORA INOLTRE IL PROGETTO PRELIMINARE DI 
BILANCIO DELLE RICERCHE E DEGLI INVESTIMENTI. 
LA COMMISSIONE DEVE SOTTOPORRE AL CONSIGLIO I PROGETTI 
PRELIMINARI DI BILANCIO NON OLTRE IL 30 SETTEMBRE DELL'ANNO 
CHE NE PRECEDE L'ESECUZIONE. 
OGNI QUALVOLTA IL CONSIGLIO INTENDA DISCOSTARSI DAI 
PROGETTI PRELIMINARI, CONSULTA LA COMMISSIONE ED 
EVENTUALMENTE LE ALTRE ISTITUZIONI INTERESSATE. 

3 .  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, STABILISCE I PROGETTI DI BILANCIO E LI TRASMETTE 
SUCCESSIVAMENTE ALL'ASSEMBLEA. 
I PROGETTI DI BILANCIO DEVONO ESSERE SOTTOPOSTI ALLA 
ASSEMBLEA NON OLTRE IL 31 OTTOBRE DELL'ANNO CHE NE PRECEDE 
L'ESECUZIONE. 
L'ASSEMBLEA HA IL DIRITTO DI PROPORRE AL CONSIGLIO 
MODIFICAZIONI AI PROGETTI DI BILANCIO. 

4 .  QUALORA, ENTRO UN MESE DALLA COMUNICAZIONE DEI 
PROGETTI DI BILANCIO, L'ASSEMBLEA ABBIA DATO LA SUA 
APPROVAZIONE OVVERO NON ABBIA TRASMESSO IL SUO PARERE AL 
CONSIGLIO, I PROGETTI DI BILANCIO SI CONSIDERANO 
DEFINITIVAMENTE STABILITI. 
QUALORA, ENTRO TALE TERMINE, L'ASSEMBLEA ABBIA PROPOSTO 
MODIFICAZIONI, I PROGETTI DI BILANCIO COSÌ MODIFICATI VENGONO 
TRASMESSI AL CONSIGLIO. QUEST'ULTIMO DELIBERA IN PROPOSITO 
CON LA COMMISSIONE ED EVENTUALMENTE CON LE ALTRE 
ISTITUZIONI INTERESSATE E STABILISCE DEFINITIVAMENTE I BILANCI, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, FATTI SALVI I LIMITI 
RISULTANTI DAI PROGRAMMI O DALLE DECISIONI DI SPESA CHE, IN 
VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, RICHIEDONO L'UNANIMITÀ DEL 
CONSIGLIO. 

5 .  AI FINI DELL'APPROVAZIONE DEL BILANCIO DELLE RICERCHE E 
DEGLI INVESTIMENTI, AI VOTI DEI MEMBRI DEL CONSIGLIO È 
ATTRIBUITA LA SEGUENTE PONDERAZIONE: 
BELGIO 9 



GERMANIA 30 
FRANCIA 30 
ITALIA 23 
LUSSEMBURGO 1 
PAESI BASSI 7 
LE DELIBERAZIONI SI REPUTANO VALIDE QUANDO ABBIANO 
OTTENUTO ALMENO 67 VOTI. 

ART. 178 

  SE, ALL'INIZIO DI UN ESERCIZIO FINANZIARIO, IL BILANCIO NON È 
STATO ANCORA VOTATO, LE SPESE POTRANNO ESSERE EFFETTUATE 
MENSILMENTE PER CAPITOLO O SEGUENDO UN'ALTRA SUDDIVISIONE, 
IN BASE ALLE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO STABILITO IN 
ESECUZIONE DELL'ART. 183, NEL LIMITE DI UN DODICESIMO DEI 
CREDITI APERTI NEL BILANCIO DELL'ESERCIZIO PRECEDENTE, SENZA 
CHE TALE MISURA POSSA AVERE PER EFFETTO DI METTERE A 
DISPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE CREDITI SUPERIORI AL 
DODICESIMO DI QUELLI PREVISTI NEL PROGETTO DI BILANCIO IN 
PREPARAZIONE. 

  SE, ALL'INIZIO DI UN ESERCIZIO FINANZIARIO, IL BILANCIO DELLE 
RICERCHE E DEGLI INVESTIMENTI NON È STATO ANCORA VOTATO, LE 
SPESE POTRANNO ESSERE EFFETTUATE MENSILMENTE PER CAPITOLO 
O SEGUENDO UN'ALTRA SUDDIVISIONE, IN BASE ALLE DISPOSIZIONI 
DEL REGOLAMENTO STABILITO IN ESECUZIONE DELL'ART. 183, NEL 
LIMITE DEL DODICESIMO DEI CREDITI CORRISPONDENTI ALLE 
PREVISIONI ANNUALI REGISTRATE NELLO SCADENZARIO DEI 
PAGAMENTI RIGUARDANTI I CREDITI D'IMPEGNO APPROVATI IN 
PRECEDENZA. 

  CON DELIBERAZIONE PRESA A MAGGIORANZA QUALIFICATA, E CON 
RISERVA CHE LE ALTRE CONDIZIONI STABILITE AL PRIMO E SECONDO 
COMMA SIANO OSSERVATE, IL CONSIGLIO PUÒ AUTORIZZARE SPESE 
SUPERIORI AL LIMITE DEL DODICESIMO, FATTI SALVI I LIMITI 
RISULTANTI DAI PROGRAMMI O DALLE DECISIONI DI SPESA CHE, IN 
VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, RICHIEDONO L'UNANIMITÀ DEL 
CONSIGLIO. 

  GLI STATI MEMBRI VERSANO OGNI MESE, A TITOLO PROVVISORIO, IN 
CONFORMITÀ AI CRITERI DI RIPARTIZIONE ADOTTATI NELL'ESERCIZIO 
PRECEDENTE, LE SOMME NECESSARIE PER ASSICURARE 
L'APPLICAZIONE DEL PRESENTE ARTICOLO. 

ART. 179 

  LA COMMISSIONE CURA L'ESECUZIONE DEI BILANCI, 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO STABILITO 
IN ESECUZIONE DELL'ART. 183, SOTTO LA PROPRIA RESPONSABILITÀ E 
NEL LIMITE DEI CREDITI STANZIATI. 



  IL REGOLAMENTO PREVEDE LE MODALITÀ PARTICOLARI SECONDO 
LE QUALI OGNI ISTITUZIONE PARTECIPA ALL'ESECUZIONE DELLE 
PROPRIE SPESE. 

  ALL'INTERNO DI OGNI BILANCIO, LA COMMISSIONE PUÒ PROCEDERE, 
NEI LIMITI E ALLE CONDIZIONI FISSATE DAL REGOLAMENTO 
STABILITO IN ESECUZIONE DELL'ART. 183, A TRASFERIMENTI DI 
CREDITI, SIA DA CAPITOLO A CAPITOLO, SIA DA SUDDIVISIONE A 
SUDDIVISIONE. 

ART. 180 

  I CONTI RELATIVI ALLA TOTALITÀ DELLE ENTRATE E DELLE SPESE DI 
CIASCUN BILANCIO SONO ESAMINATI DA UNA COMMISSIONE DI 
CONTROLLO, COMPOSTA DI REVISORI DEI CONTI CHE DIANO PIENO 
AFFIDAMENTO DI INDIPENDENZA, E PRESIEDUTA DA UNO DI ESSI. IL 
CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, FISSA IL NUMERO DEI 
REVISORI. I REVISORI E IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DI 
CONTROLLO SONO DESIGNATI DAL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE 
UNANIME, PER UN PERIODO DI CINQUE ANNI. LA LORO RETRIBUZIONE 
È FISSATA DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA. 

  LA VERIFICA, CHE HA LUOGO SUI DOCUMENTI E, IN CASO DI 
NECESSITÀ, SUL POSTO, HA LO SCOPO DI CONSTATARE LA 
LEGITTIMITÀ E LA REGOLARITÀ DELLE ENTRATE E DELLE SPESE E DI 
ACCERTARSI DELLA SANA GESTIONE FINANZIARIA. DOPO LA 
CHIUSURA DI CIASCUN ESERCIZIO, LA COMMISSIONE DI CONTROLLO 
STENDE UNA RELAZIONE CHE ADOTTA A MAGGIORANZA DEI MEMBRI 
CHE LA COMPONGONO. 

  OGNI ANNO LA COMMISSIONE PRESENTA AL CONSIGLIO E 
ALL'ASSEMBLEA I CONTI DELL'ESERCIZIO TRASCORSO CONCERNENTI 
LE OPERAZIONI DI CIASCUN BILANCIO, UNITAMENTE ALLA 
RELAZIONE DELLA COMMISSIONE DI CONTROLLO. INOLTRE, ESSA 
COMUNICA LORO UN BILANCIO FINANZIARIO CHE ESPONE L'ATTIVO E 
IL PASSIVO DELLA COMUNITÀ. 

  IL CONSIGLIO DÀ ATTO ALLA COMMISSIONE, DELIBERANDO A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, DELL'ESECUZIONE DI CIASCUNO DEI 
BILANCI E COMUNICA LE SUE DECISIONI ALL'ASSEMBLEA. 

ART. 181 

  I BILANCI E LO STATO DI PREVISIONE DI CUI ALL'ART. 171, 
PARAGRAFI 1 E 2, SONO STABILITI NELL'UNITÀ DI CONTO FISSATA 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO 
FINANZIARIO STABILITO IN ESECUZIONE DELL'ART. 183. 



  I CONTRIBUTI FINANZIARI PREVISTI DALL'ART. 172 SONO MESSI A 
DISPOSIZIONE DELLA COMUNITÀ DAGLI STATI MEMBRI NELLA LORO 
MONETA NAZIONALE. 

  I SALDI DISPONIBILI DI DETTI CONTRIBUTI SONO DEPOSITATI PRESSO 
LE TESORERIE DEGLI STATI MEMBRI O PRESSO ORGANISMI DA ESSI 
DESIGNATI. PER LA DURATA DI QUESTI DEPOSITI, I FONDI DEPOSITATI 
CONSERVANO, RISPETTO ALL'UNITÀ DI CONTO DI CUI AL PRIMO 
COMMA, IL VALORE CORRISPONDENTE ALLA PARITÀ IN VIGORE IL 
GIORNO DEL DEPOSITO. 

  LE DISPONIBILITÀ DI CUI TRATTASI POSSONO ESSERE COLLOCATE A 
CONDIZIONI CHE FORMANO OGGETTO DI ACCORDI FRA LA 
COMMISSIONE E LO STATO MEMBRO INTERESSATO. 

ART. 182 

1 .  LA COMMISSIONE, CON RISERVA D'INFORMARNE LE AUTORITÀ 
COMPETENTI DEGLI STATI MEMBRI INTERESSATI, PUÒ TRASFERIRE 
NELLA MONETA DI UNO DI QUESTI STATI GLI AVERI CHE ESSA 
DETIENE NELLA MONETA DI UN ALTRO STATO MEMBRO, NELLA 
MISURA NECESSARIA ALLA LORO UTILIZZAZIONE PER GLI SCOPI CUI 
SONO DESTINATI DAL PRESENTE TRATTATO. LA COMMISSIONE EVITA, 
PER QUANTO POSSIBILE, DI PROCEDERE A TALI TRASFERIMENTI 
QUANDO DETENGA AVERI DISPONIBILI O REALIZZABILI NELLE 
MONETE DI CUI HA BISOGNO. 

2 .  LA COMMISSIONE COMUNICA CON I SINGOLI STATI MEMBRI PER IL 
TRAMITE DELL'AUTORITÀ DA ESSI DESIGNATA. NELL'ESECUZIONE 
DELLE OPERAZIONI FINANZIARIE, ESSA RICORRE ALLA BANCA DI 
EMISSIONE DELLO STATO MEMBRO INTERESSATO OPPURE AD ALTRI 
ISTITUTI FINANZIARI DA QUEST'ULTIMO AUTORIZZATI. 

3 .  PER QUANTO SI RIFERISCE ALLE SPESE CHE LA COMMISSIONE DEVE 
EFFETTUARE NELLE MONETE DEI PAESI TERZI, LA COMMISSIONE, 
PRIMA CHE I BILANCI SIANO DEFINITIVAMENTE APPROVATI, 
PRESENTA AL CONSIGLIO IL PROGRAMMA INDICATIVO DELLE 
ENTRATE E DELLE SPESE DA LIQUIDARE NELLE DIFFERENTI MONETE. 
IL PROGRAMMA È APPROVATO DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, E PUÒ ESSERE MODIFICATO IN CORSO 
DI ESERCIZIO SECONDO LA STESSA PROCEDURA. 

4 .  LA CESSIONE ALLA COMMISSIONE DELLE VALUTE DEI PAESI TERZI 
NECESSARIE ALL'ESECUZIONE DELLE SPESE CONTEMPLATE NEL 
PROGRAMMA DI CUI AL PARAGRAFO 3 INCOMBE AGLI STATI MEMBRI 
SECONDO I CRITERI DI RIPARTIZIONE FISSATI DALL'ARTICOLO 172. LA 
CESSIONE AGLI STATI MEMBRI DELLE VALUTE DEI PAESI TERZI 
INTROITATE DALLA COMMISSIONE AVVIENE SECONDO GLI STESSI 
CRITERI DI RIPARTIZIONE. 



5 .  LA COMMISSIONE PUÒ DISPORRE LIBERAMENTE DELLE VALUTE 
DEI PAESI TERZI CHE PROVENGONO DAI PRESTITI CHE ESSA HA 
EMESSO IN QUESTI PAESI. 

6 .  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA 
DELLA COMMISSIONE, PUÒ RENDERE APPLICABILE IN TUTTO O IN 
PARTE ALL'AGENZIA ED ALLE IMPRESE COMUNI IL REGIME DEI CAMBI 
PREVISTO DAI PARAGRAFI PRECEDENTI ED EVENTUALMENTE 
ADATTARLO ALLE NECESSITÀ DEL LORO FUNZIONAMENTO. 

ART. 183 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, 

  A) STABILISCE I REGOLAMENTI FINANZIARI CHE SPECIFICANO IN 
PARTICOLARE LE MODALITÀ RELATIVE ALL'ELABORAZIONE ED 
ESECUZIONE DEI BILANCI, IVI COMPRESO QUELLO DELL'AGENZIA E AL 
RENDIMENTO E ALLA VERIFICA DEI CONTI, 

  B) FISSA LE MODALITÀ E LA PROCEDURA SECONDO LE QUALI I 
CONTRIBUTI DEGLI STATI MEMBRI DEVONO ESSERE MESSI A 
DISPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE, 

  C) DETERMINA LE NORME ED ORGANIZZA IL CONTROLLO DELLA 
RESPONSABILITÀ DEGLI ORDINATORI E CONTABILI. 

TITOLO V DISPOSIZIONI GENERALI 

ART. 184 

  LA COMUNITÀ HA PERSONALITÀ GIURIDICA. 

ART. 185 

  IN CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI, LA COMUNITÀ HA LA PIÙ AMPIA 
CAPACITÀ GIURIDICA RICONOSCIUTA ALLE PERSONE GIURIDICHE 
DALLE LEGISLAZIONI NAZIONALI; ESSA PUÒ IN PARTICOLARE 
ACQUISTARE O ALIENARE BENI IMMOBILI E MOBILI E STARE IN 
GIUDIZIO. A TAL FINE, ESSA È RAPPRESENTATA DALLA COMMISSIONE. 

ART. 186 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, STABILISCE, IN 
COLLABORAZIONE CON LA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE 
DELLE ALTRE ISTITUZIONI INTERESSATE, LO STATUTO DEI 
FUNZIONARI E IL REGIME APPLICABILE AGLI ALTRI AGENTI DELLA 
COMUNITÀ. 

  A DECORRERE DALLA FINE DEL QUARTO ANNO SUCCESSIVO 
ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, LO STATUTO E IL 



REGIME DI CUI TRATTASI POSSONO ESSERE MODIFICATI DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DELLE 
ALTRE ISTITUZIONI INTERESSATE. 

ART. 187 

  PER L'ESECUZIONE DEI COMPITI AFFIDATILE, LA COMMISSIONE PUÒ 
RACCOGLIERE TUTTE LE INFORMAZIONI E PROCEDERE A TUTTE LE 
NECESSARIE VERIFICHE; NEI LIMITI E ALLE CONDIZIONI FISSATE DAL 
CONSIGLIO CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 188 

  LA RESPONSABILITÀ CONTRATTUALE DELLA COMUNITÀ È 
REGOLATA DALLA LEGGE APPLICABILE AL CONTRATTO IN CAUSA. 

  IN MATERIA DI RESPONSABILITÀ EXTRACONTRATTUALE, LA 
COMUNITÀ DEVE RISARCIRE, CONFORMEMENTE AI PRINCIPI 
GENERALI COMUNI AI DIRITTI DEGLI STATI MEMBRI, I DANNI 
CAGIONATI DALLE SUE ISTITUZIONI O DAI SUOI AGENTI 
NELL'ESERCIZIO DELLE LORO FUNZIONI. 

  LA RESPONSABILITÀ PERSONALE DEGLI AGENTI NEI CONFRONTI 
DELLA COMUNITÀ È REGOLATA DALLE DISPOSIZIONI CHE 
STABILISCONO IL LORO STATUTO O IL REGIME LORO APPLICABILE. 

ART. 189 

  LA SEDE DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ È FISSATA DI INTESA 
COMUNE DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 190 

  IL REGIME LINGUISTICO DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ È 
FISSATO, SENZA PREGIUDIZIO DELLE DISPOSIZIONI PREVISTE NEL 
REGOLAMENTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA, DAL CONSIGLIO, CHE 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. 

ART. 191 

  LA COMUNITÀ GODE, SUI TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI, DELLE 
IMMUNITÀ E PRIVILEGI NECESSARI ALL'ASSOLVIMENTO DEI SUOI 
COMPITI, ALLE CONDIZIONI DEFINITE DA UN PROTOCOLLO SEPARATO. 

ART. 192 

  GLI STATI MEMBRI ADOTTANO TUTTE LE MISURE, DI CARATTERE 
GENERALE O PARTICOLARE, ATTE AD ASSICURARE L'ADEMPIMENTO 
DEGLI OBBLIGHI DERIVANTI DAL PRESENTE TRATTATO O RISULTANTI 



DAGLI ATTI DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ. ESSI AGEVOLANO 
QUEST'ULTIMA NELL'ESECUZIONE DELLA SUA MISSIONE. 

  GLI STATI MEMBRI SI ASTENGONO DA QUALSIASI MISURA CHE POSSA 
RISULTARE PREGIUDIZIEVOLE AL RAGGIUNGIMENTO DEGLI SCOPI 
DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 193 

  GLI STATI MEMBRI S'IMPEGNANO A NON SOTTOPORRE UNA 
CONTROVERSIA RELATIVA ALL'INTERPRETAZIONE O 
ALL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO A UN MODO DI 
REGOLAMENTO DIVERSO DA QUELLI PREVISTI DAL TRATTATO 
STESSO. 

ART. 194 

1 .  I MEMBRI DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ, I MEMBR I DEI 
COMITATI, I FUNZIONARI ED AGENTI DELLA COMUNITÀ, COME PURE 
QUALSIASI ALTRA PERSONA DESTINATA, PER LE SUE FUNZIONI O PER I 
SUOI RAPPORTI PUBBLICI O PRIVATI CON LE ISTITUZIONI O IMPIANTI 
DELLA COMUNITÀ OVVERO CON LE IMPRESE COMUNI, AD AVERE 
DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE COMUNICAZIONE DI FATTI, 
INFORMAZIONI, COGNIZIONI, DOCUMENTI OD OGGETTI PROTETTI DAL 
SEGRETO IN VIRTÙ DELLE DISPOSIZIONI STABILITE DA UNO STATO 
MEMBRO O DA UNA ISTITUZIONE DELLA COMUNITÀ, SONO TENUTI, 
ANCHE DOPO LA CESSAZIONE DA TALI FUNZIONI O L'ESTINZIONE DI 
TALI RAPPORTI, A OSSERVARE IL SEGRETO NEI CONFRONTI DI 
QUALSIASI PERSONA NON AUTORIZZATA E DEL PUBBLICO. 
OGNI STATO MEMBRO CONSIDERA TUTTE LE VIOLAZIONI DI TALE 
OBBLIGO COME UN ATTENTATO AI SUOI SEGRETI PROTETTI CHE, SIA 
PER IL MERITO CHE PER LA COMPETENZA, SONO SOGGETTI ALLE 
DISPOSIZIONI DELLA SUA LEGISLAZIONE APPLICABILE IN MATERIA DI 
ATTENTATO ALLA SICUREZZA DELLO STATO OVVERO DI 
DIVULGAZIONE DEL SEGRETO PROFESSIONALE. ESSO PROCEDE 
CONTRO OGNI AUTORE DI UNA VIOLAZIONE DEL GENERE 
SOTTOPOSTO ALLA SUA GIURISDIZIONE, SU ISTANZA DI QUALSIASI 
STATO MEMBRO INTERESSATO, O DALLA COMMISSIONE. 

2 .  OGNI STATO MEMBRO COMUNICA ALLA COMMISSIONE TUTTE LE 
DISPOSIZIONI CHE DISCIPLINANO SUI SUOI TERRITORI LA 
CLASSIFICAZIONE E IL SEGRETO DI INFORMAZIONI, COGNIZIONI, 
DOCUMENTI OD OGGETTI RIFERENTISI AL CAMPO D'APPLICAZIONE 
DEL PRESENTE TRATTATO. 
LA COMMISSIONE PROVVEDE A COMUNICARE TALI DISPOSIZIONI AGLI 
STATI MEMBRI. 
CIASCUNO STATO MEMBRO ADOTTA OGNI PROVVEDIMENTO ATTO AD 
AGEVOLARE LA GRADUALE INSTAURAZIONE DI UNA PROTEZIONE 
QUANTO PIÙ POSSIBILE UNIFORME ED AMPIA DEI SEGRETI PROTETTI. 
LA COMMISSIONE PUÒ, PREVIA CONSULTAZIONE DEGLI STATI 



MEMBRI INTERESSATI, FORMULARE TUTTE LE RACCOMANDAZIONI 
DEL CASO. 

3 .  LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ E I LORO IMPIANTI, E PARIMENTI 
LE IMPRESE COMUNI, SONO TENUTI AD APPLICARE LE DISPOSIZIONI 
RELATIVE ALLA PROTEZIONE DEI SEGRETI IN VIGORE SUI TERRITORI 
OVE CIASCUNO DI ESSI È SITUATO. 

4 .  QUALSIASI AUTORIZZAZIONE AD AVERE COMUNICAZIONE DEI 
FATTI, INFORMAZIONI, DOCUMENTI OD OGGETTI RIFERENTISI AL 
CAMPO D'APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO E PROTETTI DAL 
SEGRETO, CONCESSA DA UNA ISTITUZIONE DELLA COMUNITÀ O DA 
UNO STATO MEMBRO A UNA PERSONA CHE ESERCITA LA SUA 
ATTIVITÀ NEL CAMPO D'APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO, È 
RICONOSCIUTA DA OGNI ALTRA ISTITUZIONE E DA OGNI ALTRO 
STATO MEMBRO. 

5 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO NON OSTANO 
ALL'APPLICAZIONE DI DISPOSIZIONI PARTICOLARI RISULTANTI DA 
ACCORDI CONCLUSI TRA UNO STATO MEMBRO E UNO STATO TERZO O 
UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE. 

ART. 195 

  LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ E COSÌ ANCHE L'AGENZIA E LE 
IMPRESE COMUNI DEVONO OSSERVARE, NELL'APPLICAZIONE DEL 
PRESENTE TRATTATO, LE CONDIZIONI POSTE, PER L'ACCESSO AI 
MINERALI, MATERIE GREZZE E MATERIE FISSILI SPECIALI, DAI 
REGOLAMENTI NAZIONALI EMANATI PER MOTIVI DI ORDINE 
PUBBLICO O DI SANITÀ PUBBLICA. 

ART. 196 

  AI FINI DELL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO E SALVO 
CONTRARIE DISPOSIZIONI DI QUESTO, 

  A) IL TERMINE _PERSONA_ STA A DESIGNARE OGNI PERSONA FISICA 
CHE SVOLGA SUI TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI INTERAMENTE E IN 
PARTE LE SUE ATTIVITÀ NEL CAMPO DEFINITO DAL CORRISPONDENTE 
CAPO DEL PRESENTE TRATTATO, 

  B) IL TERMINE _IMPRESA_ STA A DESIGNARE OGNI IMPRESA O 
ISTITUZIONE CH SVOLGA INTERAMENTE O IN PARTE LE SUE ATTIVITÀ 
ALLE STESSE CONDIZIONI, QUALE CHE SIA IL SUO STATUTO 
GIURIDICO, PUBBLICO O PRIVATO. 

ART. 197 AI FINI DELL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRA TTATO,  

1 .  IL TERMINE _MATERIE FISSILI SPECIALI_ STA A DESIGNARE IL 
PLUTONIO 239, L'URANIO 233, L'URANIO ARRICCHITO IN URANIO 235 O 
233 E PARIMENTI QUALSIASI PRODOTTO CONTENENTE UNO O PIÙ 



DEGLI ISOTOPI SUDDETTI E LE ALTRE MATERIE FISSILI CHE SARANNO 
DEFINITE DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE; TUTTAVIA, IL 
TERMINE _MATERIE FISSILI SPECIALI_ NON SI APPLICA ALLE MATERIE 
GREZZE. 

2 .  IL TERMINE _URANIO ARRICCHITO IN URANIO 235 O 233_ STA A 
DESIGNARE L'URANIO CONTENENTE SIA L'URANIO 235, SIA L'URANIO 
233, SIA QUESTI DUE ISOTOPI IN QUANTITÀ TALE CHE IL RAPPORTO 
TRA LA SOMMA DI QUESTI DUE ISOTOPI E L'ISOTOPO 238 SIA 
SUPERIORE AL RAPPORTO TRA L'ISOTOPO 235 E L'ISOTOPO 238 
NELL'URANIO NATURALE. 

3 .  IL TERMINE _MATERIE GREZZE_ STA A DESIGNARE L'URANIO 
CONTENENTE LA MESCOLANZA DI ISOTOPI CHE SI TROVA IN NATURA, 
L'URANIO IL CUI TENORE IN URANIO 235 SIA INFERIORE AL NORMALE, 
IL TORIO, TUTTE LE MATERIE SUMMENZIONATE SOTTO FORMA DI 
METALLO, DI LEGHE, DI COMPOSTI CHIMICI O DI CONCENTRATI, 
QUALSIASI ALTRA MATERIA CONTENENTE UNA O PIÙ DELLE MATERIE 
SUMMENZIONATE CON TASSI DI CONCENTRAZIONE DEFINITI DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 

4 .  IL TERMINE _MINERALI_ STA A DESIGNARE QUALSIASI MINERALE 
CONTENENTE, CON TASSI DI CONCENTRAZIONE MEDIA DEFINITI DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, DELLE SOSTANZE CHE PERMETTANO 
DI OTTENERE ATTRAVERSO TRATTAMENTI CHIMICI E FISICI 
APPROPRIATI LE MATERIE GREZZE DEFINITE COME SOPRA. 

ART. 198 

  SALVO CONTRARIE DISPOSIZIONI, LE STIPULAZIONI DEL PRESENTE 
TRATTATO SONO APPLICABILI AI TERRITORI EUROPEI DEGLI STATI 
MEMBRI E AI TERRITORI NON EUROPEI SOTTOPOSTI ALLA LORO 
GIURISDIZIONE. 

  ESSE SI APPLICANO UGUALMENTE AI TERRITORI EUROPEI DI CUI UNO 
STATO MEMBRO ASSUME LA RAPPRESENTANZA NELLE RELAZIONI 
CON L'ESTERO. 

ART. 199 

  LA COMMISSIONE ASSICURA OGNI UTILE COLLEGAMENTO CON GLI 
ORGANI DELLE NAZIONI UNITE, DEGLI ISTITUTI SPECIALIZZATI DELLE 
NAZIONI UNITE E DELL'ACCORDO GENERALE SULLE TARIFFE 
DOGANALI E IL COMMERCIO. 

  LA COMMISSIONE ASSICURA INOLTRE I COLLEGAMENTI OPPORTUNI 
CON QUALSIASI ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE. 



ART. 200 

  LA COMUNITÀ ATTUA OGNI UTILE FORMA DI COOPERAZIONE COL 
CONSIGLIO DELL'EUROPA. 

ART. 201 

  LA COMUNITÀ ATTUA CON L'ORGANIZZAZIONE EUROPEA DI 
COOPERAZIONE ECONOMICA UNA STRETTA COLLABORAZIONE LE CUI 
MODALITÀ SARANNO FISSATE D'INTESA COMUNE. 

ART. 202 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO NON OSTANO ALLA 
ESISTENZA E AL PERFEZIONAMENTO DELLE UNIONI REGIONALI TRA IL 
BELGIO E IL LUSSEMBURGO, COME PURE TRA IL BELGIO, IL 
LUSSEMBURGO E I PAESI BASSI, NELLA MISURA IN CUI GLI OBIETTIVI 
DI TALI UNIONI REGIONALI NON SONO RAGGIUNTI IN APPLICAZIONE 
DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 203 

  QUANDO UN'AZIONE DELLA COMUNITÀ RISULTI NECESSARIA PER IL 
RAGGIUNGIMENTO DI UNO DEGLI SCOPI DELLA COMUNITÀ, SENZA 
CHE IL PRESENTE TRATTATO ABBIA PREVISTO I POTERI D'AZIONE A 
TAL UOPO RICHIESTI, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E DOPO AVER CONSULTATO 
L'ASSEMBLEA, PRENDE LE DISPOSIZIONI DEL CASO. 

ART. 204 

  IL GOVERNO DI QUALSIASI STATO MEMBRO O LA COMMISSIONE 
POSSONO SOTTOPORRE AL CONSIGLIO PROGETTI INTESI A 
MODIFICARE IL PRESENTE TRATTATO. 

  QUALORA IL CONSIGLIO, DOPO AVER CONSULTATO L'ASSEMBLEA E, 
OVE DEL CASO, LA COMMISSIONE, ESPRIMA PARERE FAVOREVOLE 
ALLA CONVOCAZIONE DI UNA CONFERENZA DEI RAPPRESENTANTI 
DEI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI, QUESTA È CONVOCATA DAL 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO ALLO SCOPO DI STABILIRE DI COMUNE 
ACCORDO GLI EMENDAMENTI DA APPORTARE AL PRESENTE 
TRATTATO. 

  GLI EMENDAMENTI ENTRERANNO IN VIGORE DOPO ESSERE STATI 
RATIFICATI DA TUTTI GLI STATI MEMBRI CONFORMEMENTE ALLE 
LORO NORME COSTITUZIONALI RISPETTIVE. 

ART. 205 

  OGNI STATO EUROPEO PUÒ DOMANDARE DI DIVENTARE MEMBRO 
DELLA COMUNITÀ. ESSO INVIA LA SUA DOMANDA AL CONSIGLIO CHE, 



DOPO AVER CHIESTO IL PARERE DELLA COMMISSIONE, SI PRONUNCIA 
ALL'UNANIMITÀ. 

  LE CONDIZIONI PER L'AMMISSIONE E GLI ADATTAMENTI DEL 
PRESENTE TRATTATO, DA QUESTA DETERMINATI, FORMANO 
L'OGGETTO DI UN ACCORDO TRA GLI STATI MEMBRI E LO STATO 
RICHIEDENTE. TALE ACCORDO È SOTTOPOSTO A RATIFICA DA TUTTI 
GLI STATI CONTRAENTI CONFORMEMENTE ALLE LORO RISPETTIVE 
NORME COSTITUZIONALI. 

ART. 206 

  LA COMUNITÀ PUÒ CONCLUDERE CON UNO STATO TERZO, UNA 
RIUNIONE DI STATI O UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE, 
ACCORDI CHE ISTITUISCANO UNA ASSOCIAZIONE CARATTERIZZATA 
DA DIRITTI E OBBLIGHI RECIPROCI, DA AZIONI IN COMUNE E DA 
PROCEDURE PARTICOLARI. 

  TALI ACCORDI SONO CONCLUSI DAL CONSIGLIO OPERANTE 
ALL'UNANIMITÀ E DOPO CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA. 

  QUALORA TALI ACCORDI IMPORTINO DEGLI EMENDAMENTI AL 
PRESENTE TRATTATO, QUESTI ULTIMI DEVONO ESSERE 
PREVENTIVAMENTE ADOTTATI SECONDO LA PROCEDURA PREVISTA 
DALL'ART. 204. 

ART. 207 

  I PROTOCOLLI CHE, DI COMUNE ACCORDO TRA GLI STATI MEMBRI, 
SARANNO ALLEGATI AL PRESENTE TRATTATO, NE COSTITUISCONO 
PARTE INTEGRANTE. 

ART. 208 

  IL PRESENTE TRATTATO È CONCLUSO PER UNA DURATA ILLIMITATA. 

TITOLO VI DISPOSIZIONI RELATIVE AL PERIODO INIZIALE  

SEZIONE I INSEDIAMENTO DELLE ISTITUZIONI 

ART. 209 

  IL CONSIGLIO SI RIUNISCE ENTRO UN MESE DELL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO. 

ART. 210 

  IL CONSIGLIO PRENDE OGNI UTILE DISPOSIZIONE PER COSTITUIRE IL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE ENTRO TRE MESI DALLA SUA 
PRIMA RIUNIONE. 



ART. 211 

  L'ASSEMBLEA SI RIUNISCE ENTRO DUE MESI DALLA PRIMA RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO, SU CONVOCAZIONE DEL PRESIDENTE DI QUESTO, PER 
ELEGGERE IL SUO UFFICIO DI PRESIDENZA ED ELABORARE IL SUO 
REGOLAMENTO INTERNO. FINO ALL'ELEZIONE DELL'UFFICIO DI 
PRESIDENZA, L'ASSEMBLEA È PRESIEDUTA DAL DECANO. 

ART. 212 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA ENTRA IN FUNZIONE DAL MOMENTO DELLA 
NOMINA DEI SUOI MEMBRI. LA PRIMA DESIGNAZIONE DEL 
PRESIDENTE È FATTA PER TRE ANNI SECONDO LE STESSE MODALITÀ 
SEGUITE PER I MEMBRI. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO DI 
PROCEDURA ENTRO UN TERMINE DI TRE MESI DALLA SUA ENTRATA 
IN FUNZIONE. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA NON PUÒ ESSERE ADITA CHE 
SUCCESSIVAMENTE ALLA DATA DI PUBBLICAZIONE DEL 
REGOLAMENTO. I TERMINI PER LA PRESENTAZIONE DEI RICORSI 
DECORRONO A CONTARE DALLA STESSA DATA. 

  FIN DALLA NOMINA, IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
ESERCITA LE ATTRIBUZIONI CHE GLI SONO CONFERITE DAL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 213 

  LA COMMISSIONE ENTRA IN FUNZIONE E ASSUME GLI INCARICHI CHE 
LE SONO AFFIDATI DAL PRESENTE TRATTATO DAL MOMENTO DELLA 
NOMINA DEI SUOI MEMBRI. 

  NON APPENA ENTRA IN FUNZIONE, LA COMMISSIONE PROCEDE AGLI 
STUDI E ISTITUISCE I COLLEGAMENTI CON GLI STATI MEMBRI, LE 
IMPRESE, I LAVORATORI E GLI UTILIZZATORI, NECESSARI A STABILIRE 
UNA PROSPETTIVA GENERALE DELLA SITUAZIONE DELLE INDUSTRIE 
NUCLEARI NELLA COMUNITÀ. LA COMMISSIONE INVIA 
ALL'ASSEMBLEA NEL TERMINE DI SEI MESI UNA RELAZIONE AL 
RIGUARDO. 

ART. 214 

1 .  IL PRIMO ESERCIZIO FINANZIARIO DECORRE DALLA DATA 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO E TERMINA AL 31 
DICEMBRE SUCCESSIVO. TUTTAVIA, L'ESERCIZIO SI PROTRAE AL 31 
DICEMBRE DELL'ANNO SUCCESSIVO ALL'ANNO DELL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO, QUANDO TALE ENTRATA IN VIGORE VENGA A 
CADERE NEL CORSO DEL SECONDO SEMESTRE. 



2 .  FINO ALL'ELABORAZIONE DEI BILANCI PER IL PRIMO ESERCIZIO, 
GLI STATI MEMBRI VERSANO ALLA COMUNITÀ DELLE ANTICIPAZIONI 
SENZA INTERESSE CHE VANNO IN DEDUZIONE DEI CONTRIBUTI 
FINANZIARI RELATIVI ALL'ESECUZIONE DEI BILANCI STESSI. 

3 .  FINO A QUANDO NON SIANO STABILITI LO STATUTO DEI 
FUNZIONARI E IL REGIME APPLICABILE AGLI ALTRI AGENTI DELLA 
COMUNITÀ, DI CUI ALL'ART. 186, CIASCUNA ISTITUZIONE PROVVEDE 
ALL'ASSUNZIONE DEL PERSONALE NECESSARIO E ALL'UOPO 
CONCLUDE CONTRATTI DI DURATA LIMITATA. 
OGNI ISTITUZIONE ESAMINA UNITAMENTE AL CONSIGLIO LE 
QUESTIONI RELATIVE AL NUMERO, ALLA RETRIBUZIONE E ALLA 
RIPARTIZIONE DEGLI IMPIEGHI. 

SEZIONE II PRIME DISPOSIZIONI PER L'APPLICAZIONE DE L 
TRATTATO. 

ART. 215 

1 .  UN PROGRAMMA INIZIALE DI RICERCHE E DI INSEGNAMENTO CHE 
COSTITUISCE L'ALLEGATO V DEL PRESENTE TRATTATO E LA CUI 
REALIZZAZIONE NON POTRÀ, SALVO DIVERSA DECISIONE DEL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ, SUPERARE 215 MILIONI DI 
UNITÀ DI CONTO U.E.P., DOVRÀ ESSERE ESEGUITO NEL TERMINE DI 
CINQUE ANNI DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO. 

2 .  LE SPESE NECESSARIE ALL'ESECUZIONE DEL PROGRAMMA 
FIGURANO SUDDIVISE PER GRANDI VOCI, A TITOLO INDICATIVO, 
NELL'ALLEGATO V. 
IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, POTRÀ MODIFICARE TALE 
PROGRAMMA. 

ART. 216 

  LE PROPOSTE DELLA COMMISSIONE RELATIVE ALLE MODALITÀ DI 
FUNZIONAMENTO DELL'ISTITUTO DI LIVELLO UNIVERSITARIO, 
CONTEMPLATO DALL'ART. 9, SONO PRESENTATE AL CONSIGLIO NEL 
TERMINE DI UN ANNO DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO. 

ART. 217 

  IL REGOLAMENTO DI SICUREZZA DI CUI ALL'ART. 24, CONCERNENTE I 
REGIMI DI SEGRETEZZA APPLICABILI ALLA DIFFUSIONE DELLE 
COGNIZIONI, È STABILITO DAL CONSIGLIO NEL TERMINE DI SEI MESI 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO. 

ART. 218 



  LE NORME FONDAMENTALI SONO STABILITE CONFORMEMENTE ALLE 
DISPOSIZIONI DELL'ART. 31 NEL TERMINE DI UN ANNO DALL'ENTRATA 
IN VIGORE DEL TRATTATO. 

ART. 219 

  LE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, REGOLAMENTARI E AMMINISTRATIVE 
DESTINATE AD ASSICURARE SUI TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI LA 
PROTEZIONE SANITARIA DELLA POPOLAZIONE E DEI LAVORATORI 
CONTRO I RISCHI DERIVANTI DALLE RADIAZIONI IONIZZANTI SONO 
COMUNICATE, CONFORMEMENTE AI TERMINI DELL'ART. 33, DEGLI 
STATI STESSI ALLA COMMISSIONE NEL TERMINE DI TRE MESI 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO. 

ART. 220 

  LE PROPOSTE DELLA COMMISSIONE RELATIVE ALLO STATUTO 
DELL'AGENZIA CONTEMPLATO DALL'ART. 54 SONO PRESENTATE AL 
CONSIGLIO NEL TERMINE DI TRE MESI DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
TRATTATO. 

SEZIONE III DISPOSIZIONI APPLICABILI A TITOLO TRANS ITORIO 

ART. 221 LE DISPOSIZIONI DI CUI AGLI ARTICOLI DA 14  A 23 INCLUSI 
E DA 25 A 28 INCLUSI SI APPLICANO AI BREVETTI, TITO LI DI 
PROTEZIONE TEMPORANEA E MODELLI DI UTILITÀ, COME AN CHE 
ALLE DOMANDE DI BREVETTI E DI MODELLI DI UTILITÀ 
PRECEDENTI ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, ALLE  
CONDIZIONI SEGUENTI:  

1 .  PER L'APPLICAZIONE DEL TERMINE PREVISTO DALL'ART. 17, 
PARAGRAFO 2, VA CONSIDERATA IN FAVORE DEL TITOLARE LA 
NUOVA SITUAZIONE CREATA DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
TRATTATO. 

2 .  PER QUANTO CONCERNE LA COMUNICAZIONE DI UNA INVENZIONE 
NON SEGRETA, QUANDO I TERMINI DI TRE MESI E DICIOTTO MESI 
PREVISTI DALL'ART. 16, O UNO DI QUESTI, SIANO SCADUTI ALLA DATA 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, DA TALE DATA HA 
DECORRENZA UN NUOVO TERMINE DI SEI MESI. 
SE QUESTI TERMINI, O UNO DI QUESTI, SONO IN CORSO A TALE DATA, 
VENGONO PROROGATI DI SEI MESI A DECORRERE DAL GIORNO DELLA 
LORO NORMALE SCADENZA. 

3 .  LE STESSE DISPOSIZIONI SI APPLICANO PER QUANTO CONCERNE LA 
COMUNICAZIONE DI UNA INVENZIONE SEGRETA, A MENTE DEGLI 
ARTICOLI 16 E 25, PARAGRAFO 1; IN TAL CASO, TUTTAVIA, LA DATA 
CONSIDERATA PER LA DECORRENZA DEI NUOVI TERMINI OVVERO PER 
LA PROROGA DEI TERMINI IN CORSO È QUELLA DELL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL REGOLAMENTO DI SICUREZZA DI CUI ALL'ART.24. 



ART. 222 

  DURANTE IL PERIODO COMPRESO TRA LA DATA DI ENTRATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO E QUELLA, FISSATA DALLA COMMISSIONE, IN 
CUI L'AGENZIA ASSUME LE SUE FUNZIONI, GLI ACCORDI E 
CONVENZIONI DI FORNITURA DI MINERALI, MATERIE GREZZE E 
MATERIE FISSILI SPECIALI SONO CONCLUSI O RINNOVATI CON LA 
PREVENTIVA APPROVAZIONE DELLA COMMISSIONE. 

  QUESTA DEVE RICUSARE LA SUA APPROVAZIONE ALLA 
CONCLUSIONE O AL RINNOVO DI ACCORDI E CONVENZIONI CHE 
RITENGA TALI DA COMPROMETTERE L'APPLICAZIONE DEL PRESENTE 
TRATTATO. LA COMMISSIONE PUÒ IN PARTICOLARE SUBORDINARE LA 
PROPRIA APPROVAZIONE ALL'APPOSIZIONE, NEGLI ACCORDI E 
CONVENZIONI, DI CLAUSOLE CHE CONSENTANO ALL'AGENZIA DI 
DIVENTARE PARTE NELL'ESECUZIONE DI QUESTI. 

ART. 223 

  IN DEROGA ALL'ART. 60 E IN CONSIDERAZIONE DEGLI STUDI E 
LAVORI GIÀ AVVIATI, L'APPROVVIGIONAMENTO DEI REATTORI 
IMPIANTATI SUI TERRITORI DI UNO STATO MEMBRO CHE POTRANNO 
DIVERGERE PRIMA DELLO SCADERE DI UN TERMINE DI SETTE ANNI 
DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, BENEFICIA, PER 
UN PERIODO MASSIMO DI DIECI ANNI A DECORRERE DALLA STESSA 
DATA, DI UNA PRECEDENZA CHE PUÒ ESSERE FATTA VALERE TANTO 
SULLE RISORSE DI MINERALI E DI MATERIE GREZZE PROVENIENTI DAI 
TERRITORI DELLO STATO IN CAUSA, QUANTO SULLE MATERIE GREZZE 
O MATERIE FISSILI SPECIALI CHE COSTITUISCONO OGGETTO DI UN 
ACCORDO BILATERALE CONCLUSO PRIMA DELL'ENTRATA IN VIGORE 
DEL TRATTATO, E COMUNICATO ALLA COMMISSIONE 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 105. 

  LA STESSA PRECEDENZA È ACCORDATA, DURANTE LO STESSO 
PERIODO DI DIECI ANNI, PER L'APPROVVIGIONAMENTO DI QUALSIASI 
STABILIMENTO DI SEPARAZIONE ISOTOPICA, CHE COSTITUISCA O 
MENO UNA IMPRESA COMUNE, ENTRATO IN FUNZIONE SUL 
TERRITORIO DI UNO STATO MEMBRO PRIMA DELLO SCADERE DI UN 
TERMINE DI SETTE ANNI DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO. 

  L'AGENZIA CONCLUDE I RELATIVI CONTRATTI, DOPO VERIFICA DA 
PARTE DELLA COMMISSIONE CHE SUSSISTONO LE CONDIZIONI PER IL 
RICONOSCIMENTO DEL DIRITTO DI PRELAZIONE. 

DISPOSIZIONI FINALI 

ART. 224 

  IL PRESENTE TRATTATO SARÀ RATIFICATO DALLE ALTE PARTI 
CONTRAENTI CONFORMEMENTE ALLE LORO NORME COSTITUZIONALI 



RISPETTIVE. GLI STRUMENTI DI RATIFICA SARANNO DEPOSITATI 
PRESSO IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 

  IL PRESENTE TRATTATO ENTRERÀ IN VIGORE IL PRIMO GIORNO DEL 
MESE SUCCESSIVO ALL'AVVENUTO DEPOSITO DELLO STRUMENTO DI 
RATIFICA DA PARTE DELLO STATO FIRMATARIO CHE PROCEDERÀ PER 
ULTIMO A TALE FORMALITÀ. TUTTAVIA, QUALORA TALE DEP OSITO 
AVVENISSE MENO DI QUINDICI GIORNI PRIMA DELL'INIZIO DEL MESE 
SEGUENTE, L'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO SARÀ RINVIATA AL 
PRIMO GIORNO DEL SECONDO MESE SUCCESSIVO ALLA DATA DEL 
DEPOSITO STESSO. 

ART. 225 

  IL PRESENTE TRATTATO, REDATTO IN UNICO ESEMPLARE, IN LINGUA 
FRANCESE, IN LINGUA ITALIANA, IN LINGUA OLANDESE E IN LINGUA 
TEDESCA, I QUATTRO TESTI FACENTI TUTTI UGUALMENTE FEDE, SARÀ 
DEPOSITATO NEGLI ARCHIVI DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA CHE PROVVEDERÀ A RIMETTERNE COPIA CERTIFICATA 
CONFORME A CIASCUNO DEI GOVERNI DEGLI ALTRI STATI FIRMATARI. 

  IN FEDE DI CHE, I PLENIPOTENZIARI SOTTOSCRITTI HANNO APPOSTO 
LE LORO FIRME IN CALCE AL PRESENTE TRATTATO. 

FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso B 

ALLEGATO I CAMPO DELLE RICERCHE CONCERNENTI L'ENERG IA NUCLEARE 
IN RELAZIONE ALL'ART. 4 DEL TRATTATO  

I. MATERIE PRIME 

1 .  METODI DI PROSPEZIONE MINERARIA E DI SFRUTTAMENTO DELLE 
MINIERE CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLE MINIERE DI MATERIE DI 
BASE (URANIO, TORIO E ALTRI PRODOTTI DI INTERESSE SPECIALE PER 
L'ENERGIA NUCLEARE). 

2 .  METODI DI CONCENTRAZIONE DI QUESTE MATERIE E DI 
TRASFORMAZIONE IN COMPOSTI TECNICAMENTE PURI. 



3 .  METODI DI TRASFORMAZIONE DI QUESTI COMPOSTI 
TECNICAMENTE PURI IN COMPOSTI E METALLI DI QUALITÀ 
NUCLEARE. 

4 .  METODI DI TRASFORMAZIONE E DI TRATTAMENTO DI QUESTI 
COMPOSTI E METALLI - NONCHÉ DEL PLUTONIO, DELL'URANIO 235 O 
233 PURI O ASSOCIATI A QUESTI COMPOSTI O METALLI - DA PARTE 
DELL'INDUSTRIA CHIMICA, CERAMICA O METALLURGICA, IN 
ELEMENTI DI COMBUSTIBILE. 

5 .  METODI DI PROTEZIONE DI QUESTI ELEMENTI DI COMBUSTIBILE 
DAGLI AGENTI ESTERNI DI CORROSIONE O DI EROSIONE. 

6 .  METODI DI PRODUZIONE, DI PURIFICAZIONE, DI TRATTAMENTO E 
CONSERVAZIONE DEGLI ALTRI MATERIALI SPECIALI DEL CAMPO 
DELL'ENERGIA NUCLEARE, IN PARTICOLARE:  

a)  MODERATORI QUALI ACQUA PESANTE, GRAFITE 
NUCLEARE, BERILLIO E IL SUO OSSIDO.  

b)  ELEMENTI PER STRUTTURE QUALI ZIRCONIO (ESENTE 
DA AFNIO), NIOBIO, LANTANIO, TITANIO, BERILLIO E 
LORO OSSIDI, CARBURI ED ALTRI COMPOSTI UTILIZZABILI 
NEL CAMPO DELL'ENERGIA NUCLEARE.  

c)  FLUIDI REFRIGERANTI, QUALI ELIO, TERMO-FLUIDI 
ORGANICI, SODIO, LEGHE SODIO-POTASSIO, BISMUTO, 
LEGHE PIOMBO-BISMUTO.  

7 .  METODI DI SEPARAZIONE ISOTOPICA:  

a)  DELL'URANIO,  

b)  DI MATERIALI IN QUANTITÀ PONDERALI TALI DA 
POTER ESSERE UTILI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA 
NUCLEARE COME LITIO 6 E 7, AZOTO 15, BORO 10,  

c)  DI ISOTOPI UTILIZZATI IN PICCOLA QUANTITÀ PER 
LAVORI DI RICERCA. 
II. FISICA APPLICATA ALL'ENERGIA NUCLEARE 
1. FISICA TEORICA APPLICATA:  

a)  REAZIONI NUCLEARI A BASSA ENERGIA, IN 
PARTICOLARE REAZIONI PROVOCATE DA NEUTRONI.  

b)  FISSIONE.  

c)  INTERAZIONE DELLE RADIAZIONI IONIZZANTI E 
FOTONI CON LA MATERIA.  

d)  TEORIA DELLO STATO SOLIDO.  

e)  STUDIO DELLA FUSIONE CON PARTICOLARE RIGUARDO 
AL COMPORTAMENTO DI UN PLASMA IONIZZATO SOTTO 
L'AZIONE DI FORZE ELETTRO-MAGNETICHE ED ALLA 
TERMODINAMICA DELLE TEMPERATURE ESTREMAMENTE 



ELEVATE. 
2. FISICA SPERIMENTALE APPLICATA:  

a)  LE STESSE VOCI MENZIONATE AL PARAGRAFO 1 
PRECEDENTE.  

b)  STUDIO DELLE PROPRIETÀ DEGLI ELEMENTI 
TRANSURANICI DI INTERESSE PER L'ENERGIA NUCLEARE. 
3. CALCOLO DEI REATTORI:  

a)  NEUTRONICA TEORICA MACROSCOPICA.  

b)  DETERMINAZIONI NEUTRONICHE SPERIMENTALI: 
ESPERIENZE ESPONENZIALI E CRITICHE.  

c)  CALCOLI TERMODINAMICI E DI RESISTENZA DEI 
MATERIALI.  

d)  DETERMINAZIONI SPERIMENTALI CORRISPONDENTI.  

e)  CINETICA DEI REATTORI, PROBLEMA DEL CONTROLLO 
DEL FUNZIONAMENTO DI QUESTI E SPERIMENTAZIONI 
CORRISPONDENTI.  

f)  CALCOLI DI PROTEZIONE CONTRO LE RADIAZIONI E 
SPERIMENTAZIONI CORRISPONDENTI. 
III. FISICO-CHIMICA DEI REATTORI 
1. STUDIO DELLE MODIFICAZIONI DELLA STRUTTURA 
FISICA E CHIMICA E DELLA ALTERAZIONE DELLE 
QUALITÀ TECNICHE DEI DIVERSI MATERIALI NEI 
REATTORI SOTTO L'EFFETTO:  

a)  DEL CALORE,  

b)  DELLA NATURA DEGLI AGENTI A CONTATTO,  

c)  DELLE CAUSE MECCANICHE. 
2. STUDIO DELLE DEGRADAZIONI E DEGLI ALTRI 
FENOMENI PROVOCATI DALLE RADIAZIONI:  

a)  NEGLI ELEMENTI DI COMBUSTIBILE,  

b)  NEGLI ELEMENTI STRUTTURALI E NEI FLUIDI 
REFRIGERANTI,  

c)  NEI MODERATORI. 
3. CHIMICA E FISICO-CHIMICA ANALITICHE APPLICATE 
ALLE COMPONENTI DEI REATTORI. 
4. FISICO-CHIMICA DEI REATTORI OMOGENEI: RADIO-
CHIMICA, CORROSIONE. 
IV. TRATTAMENTO DEI MATERIALI RADIOATTIVI 
1. METODI DI ESTRAZIONE DEL PLUTONIO E DELL'URANIO 
233 DAI COMBUSTIBILI IRRADIATI, EVENTUALE 
RECUPERO DI URANIO O DI TORIO. 
2. CHIMICA E METALLURGIA DEL PLUTONIO. 
3. METODI DI ESTRAZIONE E CHIMICA DEGLI ALTRI 
ELEMENTI TRANSURANICI. 
4. METODI DI ESTRAZIONE E CHIMICA DEI RADIOISOTOPI 
UTILI:  

a)  PRODOTTI DI FISSIONE,  



b)  OTTENUTI PER IRRADIAZIONE. 
5. CONCENTRAZIONE E CONSERVAZIONE DEGLI SCARICHI 
RADIOATTIVI INUTILI. 
V. APPLICAZIONE DEI RADIO-ELEMENTI 
APPLICAZIONE DEI RADIO-ELEMENTI SIA COME ELEMENTI 
AGENTI SIA COME ELEMENTI TRACCIANTI, NEI SETTORI:  

a)  INDUSTRIALI E SCIENTIFICI,  

b)  TERAPEUTICI E BIOLOGICI,  

c)  AGRICOLI. 
VI. STUDIO DEGLI EFFETTI NOCIVI DELLE RADIAZIONI 
SUGLI ESSERI VIVENTI 
1. STUDIO DELLA RIVELAZIONE E DELLA MISURA DELLE 
RADIAZIONI NOCIVE. 
2. STUDIO DELLE PREVENZIONI E PROTEZIONI ADEGUATE 
E DELLE NORME DI SICUREZZA CORRISPONDENTI. 
3. STUDIO DELLA TERAPEUTICA CONTRO GLI EFFETTI 
DELLE RADIAZIONI. 
VII. ATTREZZATURE 
STUDI PER LA REALIZZAZIONE ED IL MIGLIORAMENTO 
DELLE ATTREZZATURE DESTINATE SPECIALMENTE, NON 
SOLO AI REATTORI, MA ANCHE ALL'INSIEME DELLE 
INSTALLAZIONI DI RICERCA E INDUSTRIALI NECESSARIE 
ALLE RICERCHE SOPRAELENCATE. POSSONO ESSERE 
CITATE A TITOLO INDICATIVO: 
1. LE ATTREZZATURE MECCANICHE SEGUENTI:  

a)  POMPE PER FLUIDI SPECIALI,  

b)  SCAMBIATORI DI CALORE,  

c)  APPARECCHI DI RICERCA DI FISICA NUCLEARE (QUALI 
SELETTORI DI VELOCITÀ DEI NEUTRONI),  

d)  DISPOSITORI DI MANIPOLAZIONE A DISTANZA. 
2. LE ATTREZZATURE ELETTRICHE SEGUENTI:  

a)  DISPOSITIVI DI RIVELAZIONE E DI MISURA DELLE 
RADIAZIONI SPECIALMENTE PER: 
PROSPEZIONI MINERARIE, 
RICERCHE SCIENTIFICHE E TECNICHE, 
CONTROLLO DEI REATTORI, 
PROTEZIONE SANITARIA,  

b)  DISPOSITIVI DI COMANDO DEI REATTORI;  

c)  ACCELERATORI DI PARTICELLE DI BASSA ENERGIA 
FINO A 10 MEV. 
VIII. ASPETTI ECONOMICI DELLA PRODUZIONE DI 
ENERGIA 
1. STUDIO COMPARATO, TEORICO E SPERIMENTALE, DEI 
DIVERSI TIPI DI REATTORI. 
2. STUDIO TECNICO-ECONOMICO DEI CICLI DI 
COMBUSTIBILE.  



Annesso C 

ALLEGATO II SETTORI INDUSTRIALI DI CUI ALL'ART. 41 DEL TRATTATO  

1 .  ESTRAZIONE DEI MINERALI D'URANIO E DI TORIO. 

2 .  CONCENTRAZIONE DI QUESTI MINERALI. 

3 .  TRATTAMENTO CHIMICO E RAFFINAMENTO DI CONCENTRATI DI 
URANIO E DI TORIO. 

4 .  PREPARAZIONE DEI COMBUSTIBILI NUCLEARI, SOTTO QUALSIASI 
FORMA. 

5 .  PRODUZIONE DI ELEMENTI DI COMBUSTIBILI NUCLEARI. 

6 .  PRODUZIONE DI ESAFLUORURO DI URANIO. 

7 .  PRODUZIONE DI URANIO ARRICCHITO. 

8 .  TRATTAMENTO DI COMBUSTIBILI IRRADIATI AI FINI DELL A 
SEPARAZIONE TOTALE O PARZIALE DEGLI ELEMENTI DA ESSI 
CONTENUTI. 

9 .  PRODUZIONE DI MODERATORI DI REATTORI. 

10 .  PRODUZIONE DI ZIRCONIO ESENTE DA AFNIO OVVERO DI 
COMPOSTI DI ZIRCONIO ESENTE DA AFNIO. 

11 .  REATTORI NUCLEARI DI TUTTI I TIPI E PER TUTTI GLI USI. 

12 .  IMPIANTI DI TRATTAMENTO INDUSTRIALE DEI RESIDUI 
RADIOATTIVI, STABILITI IN COLLEGAMENTO CON UNO O PIÙ IMPIANTI 
DEFINITI NEL PRESENTE ELENCO. 

13 .  IMPIANTI SEMI-INDUSTRIALI DESTINATI A PREPARARE LA 
COSTRUZIONE DI STABILIMENTI CHE RIENTRINO IN UNO DEI SETTORI 
DA 3 A 10 INCLUSI. 

Annesso D 

ALLEGATO III VANTAGGI CHE POSSONO ESSERE ACCORDATI ALLE IMPRESE 
COMUNI A NORMA DELL'ART. 48 DEL TRATTATO  

1 .  A) RICONOSCIMENTO DEL CARATTERE DI PUBLICA UTILITÀ, 
CONFORMEMENTE ALLE LEGISLAZIONI NAZIONALI, PER GLI ACQUISTI 
IMMOBILIARI NECESSARI ALL'IMPIANTO DELLE IMPRESE COMUNI. 
B) APPLICAZIONE, CONFORMEMENTE ALLE LEGISLAZIONI NAZIONALI, 
DELLA PROCEDURA DI ESPROPRIO PER MOTIVI DI PUBBLICA UTILITÀ, 



AL FINE DI OPERARE TALI ACQUISTI QUANDO NON SIA STATO 
RAGGIUNTO UN ACCORDO PER TRATTATIVA PRIVATA. 

2 .  BENEFICIO DI CONCESSIONE DI LICENZE D'USO, CON 
PROCEDIMENTO ARBITRALE O D'UFFICIO, A NORMA DEGLI ARTICOLI 
17 A 23 INCLUSI. 

3 .  ESONERO DA QUALSIASI DIRITTO E TASSA AL MOMENTO DELLA 
COSTITUZIONE DI IMPRESE COMUNI E DA OGNI IMPOSIZIONE SUI 
CONFERIMENTI. 

4 .  ESONERO DAI DIRITTI E TASSE DI TRASMISSIONE RISCOSSI PER 
L'ACQUISTO DEI BENI IMMOBILI E DAI DIRITTI DI TRASCRIZIONE E DI 
REGISTRO. 

5 .  ESONERO DA QUALSIASI IMPOSTA DIRETTA CHE POSSA COMUNQUE 
APPLICARSI ALLE IMPRESE COMUNI, AI LORO BENI, AVERI E REDDITI. 

6 .  ESONERO DA QUALSIASI DAZIO DOGANALE E TASSA DI EFFETTO 
EQUIVALENTE, E DA OGNI DIVIETO E RESTRIZIONE D'IMPORTAZIONE O 
ESPORTAZIONE, DI CARATTERE ECONOMICO E FISCALE, PER QUANTO 
RIGUARDA:  

a)  IL MATERIALE SCIENTIFICO E TECNICO, ESCLUSI I 
MATERIALI DA COSTRUZIONE E IL MATERIALE PER USI 
AMMINISTRATIVI;  

b)  LE SOSTANZE CHE DEVONO ESSERE O SIANO STATE 
OGGETTO DI TRATTAMENTO NELL'IMPRESA COMUNE.  

7 .  AGEVOLAZIONI DI CAMBIO, CONTEMPLATE DALL'ART. 182, 
PARAGRAFO 6. 

8 .  ESENZIONE DALLE RESTRIZIONI ALL'ENTRATA E AL SOGGIORNO A 
FAVORE DELLE PERSONE AVENTI LA CITTADINANZA DEGLI STATI 
MEMBRI, IMPIEGATE AL SERVIZIO DELLE IMPRESE COMUNI, E A 
FAVORE DEI CONIUGI DI QUESTE E DEI FAMILIARI CHE SIANO A LORO 
CARICO. 
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ALLEGATO IV ELENCHI DEI BENI E PRODOTTI DI CUI ALLE  DISPOSIZIONI DEL 
CAPO IX RELATIVO AL MERCATO COMUNE NUCLEARE  

ARTICOLO UNICO ELENCO A$T  

  MINERALI DI URANIO LA CUI CONCENTRAZIONE DI URANIO 
NATURALE È SUPERIORE AL 5 % IN PESO. 

  PECHBLENDA LA CUI CONCENTRAZIONE DI URANIO NATURALE È 
SUPERIORE AL 5 % IN PESO. 



  OSSIDO DI URANIO. 

  COMPOSTI INORGANICI DI URANIO NATURALE DIVERSI DALL'OSSIDO 
E DALL'ESAFLUORURO. 

  COMPOSTI ORGANICI DELL'URANIO NATURALE. 

  URANIO NATURALE GREZZO O LAVORATO. 

  LEGHE CONTENENTI PLUTONIO. 

  COMPOSTI ORGANICI OD INORGANICI DELL'URANIO ARRICCHITI CON 
COMPOSTI ORGANICI O INORGANICI DELL'URANIO 235. 

  COMPOSTI ORGANICI O INORGANICI DELL'URANIO 233. 

  TORIO ARRICCHITO CON URANIO 233. 

  COMPOSTI ORGANICI OD INORGANICI DEL PLUTONIO. 

  URANIO ARRICCHITO CON PLUTONIO. 

  URANIO ARRICCHITO CON URANIO 235. 

  LEGHE CONTENENTI URANIO ARRICCHITO IN URANIO 235 O URANIO 
233. 

  PLUTONIO. 

  URANIO 233. 

  ESAFLUORURO D'URANIO. 

  MONAZITE. 

  MINERALI DI TORIO LA CUI CONCENTRAZIONE DI TORIO È SUPERIORE 
AL 20 % IN PESO. 

  URANIO-TORIANITE CONTENENTE PIÙ DEL 20 % DI TORIO. 

  TORIO GREZZO O LAVORATO. 

  OSSIDO DI TORIO. 

  COMPOSTI INORGANICI DEL TORIO DIVERSI DALL'OSSIDO. 

  COMPOSTI ORGANICI DEL TORIO. 

  ELENCO A$T 



  DEUTERIO E SUOI COMPOSTI (COMPRESA L'ACQUA PESANTE) NEI 
QUALI IL RAPPORTO DEL NUMERO DI ATOMI DI DEUTERIO AL NUMERO 
DI ATOMI DI IDROGENO È SUPERIORE A 1/5000. 

  PARAFFINA PESANTE IN CUI IL RAPPORTO DEL NUMERO DI ATOMI DI 
DEUTERIO AL NUMERO DI ATOMI DI IDROGENO È SUPERIORE A 1/5000. 

  MISCELE E SOLUZIONI NELLE QUALI IL RAPPORTO DEL NUMERO DI 
ATOMI DI DEUTERIO AL NUMERO DI ATOMI DI IDROGENO È 
SUPERIORE A 1/5000. 

  REATTORI NUCLEARI. 

  APPARECCHI PER LA SEPARAZIONE DEGLI ISOTOPI DELL'URANIO 
MEDIANTE DIFFUSIONE GASSOSA OD ALTRE TECNICHE. 

  APPARECCHI PER LA PRODUZIONE DI DEUTERIO, DEI SUOI COMPOSTI 
(COMPRESA L'ACQUA PESANTE), DERIVATI, MISCUGLI O SOLUZIONI, 
CONTENENTI DEUTERIO E IN CUI IL RAPPORTO DEL NUMERO DI ATOMI 
DI DEUTERIO AL NUMERO DI ATOMI DI IDROGENO È SUPERIORE A 
1/5000: 

  APPARECCHI FUNZIONANTI MEDIANTE ELETTROLISI DELL'ACQUA; 

  APPARECCHI FUNZIONANTI MEDIANTE DISTILLAZIONE DELL'ACQUA, 
DELL'IDROGENO LIQUIDO, ECC.; 

  APPARECCHI FUNZIONANTI MEDIANTE SCAMBIO ISOTOPICO FRA 
L'IDROGENO SOLFORATO E L'ACQUA, IN FUNZIONE DI UN 
CAMBIAMENTO DI TEMPERATURA; 

  APPARECCHI FUNZIONANTI MEDIANTE ALTRE TECNICHE. 

  APPARECCHI CONCEPITI SPECIALMENTE PER IL TRATTAMENTO 
CHIMICO DELLE SOSTANZE RADIOATTIVE: 

  APPARECCHI PER LA SEPARAZIONE DEI COMBUSTIBILI IRRADIATI: 

  PER VIA CHIMICA (PER SOLVENTI, PER PRECIPITAZIONE, PER SCAMBI 
IONICI, ECC.); 

  PER VIA FISICA (PER DISTILLAZIONE FRAZIONATA, ECC.); 

  APPARECCHI PER IL TRATTAMENTO DEGLI SCARICHI; 

  APPARECCHI PER RIMETTERE IN CICLO IL COMBUSTIBILE. 

  VEICOLI CONCEPITI SPECIALMENTE PER IL TRASPORTO DEI 
PRODOTTI A FORTE RADIOATTIVITÀ: 



  VAGONI E VAGONCINI PER STRADE FERRATE A QUALSIASI 
SCARTAMENTO; 

  AUTOCARRI; 

  CARRI DI MANUTENZIONE; 

  RIMORCHI E SEMIRIMORCHI ED ALTRI VEICOLI, NON AUTOMOBILI. 

  IMBALLAGGI FORNITI DI SCHERMI DI PIOMBO DI PROTEZIONE DALLE 
RADIAZIONI PER IL TRASPORTO O L'APPROVVIGIONAMENTO DI 

  MATERIALI RADIOATTIVI. 

  ISOTOPI RADIOATTIVI ARTIFICIALI E LORO COMPOSTI ORGANICI OD 
INORGANICI. 

  MANIPOLATORI MECCANICI A DISTANZA, CONCEPITI SPECIALMENTE 
PER LA MANIPOLAZIONE DELLE SOSTANZE ALTAMENTE 
RADIOATTIVE: 

  APPARECCHI MANIPOLATORI MECCANICI, FISSI O MOBILI, MA NON 
MANEGGIABILI A _MANO LIBERA_. 

  ELENCO B 

  PARTI E PEZZI PER REATTORI NUCLEARI. 

  MINERALI DI LITIO E CONCENTRATI. 

  METALLI AVENTI QUALITÀ NUCLEARI: 

  BERILLIO (GLUCINIO) GREZZO; 

  BISMUTO GREZZO; 

  NIOBIO (COLUMBIO) GREZZO; 

  ZIRCONIO (ESENTE DA AFNIO) GREZZO; 

  LITIO GREZZO; 

  ALLUMINIO GREZZO; 

  CALCIO GREZZO; 

  MAGNESIO GREZZO. 

  TRIFLUORURO DI BORO. 

  ACIDO FLUORIDRICO ANIDRO. 



  TRIFLUORURO DI CLORO. 

  TRIFLUORURO DI BROMO. 

  IDROSSIDO DI LITIO. 

  FLUORURO DI LITIO. 

  CLORURO DI LITIO. 

  IDRURO DI LITIO. 

  CARBONATO DI LITIO. 

  OSSIDO DI BERILLIO (GLUCINA) AVENTE QUALITÀ NUCLEARE. 

  MATTONI REFRATTARI DI GLUCINA AVENTI QUALITÀ NUCLE ARE. 

  ALTRI PRODOTTI REFRATTARI DI GLUCINA AVENTI QUALITÀ 
NUCLEARE. 

  GRAFITE ARTIFICIALE SOTTO FORMA DI BLOCCHI O DI SBARRE 
AVENTE UN TENORE IN BORO INFERIORE OD UGUALE AD UNO PER UN 
MILIONE ED UNA SEZIONE D'URTO MICROSCOPICA TOTALE 
D'ASSORBIMENTO DI NEUTRONI TERMICI INFERIORE OD UGUALE A 5 
MILLIBARNS/ATOMO. 

  ISOTOPI STABILI SEPARATI ARTIFICIALMENTE. 

  SEPARATORI ELETTROMAGNETICI DI IONI COMPRESI GLI 
SPETTROGRAFI E SPETTROMETRI DI MASSA. 

  SIMULATORI DI PILE (CALCOLATORI ANALOGICI DI TIPO SPECIALE). 

  MANIPOLATORI MECCANICI A DISTANZA: 

  UTILIZZABILI A MANO (CIOÈ MANEGGIABILI A _MANO LIB ERA_ COME 
UN ATTREZZO). 

  POMPE PER METALLI ALLO STATO LIQUIDO. 

  POMPE A VUOTO SPINTO. 

  SCAMBIATORI DI CALORE CONCEPITI SPECIALMENTE PER UNA 
CENTRALE NUCLEARE. 

  STRUMENTI PER LA RIVELAZIONE DELLE RADIAZIONI (E PEZZI DI 
RICAMBIO CORRISPONDENTI) DI UNO DEI TIPI SEGUENTI STUDIATI 
SPECIALMENTE O ADATTABILI PER LA RIVELAZIONE O MISURA DI 
RADIAZIONI NUCLEARI COME LE PARTICELLE ALFA E BETA, RAGGI 
GAMMA, NEUTRONI E PROTONI: 



  TUBI CONTATORI DI GEIGER E CONTATORI PROPORZIONALI; 

  STRUMENTI DI RIVELAZIONE O MISURA CON TUBI GEIGER-MULLER O 
CON CONTATORI PROPORZIONALI; 

  CAMERE DI IONIZZAZIONE; 

  STRUMENTI CON CAMERE DI IONIZZAZIONE; 

  APPARECCHI DI RIVELAZIONE O MISURA DI RADIAZIONE PER LA 
PROSPEZIONE MINERARIA, IL CONTROLLO DEI REATTORI, DELL'ARIA, 
DELL'ACQUA E DEI TERRENI; 

  RIVELATORI DI NEUTRONI USANTI IL BORO, IL TRIFLUORURO DI 
BORO, L'IDROGENO O UN ELEMENTO FISSILE; 

  STRUMENTI DI RIVELAZIONE O MISURA CON RIVELATORI DI 
NEUTRONI USANTI IL BORO, IL TRIFLUORURO DI BORO, L'IDROGENO O 
UN ELEMENTO FISSILE; 

  CRISTALLI DI SCINTILLAZIONE MONTATI O SOTTO INVOLUCRO 
METALLICO (SCINTILLATORI SOLIDI); 

  STRUMENTI DI RIVELAZIONE O DI MISURA INCORPORANTI 
SCINTILLATORI LIQUIDI, SOLIDI E GASSOSI; 

  AMPLIFICATORI STUDIATI SPECIALMENTE PER LE MISURE NUCLEARI 
COMPRESI GLI AMPLIFICATORI LINEARI, I PREAMPLIFICATORI, GLI 
AMPLIFICATORI DISTRIBUITI A CATENA E GLI ANALIZZATO RI 
(ANALIZZATORI DI ALTEZZA D'IMPULSI); 

  ATTREZZATURE IN COINCIDENZA DA UTILIZZARSI CON RIVELATORI 
DI RADIAZIONE; 

  ELETTROSCOPI ED ELETTROMETRI COMPRESI I DOSIMETRI (MA 
ESCLUSI GLI APPARECCHI DESTINATI ALL'INSEGNAMENTO, GLI 
ELETTROSCOPI SEMPLICI E FOGLIE METALLICHE, I DOSIMETRI 
CONCEPITI PER ESSERE UTILIZZATI CON APPARECCHI MEDICI A RAGGI 
X E APPARECCHI DI MISURE ELETTROSTATICHE); 

  APPARECCHI CHE PERMETTONO DI MISURARE UNA CORRENTE 
D'INTENSITÀ INFERIORE AD UN MICRO-MICRO-AMPERE; 

  TUBI FOTOMOLTIPLICATORI AVENTI UN FOTOCATODO SENSIBILE AD 
UNA CORRENTE ALMENO EGUALE A 10 MICRO-AMPERE PER LUMEN E 
LA CUI AMPLIFICAZIONE MEDIA È SUPERIORE A 10$T ED OGNI ALTRO 
SISTEMA DI MOLTIPLICATORE ELETTRICO ATTIVATO DA IONI 
POSITIVI; 

  SCALE ED INTEGRATORI ELETTRONICI PER LA RIVELAZIONE DI 
RADIAZIONI. 



  CICLOMOTORI, GENERATORI ELETTROSTATICI DI TIPO _VAN DE 
GRAAF_ O _COCKROFT E WALTON_, ACCELERATORI LINEARI ED 
ALTRE MACCHINE ELETTRONUCLEARI CAPACI DI COMUNICARE A 
PARTICELLE NUCLEARI UN'ENERGIA SUPERIORE A 1.000.000 E V. 

  MAGNETI SPECIALMENTE PROGETTATI PER LE MACCHINE E 
APPARECCHI PRECEDENTI (CICLOTRONI, ECC.). 

  TUBI ACCELERATORI E DI FOCALIZZAZIONE DEI TIPI UTILIZZATI 
NEGLI SPETTROMETRI E SPETTROGRAFI DI MASSA. 

  SORGENTI ELETTRONICHE INTENSE DI IONI POSITIVI DESTINATE AD 
ESSERE UTILIZZATE CON ACCELERATORI DI PARTICELLE, 
SPETTROMETRI DI MASSA ED ALTRI APPARECCHI ANALOGHI. 

  LASTRE DI VETRO CONTRO LE RADIAZIONI: 

  VETRO COLATO O LAMINATO (SPECCHI) (ANCHE ARMATO O 
PLACCATO IN CORSO DI FABBRICAZIONE) SEMPLICEMENTE PULITO O 
LEVIGATO, SU UNA O DUE FACCE, IN LAMINE O FOGLI DI FORMA 
QUADRATA O RETTANGOLARE; 

  VETRO COLATO O LAMINATO (SPECCHI) (PULITO O LEVIGATO O NO) 
TAGLIATO IN MODO DIVERSO DALLA FORMA QUADRATA O 
RETTANGOLARE OPPURE CURVATO O DIFFERENTEMENTE LAVORATO 
(SMUSSATO, INCISO, ECC.); 

  SPECCHI O VETRI DI SICUREZZA, ANCHE LAVORATI, CONSISTENTI IN 
VETRI TEMPRATI O FORMATI DA DUE O PIÙ FOGLI INCOLLATI L'UNO 
ALL'ALTRO. 

  SCAFANDRI DI PROTEZIONE DALLE RADIAZIONI O CONTAMINAZIONI 
RAIO-ATTIVE: 

  IN MATERIE PLASTICHE ARTIFICIALI; 

  IN GOMMA; 

  IN TESSUTI CERATI: 

  PER UOMINI, 

  PER DONNE. 

  DIFENILE (SE SI TRATTA DELL'IDROCARBURO AROMATICO $T ). 

  TRIFENILE. 
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ALLEGATO V PROGRAMMA INIZIALE DI RICERCHE E D'INSEG NAMENTO DI CUI 
ALL'ART. 215 DEL TRATTATO  

I. PROGRAMMA DEL CENTRO COMUNE 

1 .  LABORATORI, ATTREZZATURE E INFRASTRUTTURA. 
IL CENTRO COMUNE COMPRENDERÀ: 
A) LABORATORI GENERALI DI CHIMICA, FISICA, ELETTRONICA E 
METALLURGIA; 
B) LABORATORI SPECIALI PER LE SEGUENTI MATERIE: 
FUSIONE NUCLEARE, 
SEPARAZIONE ISOTOPICA DI ELEMENTI DIVERSI DALL'URANIO 235 
(QUESTO LABORATORIO SARÀ DOTATO DI UN SEPARATORE 
ELETTROMAGNETICO A ELEVATO POTERE DI RISOLUZIONE), 
PROTOTIPI DI ATTREZZATURE DI PROSPEZIONE, 
MINERALOGIA, 
RADIOBIOLOGIA. 
C) UN UFFICIO DI MISURAZIONI, SPECIALIZZATO IN MISURE NUCLEARI 
PER I DOSAGGI DI ISOTOPI E PER LE MISURE ASSOLUTE DI RADIAZIONI 
E ASSORBIMENTI NEUTRONICI, DOTATO DI UN REATTORE 
SPERIMENTALE PROPRIO. 

2 .  DOCUMENTAZIONE, INFORMAZIONE E INSEGNAMENTO. 
IL CENTRO COMUNE PROVVEDERÀ AD UN AMPIO SCAMBIO DI 
INFORMAZIONI, IN PARTICOLARE NEI SEGUENTI SETTORI: 
MATERIE PRIME: METODI DI PROSPEZIONE, SFRUTTAMENTO, 
CONCENTRAZIONE, TRASFORMAZIONE, TRATTAMENTO, ECC.; 
FISICA APPLICATA ALL'ENERGIA NUCLEARE; 
FISICO-CHIMICA DEI REATTORI; 
TRATTAMENTO DEI MATERIALI RADIOATTIVI; 
APPLICAZIONE DEI RADIO-ELEMENTI. 
ESSO ORGANIZZERÀ CICLI D'INSEGNAMENTO SPECIALIZZATO CON 
PARTICOLARE RIGUARDO ALLA FORMAZIONE DI SPECIALISTI DI 
RICERCA MINERARIA E ALLE APPLICAZIONI DEI RADIO-ELEMENTI. 
LA SEZIONE DI DOCUMENTAZIONE E DI STUDIO DI PROBLEMI DI 
PROTEZIONE SANITARIA, DI CUI ALL'ART. 39, RACCOGLIERÀ LA 
DOCUMENTAZIONE E I DATI NECESSARI. 

3 .  REATTORI PROTOTIPI. 
FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO SARÀ COSTITUITO UN 
GRUPPO DI ESPERTI. DOPO UN RAFFRONTO DEI PROGRAMMI 
NAZIONALI, ESSO RIVOLGERÀ ALLA COMMISSIONE, NON APPENA 
POSSIBILE, LE OPPORTUNE RACCOMANDAZIONI CIRCA LE SCELTE DA 
EFFETTUARE IN TALE CAMPO E LE MODALITÀ DI ATTUAZIONE. 
SI PROGETTA DI CREARE TRE O QUATTRO PROTOTIPI DI BASSA 
POTENZA E PARTECIPARE, AD ESEMPIO SOTTO FORMA DI FORNITURA 
DI COMBUSTIBILI E DI MODERATORI, A TRE REATTORI DI ELEVATA 
POTENZA. 

4 .  REATTORE DI ALTO FLUSSO. 
IL CENTRO DOVRÀ DISPORRE QUANTO PRIMA DI UN REATTORE AD 



ALTO FLUSSO DI NEUTRONI RAPIDI, PER LA PROVA DEI MATERIALI 
SOTTO RADIAZIONE. 
FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO DOVRANNO 
INTRAPRENDERSI STUDI PREPARATORI A TAL FINE. 
IL REATTORE AD ALTO FLUSSO SARÀ DOTATO DI RILEVANTI AREE 
SPERIMENTALI E DI IDONEI LABORATORI DI SFRUTTAMENTO. 
II. RICERCHE EFFETTUATE IN BASE A CONTRATTI 
ESTERNAMENTE AL CENTRO 
UNA PARTE CONSIDEREVOLE DELLE RICERCHE SARÀ EFFETTUATA 
PER CONTRATTI ESTERNAMENTE AL CENTRO COMUNE, IN 
CONFORMITÀ DELL'ART. 10. I CONTRATTI PER RICERCHE POTRANNO 
RIVESTIRE LE SEGUENTI FORME: 
1. SI EFFETTUERANNO RICERCHE COMPLEMENTARI A QUELLE DEL 
CENTRO COMUNE, IN MATERIA DI FUSIONE NUCLEARE, SEPARAZIONE 
ISOTOPICA DI ELEMENTI DIVERSI DALL'URANIO 235, CHIMICA, FISICA, 
ELETTRONICA, METALLURGIA E RADIOBIOLOGIA. 
2. IN ATTESA DELL'ENTRATA IN FUNZIONE DEL PROGETTATO 
REATTORE PER ESPERIENZE SU MATERIALI, IL CENTRO POTRÀ 
PRENDERE IN AFFITTO ZONE SPERIMENTALI NEI REATTORI NAZIONALI 
AD ALTO FLUSSO. 
3. IL CENTRO POTRÀ RICORRERE AGLI IMPIANTI SPECIALIZZATI PER LE 
IMPRESE COMUNI DA CREARSI A MENTE DEL CAPO V, AFFIDANDO 
LORO PER CONTRATTO TALUNE RICERCHE DI CARATTERE 
SCIENTIFICO GENERALE. 
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RIPARTIZIONE PER GRANDI RUBRICHE DELLE SPESE NECESS ARIE 
ALL'ESECUZIONE DEL PROGRAMMA DI RICERCHE E D'INSEGN AMENTO (IN 
MILIONI DI UNITÀ DI CONTO U.E.P.) $T  
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RIPARTIZIONE PER GRANDI RUBRICHE DELLE SPESE NECESS ARIE 
ALL'ESECUZIONE DEL PROGRAMMA DI RICERCHE E D'INSEGN AMENTO (IN 
MILIONI DI UNITÀ DI CONTO U.E.P.) $T  

omissis 

Annesso H 

PROTOCOLLO RELATIVO ALLA APPLICAZIONE DEL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA  ALLE PARTI 
NON EUROPEE DEL REGNO DEI PAESI BASSI. 

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 



  SOLLECITE DI PRECISARE, AL MOMENTO DELLA FIRMA DEL 
TRATTATO CHE ISTITUISCE TRA LORO LA COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'ENERGIA ATOMICA, LA PORTATA DEL DEPOSITO DELL'ART. 198 
DEL TRATTATO NEI CONFRONTI DEL REGNO DEI PAESI BASSI, 

  HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI CHE SONO 
ALLEGATE AL TRATTATO STESSO: 

  IL GOVERNO DEL REGNO DEI PAESI BASSI, A MOTIVO DELLA 
STRUTTURA COSTITUZIONALE DEL REGNO QUALE RISULTA DALLO 
STATUTO DEL 29 DICEMBRE 1954, AVRÀ FACOLTÀ, IN DEROGA 
ALL'ART. 198, DI RATIFICARE IL TRATTATO TANTO PER IL REGNO DEI 
PAESI BASSI NEL SUO COMPLESSO QUANTO PER IL REGNO IN EUROPA 
E PER LA NUOVA GUINEA OLANDESE. QUALORA LA RATIFICA 
DOVESSE LIMITARSI AL REGNO IN EUROPA E ALLA NUOVA GUINEA 
OLANDESE, IL GOVERNO DEL REGNO DEI PAESI BASSI POTRÀ, IN 
QUALSIASI MOMENTO, MEDIANTE NOTIFICAZIONE AL GOVERNO 
DELLA REPUBBLICA ITALIANA, DEPOSITARIO DEGLI STRUMENTI DI 
RATIFICA, DICHIARARE CHE IL TRATTATO È UGUALMENTE 
APPLICABILE AL SURINAM O ALLE ANTILLE OLANDESI, OVVERO AL 
SURINAM E ALLE ANTILLE OLANDESI. 

FATTO A ROMA, LI 25 MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 
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TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROP EA. 

Preambolo 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI 
GERMANIA, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA, SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBURGO, 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI,  
DETERMINATI A PORRE LE FONDAMENTA DI UNA UNIONE SEMPRE PIÙ STRETTA FRA I 
POPOLI EUROPEI, 
DECISI AD ASSICURARE MEDIANTE UN'AZIONE COMUNE IL PROGRESSO ECONOMICO E 
SOCIALE DEI LORO PAESI, ELIMINANDO LE BARRIERE CHE DIVIDONO L'EUROPA,  
ASSEGNANDO AI LORO SFORZI PER SCOPO ESSENZIALE IL MIGLIORAMENTO COSTANTE 
DELLE CONDIZIONI DI VITA E DI OCCUPAZIONE DEI LORO POPOLI,  
RICONOSCENDO CHE L'ELIMINAZIONE DEGLI OSTACOLI ESISTENTI IMPONE UNA 
AZIONE CONCENTRATA INTESA A GARANTIRE LA STABILITÀ NELLA ESPANSIONE, 
L'EQUILIBRIO NEGLI SCAMBI E LA LEALTÀ NELLA CONCORRENZA,  



SOLLECITI DI RAFFORZARE L'UNITÀ DELLE LORO ECONOMIE E DI ASSICURARNE LO 
SVILUPPO ARMONIOSO RIDUCENDO LE DISPARITÀ FRA LE DIFFERENTI REGIONI E IL 
RITARDO DI QUELLE MENO FAVORITE,  
DESIDEROSI DI CONTRIBUIRE, GRAZIE A UNA POLITICA COMMERCIALE COMUNE, ALLA 
SOPPRESSIONE PROGRESSIVA DELLE RESTRIZIONI AGLI SCAMBI INTERNAZIONALI,  
NELL'INTENTO DI CONFERMARE LA SOLIDARIETÀ CHE LEGA L'EUROPA AI PAESI 
D'OLTREMARE E DESIDERANDO ASSICURARE LO SVILUPPO DELLA LORO PROSPERITÀ 
CONFORMEMENTE AI PRINCIPI DELLO STATUTO DELLE NAZIONI UNITE.  
RISOLUTI A RAFFORZARE, MEDIANTE LA COSTITUZIONE DI QUESTO COMPLESSO DI 
RISORSE, LE DIFESE DELLA PACE E DELLA LIBERTÀ E FACENDO APPELLO AGLI ALTRI 
POPOLI D'EUROPA, ANIMATI DALLO STESSO IDEALE, PERCHÉ SI ASSOCINO AL LORO 
SFORZO,  
HANNO DECISO DI CREARE UNA COMUNITÀ EUROPEA E A QUESTO EFFETTO HANNO 
DESIGNATO COME PLENIPOTENZIARI: 
SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI 
S. E. PAUL-HENRI SPAAK, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. BARONE J. CH. SNOY ET D'OPPUERS, SEGRETARIO GENERALE DEL MINISTERO 
DEGLI AFFARI ECONOMICI, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE BELGA PRESSO LA 
CONFERENZA INTERGOVERNATIVA;  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 
S. E. KONRAD ADENAUER, CANCELLIERE FEDERALE; 
S. E. WALTER HALLSTEIN, SEGRETARIO DI STATO AGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE 
S. E. CHRISTIAN PINEAU, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. MAURICE FAURE, SEGRETARIO DI STATO AGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
S. E. ANTONIO SEGNI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI; 
S. E. GAETANO MARTINO, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBURGO 
S. E. JOSEPH BECH, PRESIDENTE DEL GOVERNO, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. LAMBERT SCHAUS, AMBASCIATORE, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE 
LUSSEMBURGHESE PRESSO LA CONFERENZA INTERGOVERNATIVA; 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI 
S. E. JOSEPH LUNS, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. LINTHORST-HOMAN, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE OLANDESE PRESSO LA 
CONFERENZA INTERGOVERNATIVA; 
I QUALI, DOPO AVERE SCAMBIATO I LORO PIENI POTERI, RICONOSCIUTI IN BUONA E 
DEBITA FORMA, HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI CHE SEGUONO.  

PARTE I PRINCIPI 

ART. 1 

  CON IL PRESENTE TRATTATO, LE ALTE PARTI CONTRAENTI 
ISTITUISCONO TRA LORO UNA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA. 

ART. 2 

  LA COMUNITÀ HA IL COMITO DI PROMUOVERE, MEDIANTE 
L'INSTAURAZIONE DI UN MERCATO COMUNE E IL GRADUALE 
RAVVICINAMENTO DELLE POLITICHE ECONOMICHE DEGLI STATI 



MEMBRI, UNO SVILUPPO ARMONIOSO DELLE ATTIVITÀ ECONOMICHE 
NELL'INSIEME DELLA COMUNITÀ, UN'ESPANSIONE CONTINUA ED 
EQUILIBRATA, UNA STABILITÀ ACCRESCIUTA, UN MIGLIORAMENTO 
SEMPRE PIÙ RAPIDO DEL TENORE DI VITA E PIÙ STRETTE RELAZIONI 
FRA GLI STATI CHE AD ESSA PARTECIPANO. 

ART. 3 

  AI FINI ENUNCIATI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE, L'AZIONE DELLA 
COMUNITÀ IMPORTA, ALLE CONDIZIONI E SECONDO IL RITMO 
PREVISTO DAL PRESENTE TRATTATO:  

a)  L'ABOLIZIONE FRA GLI STATI MEMBRI DEI DAZI 
DOGANALI E DELLE RESTRIZIONI QUANTITATIVE 
ALL'ENTRATA E ALL'USCITA DELLE MERCI, COME PURE DI 
TUTTE LE ALTRE MISURE DI EFFETTO EQUIVALENTE,  

b)  L'ISTITUZIONE DI UNA TARIFFA DOGANALE COMUNE E 
DI UNA POLITICA COMMERCIALE COMUNE NEI 
CONFRONTI DEGLI STATI TERZI,  

c)  L'ELIMINAZIONE FRA GLI STATI MEMBRI DEGLI 
OSTACOLI ALLA LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE, 
DEI SERVIZI E DEI CAPITALI,  

d)  L'INSTAURAZIONE DI UNA POLITICA COMUNE NEL 
SETTORE DELL'AGRICOLTURA,  

e)  L'INSTAURAZIONE DI UNA POLITICA COMUNE NEL 
SETTORE DEI TRASPORTI,  

f)  LA CREAZIONE DI UN REGIME INTESO A GARANTIRE 
CHE LA CONCORRENZA NON SIA FALSATA NEL MERCATO 
COMUNE,  

g)  L'APPLICAZIONE DI PROCEDURE CHE PERMETTANO DI 
COORDINARE LE POLITICHE ECONOMICHE DEGLI STATI 
MEMBRI E DI OVVIARE AGLI SQUILIBRI NELLE LORO 
BILANCE DEI PAGAMENTI,  

h)  IL RAVVICINAMENTO DELLE LEGISLAZIONI NAZIONALI 
NELLA MISURA NECESSARIA AL FUNZIONAMENTO DEL 
MERCATO COMUNE,  

i)  LA CREAZIONE DI UN FONDO SOCIALE EUROPEO, ALLO 
SCOPO DI MIGLIORARE LE POSSIBILITÀ DI OCCUPAZIONE 
DEI LAVORATORI E DI CONTRIBUIRE AL MIGLIORAMENTO 
DEL LORO TENORE DI VITA,  

j)  L'ISTITUZIONE DI UNA BANCA EUROPEA PER GLI 
INVESTIMENTI, DESTINATA A FACILITARE L'ESPANSIONE 
ECONOMICA DELLA COMUNITÀ MEDIANTE LA 
CREAZIONE DI NUOVE RISORSE,  

k)  L'ASSOCIAZIONE DEI PAESI E TERRITORI 
D'OLTREMARE, INTESA AD INCREMENTARE GLI SCAMBI E 
PROSEGUIRE IN COMUNE NELLO SFORZO DI SVILUPPO 
ECONOMICO E SOCIALE.  



ART. 4 

1 .  L'ESECUZIONE DEI COMPITI AFFIDATI ALLA COMUNITÀ È 
ASSICURATA DA 
UN'ASSEMBLEA; 
UN CONSIGLIO; 
UNA COMMISSIONE; 
UNA CORTE DI GIUSTIZIA. 
CIASCUNA ISTITUZIONE AGISCE NEI LIMITI DELLE ATTRIBUZIONI CHE 
LE SONO CONFERITE DAL PRESENTE TRATTATO. 

2 .  IL CONSIGLIO E LA COMMISSIONE SONO ASSISTITI DA UN 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE CHE SVOLGE FUNZIONI 
CONSULTIVE. 

ART. 5 

  GLI STATI MEMBRI ADOTTANO TUTTE LE MISURE DI CARATTERE 
GENERALE O PARTICOLARE ATTE AD ASSICURARE L'ESECUZIONE 
DEGLI OBBLIGHI DERIVANTI DAL PRESENTE TRATTATO OVVERO 
DETERMINATI DAGLI ATTI DELLE ISTITUZIONI DELLA COMU NITÀ. ESSI 
FACILITANO QUEST'ULTIMA NELL'ADEMPIMENTO DEI PROPRI 
COMPITI. 

  ESSI SI ASTENGONO DA QUALSIASI MISURA CHE RISCHI DI 
COMPROMETTERE LA REALIZZAZIONE DEGLI SCOPI DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 6 

1 .  GLI STATI MEMBRI, IN STRETTA COLLABORAZIONE CON LE 
ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ, COORDINANO LE RISPETTIVE 
POLITICHE ECONOMICHE NELLA MISURA NECESSARIA AL 
RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI DEL PRESENTE TRATTATO. 

2 .  LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ VIGILANO A CHE NON SIA 
COMPROMESSA LA STABILITÀ FINANZIARIA INTERNA ED ESTERNA 
DEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 7. 

  NEL CAMPO DI APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO, E SENZA 
PREGIUDIZIO DELLE DISPOSIZIONI PARTICOLARI DALLO STESSO 
PREVISTE, È VIETATA OGNI DISCRIMINAZIONE EFFETTUATA IN BASE 
ALLA NAZIONALITÀ. 

  IL CONSIGLIO, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA 
CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA, PUÒ STABILIRE, A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, TUTTE LE REGOLAMENTAZIONI INTESE A VIETARE 
TALI DISCRIMINAZIONI. 



ART. 8 

1 .  IL MERCATO COMUNE È PROGRESSIVAMENTE INSTAURATO NEL 
CORSO DI UN PERIODO TRANSITORIO DI DODICI ANNI. 
IL PERIODO TRANSITORIO È DIVISO IN TRE TAPPE, DI QUATTRO ANNI 
CIASCUNA, LA CUI DURATA PUÒ ESSERE MODIFICATA ALLE 
CONDIZIONI PREVISTE QUI DI SEGUITO. 

2 .  PER CIASCUNA TAPPA È PREVISTO UN COMPLESSO DI AZIONI CHE 
DEVONO ESSERE INTRAPRESE E CONDOTTE INSIEME. 

3 .  IL PASSAGGIO DALLA PRIMA ALLA SECONDA TAPPA È 
CONDIZIONATO ALLA CONSTATAZIONE CHE L'ESSENZIALE DEGLI 
OBIETTIVI, SPECIFICATAMENTE FISSATI DAL PRESENTE TRATTATO 
PER LA PRIMA TAPPA, SIA STATO EFFETTIVAMENTE RAGGIUNTO E 
CHE, FATTE SALVE LE ECCEZIONI E PROCEDURE PREVISTE DAL 
TRATTATO STESSO, GLI IMPEGNI SIANO STATI MANTENUTI. 
TALE CONSTATAZIONE È EFFETTUATA ALLA FINE DEL QUARTO ANNO 
DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ SULLA RELAZIONE 
DELLA COMMISSIONE. TUTTAVIA, L'UNANIMITÀ NON PUÒ ESSERE 
OSTACOLATA DA UNO STATO MEMBRO CHE FACCIA VALERE IL 
MANCATO ADEMPIMENTO DEI PROPRI OBBLIGHI. OVE NON SIA 
RAGGIUNTA L'UNANIMITÀ, LA PRIMA TAPPA È AUTOMATICAM ENTE 
PROLUNGATA DI UN ANNO. 
ALLA FINE DEL QUINTO ANNO, LA CONSTATAZIONE È EFFETTUATA 
DAL CONSIGLIO ALLE STESSE CONDIZIONI. OVE NON SIA RAGGIUNTA 
L'UNANIMITÀ, LA PRIMA TAPPA È AUTOMATICAMENTE PROLUNGATA 
DI UN ALTRO ANNO. 
ALLA FINE DEL SESTO ANNO, LA CONSTATAZIONE È EFFETTUATA DAL 
CONSIGLIO CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SULLA 
RELAZIONE DELLA COMMISSIONE. 

4 .  NEL TERMINE DI UN MESE DA QUEST'ULTIMA VOTAZIONE, OGNI 
STATO MEMBRO RIMASTO IN MINORANZA OVVERO, QUANDO LA 
MAGGIORANZA RICHIESTA NON SIA RAGGIUNTA, TUTTI GLI STATI 
MEMBRI, HANNO IL DIRITTO DI DOMANDARE AL CONSIGLIO LA 
DESIGNAZIONE DI UN ORGANO ARBITRALE LA CUI DECISIONE È 
VINCOLANTE PER TUTTI GLI STATI MEMBRI E LE ISTITUZIONI DELLA 
COMUNITÀ. DETTO ORGANO ARBITRALE È COMPOSTO DI TRE MEMBRI 
DESIGNATI DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 
IN CASO DI MANCATA DESIGNAZIONE DA PARTE DEL CONSIGLIO NEL 
TERMINE DI UN MESE DALLA RICHIESTA, I MEMBRI DELL'ORGANO 
ARBITRALE SONO DESIGNATI DALLA CORTE DI GIUSTIZIA ENTRO UN 
NUOVO TERMINE DI UN MESE. 
L'ORGANO ARBITRALE DESIGNA ESSO STESSO IL SUO PRESIDENTE. 
ESSO EMETTE LA SUA SENTENZA IN UN TERMINE DI SEI MESI A 
DECORRERE DALLA DATA DELLA VOTAZIONE DEL CONSIGLIO DI CUI 
ALL'ULTIMO COMMA DEL PARAGRAFO 3. 



5 .  LA SECONDA E TERZA TAPPA NON POSSONO ESSERE PROLUNGATE 
O ABBREVIATE SE NON IN VIRTÙ DI UNA DECISIONE ADOTTATA DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE. 

6 .  LE DISPOSIZIONI DEI PARAGRAFI PRECEDENTI NON POSSONO 
AVERE PER EFFETTO DI PROLUNGARE IL PERIODO TRANSITORIO AL DI 
LÀ DI UNA DURATA COMPLESSIVA DI QUINDICI ANNI A DECORRERE 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO. 

7 .  FATTE SALVE LE ECCEZIONI O DEROGHE PREVISTE DAL PRESENTE 
TRATTATO, LA FINE DEL PERIODO TRANSITORIO COSTITUISCE IL 
TERMINE ULTIMO PER L'ENTRATA IN VIGORE DEL COMPLESSO DI 
NORME PREVISTE E PER L'ATTUAZIONE DELL'INSIEME DELLE 
REALIZZAZIONI RICHIESTE DALL'ISTITUZIONE DEL MERCATO 
COMUNE. 

PARTE II FONDAMENTI DELLA COMUNITÀ 

TITOLO I LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI 

ART. 9 

1 .  LA COMUNITÀ È FONDATA SOPRA UNA UNIONE DOGANALE CHE SI 
ESTENDE AL COMPLESSO DEGLI SCAMBI DI MERCI E IMPORTA IL 
DIVIETO, FRA GLI STATI MEMBRI, DEI DAZI DOGANALI 
ALL'IMPORTAZIONE E ALL'ESPORTAZIONE E DI QUALSIASI TASSA DI 
EFFETTO EQUIVALENTE, COME PURE L'ADOZIONE DI UNA TARIFFA 
DOGANALE COMUNE NEI LORO RAPPORTI CON I PAESI TERZI. 

2 .  LE DISPOSIZIONI DEL CAPO 1, SEZIONE PRIMA, E DEL CAPO 2 DEL 
PRESENTE TITOLO SI APPLICANO AI PRODOTTI ORIGINARI DEGLI STATI 
MEMBRI, E AI PRODOTTI PROVENIENTI DA PAESI TERZI CHE SI 
TROVANO IN LIBERA PRATICA NEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 10 

1 .  SONO CONSIDERATI IN LIBERA PRATICA IN UNO STATO MEMBRO I 
PRODOTTI PROVENIENTI DA PAESI TERZI PER I QUALI SIANO STATE 
ADEMPIUTE IN TALE STATO LE FORMALITÀ D'IMPORTAZIONE E 
RISCOSSI I DAZI DOGANALI E LE TASSE DI EFFETTO EQUIVALENTE 
ESIGIBILI E CHE NON ABBIANO BENEFICIATO DI UN RISTORNO TOTALE 
O PARZIALE DI TALI DAZI E TASSE. 

2 .  LA COMMISSIONE, ENTRO LA FINE DEL PRIMO ANNO A DECORRERE 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, DETERMINA I 
METODI DI COLLABORAZIONE AMMINISTRATIVA PER L'APPLICAZIONE 
DELL'ART. 9, PARAGRAFO 2, AVENDO RIGUARDO ALLA NECESSITÀ, DI 
ATTENUARE, QUANTO PIÙ È POSSIBILE, LE FORMALITÀ IMPOSTE AL 
COMMERCIO. 
ENTRO LA FINE DEL PRIMO ANNO A DECORRERE DALL'ENTRATA IN 



VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, LA COMMISSIONE DETERMINA LE 
DISPOSIZIONI APPLICABILI, NEL TRAFFICO TRA STATI MEMBRI, ALLE 
MERCI ORIGINARIE DA UN ALTRO STATO MEMBRO, PER LA 
FABBRICAZIONE DELLE QUALI SIANO STATI USATI PRODOTTI CHE 
NON SONO STATI SOTTOPOSTI AI DAZI DOGANALI NÉ ALLE TASSE DI 
EFFETTO EQUIVALENTE LORO APPLICABILI NELLO STATO MEMBRO 
ESPORTATORE, OVVERO CHE ABBIANO BENEFICIATO DI UN RISTORNO 
TOTALE O PARZIALE DI TALI DAZI E TASSE. 
NELLO STABILIRE TALI DISPOSIZIONI, LA COMMISSIONE PRENDE IN 
CONSIDERAZIONE LE NORME PREVISTE PER L'ABOLIZIONE DEI DAZI 
DOGANALI ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ E PER LA PROGRESSIVA 
APPLICAZIONE DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE. 

ART. 11 

  GLI STATI MEMBRI ADOTTANO TUTTE LE DISPOSIZIONI ATTE A 
CONSENTIRE AI GOVERNI L'ESECUZIONE, NEI TERMINI STABILITI, 
DEGLI OBBLIGHI LORO INCOMBENTI IN MATERIA DI DAZI DOGANALI 
IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO. 

CAPO I UNIONE DOGANALE 

SEZIONE I ABOLIZIONE DEI DAZI DOGANALI FRA GLI STAT I 
MEMBRI 

ART. 12 

  GLI STATI MEMBRI SI ASTENGONO DALL'INTRODURRE TRA LORO 
NUOVI DAZI DOGANALI ALL'IMPORTAZIONE E ALL'ESPORTAZIONE O 
TASSE DI EFFETTO EQUIVALENTE E DALL'AUMENTARE QUELLI CHE 
APPLICANO NEI LORO RAPPORTI COMMERCIALI RECIPROCI. 

ART. 13 

1 .  I DAZI DOGANALI ALL'IMPORTAZIONE, IN VIGORE TRA GLI STATI 
MEMBRI, SONO PROGRESSIVAMENTE ABOLITI AD OPERA DI QUESTI, 
DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO, SECONDO LE MODALITÀ 
PREVISTE DAGLI ARTICOLI 14 E 15. 

2 .  LE TASSE DI EFFETTO EQUIVALENTE AI DAZI DOGANALI 
ALL'IMPORTAZIONE, IN VIGORE TRA GLI STATI MEMBRI, SONO 
PROGRESSIVAMENTE ABOLITE AD OPERA DI QUESTI, DURANTE IL 
PERIODO TRANSITORIO. LA COMMISSIONE DETERMINA, MEDIANTE 
DIRETTIVE, IL RITMO DI TALE ABOLIZIONE. ESSA S'ISPIRA ALLE 
NORME PREVISTE DALL'ART. 14, PARAGRAFI 2 E 3, E ALLE DIRETTIVE 
STABILITE DAL CONSIGLIO IN APPLICAZIONE DEL CITATO PARAGRAFO 
2. 

ART. 14 



1 .  PER OGNI PRODOTTO, IL DAZIO DI BASE SU CUI VANNO OPERATE 
LE SUCCESSIVE RIDUZIONI È COSTITUITO DAL DAZIO APPLICATO AL 1 
GENNAIO 1957. 

2 .  IL RITMO DELLE RIDUZIONI È DETERMINATO COME SEGUE:  

a)  DURANTE LA PRIMA TAPPA, SI OPERA LA PRIMA 
RIDUZIONE UN ANNO DOPO L'ENTRATA IN VIGORE DEL 
PRESENTE TRATTATO; LA SECONDA DICIOTTO MESI 
DOPO; LA TERZA ALLA FINE DEL QUARTO ANNO A 
DECORRERE DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO;  

b)  DURANTE LA SECONDA TAPPA, SI OPERA UNA 
RIDUZIONE DICIOTTO MESI DOPO L'INIZIO DI TALE TAPPA; 
UNA SECONDA RIDUZIONE A DICIOTTO MESI DALLA 
PRECEDENTE; SI OPERA UNA TERZA RIDUZIONE UN ANNO 
DOPO;  

c)  LE RIDUZIONI ANCORA DA REALIZZARE SONO 
APPLICATE DURANTE LA TERZA TAPPA; IL RITMO DI TALI 
RIDUZIONI È DETERMINATO, MEDIANTE DIRETTIVE, DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE.  

3 .  AL MOMENTO DELLA PRIMA RIDUZIONE, GLI STATI MEMBRI 
METTONO IN VIGORE TRA LORO, SUI SINGOLI PRODOTTI, UN DAZIO 
UGUALE AL DAZIO DI BASE DIMINUITO DEL 10 %. 
AD OGNI ULTERIORE RIDUZIONE, OGNI STATO MEMBRO DEVE 
ABBASSARE L'INSIEME DEI SUOI DAZI IN MODO CHE IL GETTITO 
TOTALE DEI DAZI DOGANALI, QUAL'È DEFINITO DAL PARAGRAFO 4, 
SIA DIMINUITO DEL 10 %, RESTANDO INTESO CHE LA RIDUZIONE PER 
OGNI PRODOTTO DEVE ESSERE ALMENO PARI AL 5 % DEL DAZIO DI 
BASE. 
TUTTAVIA, PER I PRODOTTI SUI QUALI GRAVI UN DAZIO ANCORA 
SUPERIORE AL 30 %, OGNI RIDUZIONE DEVE ESSERE ALMENO PARI AL 
10 % DEL DAZIO DI BASE. 

4 .  PER OGNI STATO MEMBRO IL GETTITO TOTALE DEI DAZI DOGANALI 
DI CUI AL PARAGRAFO 3 SI CALCOLA MOLTIPLICANDO I DAZI DI BASE 
PER IL VALORE DELLE IMPORTAZIONI EFFETTUATE IN PROVENIENZA 
DAGLI ALTRI STATI MEMBRI DURANTE L'ANNO 1956. 

5 .  I PROBLEMI PARTICOLARI SOLLEVATI DALL'APPLICAZIONE DEI 
PARAGRAFI PRECEDENTI SONO REGOLATI MEDIANTE DIRETTIVE DEL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 

6 .  GLI STATI MEMBRI RENDONO CONTO ALLA COMMISSIONE DELLE 
MODALITÀ SEGUITE NELL'APPLICAZIONE DELLE NORME 
SUMMENZIONATE PER LA RIDUZIONE DEI DAZI. ESSI PROCURANO DI 
OTTENERE CHE LA RIDUZIONE APPLICATA DAI DAZI PER I SINGOLI 
PRODOTTI RAGGIUNGA: 



ALMENO IL 25 % DEL DAZIO DI BASE, AL TERMINE DELLA PRIMA 
TAPPA; 
ALMENO IL 50 % DEL DAZIO DI BASE, AL TERMINE DELLA SECONDA 
TAPPA. 
LA COMMISSIONE RIVOLGE LORO OGNI UTILE RACCOMANDAZIONE 
QUANDO, A SUO GIUDIZIO, POSSA ESSERE COMPROMESSO IL 
RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI DEFINITI DALL'ART. 13 E DELLE 
PERCENTUALI FISSATE DAL PRESENTE PARAGRAFO. 

7 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO POSSONO ESSERE 
MODIFICATE DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE 
DELL'ASSEMBLEA. 

ART. 15 

1 .  A PRESCINDERE DALLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 14, OGNI STATO 
MEMBRO, DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO, PUÒ SOSPENDERE 
INTERAMENTE O PARZIALMENTE LA RISCOSSIONE DEI DAZI 
APPLICATI SUI PRODOTTI IMPORTATI DAGLI ALTRI STATI MEMBRI, E 
NE RENDE EDOTTI QUESTI ULTIMI E LA COMMISSIONE. 

2 .  GLI STATI MEMBRI SI DICHIARANO DISPOSTI A RIDURRE I LORO 
DAZI DOGANALI NEI CONFRONTI DEGLI ALTRI STATI MEMBRI 
SECONDO UN RITMO PIÙ RAPIDO DI QUELLO PREVISTO ALL'ARTICOLO 
14, QUANDO CIÒ SIA LORO CONSENTITO DALLA LORO SITUAZIONE 
ECONOMICA GENERALE E DALLA SITUAZIONE DEL SETTORE 
INTERESSATO. 
LA COMMISSIONE RIVOLGE RACCOMANDAZIONI A TAL FINE AGLI 
STATI MEMBRI INTERESSATI. 

ART. 16 

  GLI STATI MEMBRI ABOLISCONO TRA LORO, AL PIÙ TARDI ALLA FINE 
DELLA PRIMA TAPPA, I DAZI DOGANALI ALL'ESPORTAZIONE E LE 
TASSE DI EFFETTO EQUIVALENTE. 

ART. 17 

1 .  LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI DA 9 A 15, PARAGRAFO 1, SONO 
APPLICABILI AI DAZI DOGANALI DI CARATTERE FISCALE. TUTTAVIA, 
QUESTI DAZI NON SONO PRESI IN CONSIDERAZIONE PER IL CALCOLO 
DEL GETTITO TOTALE DEI DAZI DOGANALI NÉ PER QUELLO 
DELL'ABBASSAMENTO DELL'INSIEME DEI DAZI, DI CUI ALL'ART. 14, 
PARAGRAFI 3 E 4. 
TALI DAZI SONO ABBASSATI, AD OGNI STADIO DI RIDUZIONE, DI 
ALMENO IL 10 % DEI DAZI DI BASE. GLI STATI MEMBRI POSSONO 
RIDURLI SECONDO UN RITMO PIÙ RAPIDO DI QUELLO PREVISTO 
DALL'ART. 14. 



2 .  GLI STATI MEMBRI COMUNICANO ALLA COMMISSIONE, ENTRO LA 
FINE DEL PRIMO ANNO A DECORRERE DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
PRESENTE TRATTATO, I LORO DAZI DOGANALI DI CARATTERE 
FISCALE. 

3 .  GLI STATI MEMBRI CONSERVANO LA FACOLTÀ DI SOSTITUIRE TALI 
DAZI CON UNA IMPOSTA INTERNA CONFORME ALLE DISPOSIZIONI 
DELL'ART. 95. 

4 .  QUANDO LA COMMISSIONE CONSTATA CHE LA SOSTITUZIONE DI 
UN DAZIO DOGANALE DI CARATTERE FISCALE INCONTRA IN UNO 
STATO MEMBRO GRAVI DIFFICOLTÀ, ESSA AUTORIZZA LO STATO IN 
QUESTIONE A MANTENERE TALE DAZIO, SEMPRECHÈ LO STATO LO 
ABOLISCA AL PIÙ TARDI ENTRO SEI ANNI DALL'ENTRATA IN VIGORE 
DEL PRESENTE TRATTATO. L'AUTORIZZAZIONE DEVE ESSERE 
RICHIESTA ENTRO LA FINE DEL PRIMO ANNO A DECORRERE 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO. 

SEZIONE II FISSAZIONE DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE  

ART. 18 

  GLI STATI MEMBRI SI DICHIARANO DISPOSTI A CONTRIBUIRE ALLO 
SVILUPPO DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE E ALLA RIDUZIONE 
DEGLI INTRALCI AGLI SCAMBI, MEDIANTE LA CONCLUSIONE DI 
ACCORDI INTESI, SU DI UNA BASE DI RECIPROCITÀ E DI MUTUO 
VANTAGGIO, A RIDURRE I DAZI DOGANALI AL DISOTTO DEL LIVELLO 
GENERALE CHE SAREBBE CONSENTITO AGLI STATI STESSI 
DALL'ISTITUZIONE DI UNA UNIONE DOGANALE TRA LORO. 

ART. 19 

1 .  ALLE CONDIZIONI E NEI LIMITI QUI DI SEGUITO PREVISTI, I DAZI 
DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE SI STABILISCONO AL LIVELLO 
DELLA MEDIA ARITMETICA DEI DAZI APPLICATI NEI QUATT RO 
TERRITORI DOGANALI COMPRESI NELLA COMUNITÀ. 

2 .  I DAZI CONSIDERATI PER IL CALCOLO DI TALE MEDIA SONO QUELLI 
APPLICATI DAGLI STATI MEMBRI AL 1 GENNAIO 1957. 
TUTTAVIA, PER QUANTO RIGUARDA LA TARIFFA ITALIANA, IL DAZIO 
APPLICATO VA INTESO AD ESCLUSIONE DELLA RIDUZIONE 
TEMPORANEA DEL 10 %. INOLTRE, PER LE VOCI OVE TALE TARIFFA 
PREVEDE UN DAZIO CONVENZIONALE, SI SOSTITUISCE QUEST'ULTIMO 
AL DAZIO APPLICATO TESTÈ DEFINITO, A CONDIZIONE DI NON 
SUPERARLO DI OLTRE IL 10 %. QUANDO IL DAZIO CONVENZIONALE 
SUPERA IL DAZIO APPLICATO COSÌ DEFINITO DI OLTRE IL 10 %, PER IL 
CALCOLO DELLA MEDIA ARITMETICA VIENE CONSIDERATO 
QUEST'ULTIMO, MAGGIORATO DEL 10 %. 
PER QUANTO CONCERNE LE POSIZIONI ENUMERATE NELL'ELENCO A, I 
DAZI IVI CONTEMPLATI SONO SOSTITUITI AI DAZI APPLICATI PER IL 
CALCOLO DELLA MEDIA ARITMETICA. 



3 .  I DAZI DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE NON POSSONO ESSERE 
SUPERIORI AL: 
A) 3 % PER I PRODOTTI CONTEMPLATI DALLE POSIZIONI TARIFFARIE 
ENUMERATE NELL'ELENCO B, 
B) 10 % PER I PRODOTTI CONTEMPLATI DALLE POSIZIONI TARIFFARIE 
ENUMERATE NELL'ELENCO C, 
C) 15 % PER I PRODOTTI CONTEMPLATI DALLE POSIZIONI TARIFFARIE 
ENUMERATE NELL'ELENCO D, 
D) 25 % PER I PRODOTTI CONTEMPLATI DALLE POSIZIONI TARIFFARIE 
ENUMERATE NELL'ELENCO E; QUANDO PER TALI PRODOTTI LA 
TARIFFA DEI PAESI DEL BENELUX STABILISCA UN DAZIO NON 
SUPERIORE AL 3 %, TALE DAZIO È PORTATO AL 12 % PER IL CALCOLO 
DELLA MEDIA ARITMETICA. 

4 .  L'ELENCO F STABILISCE I DAZI APPLICABILI AI PRODOTTI IVI 
ENUMERATI. 

5 .  GLI ELENCHI DELLE POSIZIONI 5. GLI ELENCHI DELLE POSIZIONI 
TARIFFARIE DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO E ALL'ART. 20 
COSTITUISCONO L'OGGETTO DELL'ALLEGATO I DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 20 

  I DAZI APPLICABILI SUI PRODOTTI DELL'ELENCO G SONO STABILITI 
MEDIANTE NEGOZIATI FRA GLI STATI MEMBRI. OGNI STATO MEMBRO 
PUÒ AGGIUNGERE ALTRI PRODOTTI A TALE ELENCO NEL LIMITE DEL 2 
% DEL VALORE TOTALE DELLE SUE IMPORTAZIONI IN PROVENIENZA 
DAI PAESI TERZI DURANTE L'ANNO 1956. 

  LA COMMISSIONE PRENDE OGNI OPPORTUNA INIZIATIVA PERCHÉ 
TALI NEGOZIATI VENGANO INTRAPRESI PRIMA DELLA FINE DEL 
SECONDO ANNO A DECORRERE DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
PRESENTE TRATTATO E CONCLUSI NON OLTRE LA FINE DELLA PRIMA 
TAPPA. 

  QUALORA, PER DETERMINATI PRODOTTI, NON FOSSE RAGGIUNTO UN 
ACCORDO NEI TERMINI SUDDETTI, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE ALL'UNANIMITÀ FINO AL TERMINE 
DELLA SECONDA TAPPA ED IN SEGUITO A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, STABILISCE I DAZI DELLA TARIFFA DOGANALE 
COMUNE. 

ART. 21 

1 .  LE DIFFICOLTÀ TECNICHE CHE POTREBBERO PRESENTARSI 
NELL'APPLICAZIONE DEGLI ARTICOLI 19 E 20 SONO REGOLATE, NEI 
DUE ANNI SUCCESSIVI ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO, MEDIANTE DIRETTIVE DEL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 



2 .  ENTRO LA FINE DELLA PRIMA TAPPA, O AL PIÙ TARDI AL 
MOMENTO DI FISSARE I DAZI, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, 
DECIDE I RITOCCHI CHE L'ARMONIA INTERNA DELLA TARIFFA 
DOGANALE COMUNE RICHIEDE IN SEGUITO ALL'APPLICAZIONE DELLE 
NORME DI CUI AGLI ARTICOLI 19 E 20, AVENDO PARTICOLARE 
RIGUARDO AL GRADO DI LAVORAZIONE DELLE VARIE MERCI CUI LA 
TARIFFA STESSA VA APPLICATA. 

ART. 22 

  LA COMMISSIONE, NEI DUE ANNI SUCCESSIVI ALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, DETERMINA IN QUALE MISURA I 
DAZI DOGANALI DI CARATTERE FISCALE, CONTEMPLATI DALL'ART. 17, 
PARAGRAFO 2, DEBBANO ESSERE PRESI IN CONSIDERAZIONE PER IL 
CALCOLO DELLA MEDIA ARITMETICA PREVISTA DALL'ART. 19, 
PARAGRAFO 1. LA COMMISSIONE TIENE CONTO DELL'ASPETTO 
PROTETTIVO CHE TALI DAZI POSSONO AVERE. 

  NON PIÙ TARDI DI SEI MESI DOPO TALE DECISIONE, OGNI STATO 
MEMBRO PUÒ DOMANDARE, PER IL PRODOTTO DI CUI TRATTASI, 
L'APPLICAZIONE DELLA PROCEDURA CONTEMPLATA DALL'ART. 20, 
SENZA CHE SIA OPPONIBILE NEI SUOI CONFRONTI IL LIMITE PREVISTO 
DALL'ARTICOLO STESSO. 

ART. 23 

1 .  AI FINI DELL'INSTAURAZIONE PROGRESSIVA DELLA TARIFFA 
DOGANALE COMUNE, GLI STATI MEMBRI MODIFICANO LE LORO 
TARIFFE APPLICABILI NEI CONFRONTI DEI PAESI TERZI SECONDO LE 
MODALITÀ SEGUENTI: 
A) PER LE POSIZIONI TARIFFARIE OVE I DAZI EFFETTIVAMENTE 
APPLICATI AL 1 GENNAIO 1957 NON SI DISCOSTANO DI OLTRE IL 15 % 
IN PIÙ O IN MENO DEI DAZI DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE, 
QUESTI ULTIMI VENGONO APPLICATI ALLA FINE DEL QUARTO ANNO A 
DECORRERE DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO; 
B) NEGLI ALTRI CASI, OGNI STATO MEMBRO APPLICA ALLA STESSA 
DATA UN DAZIO CHE RIDUCA DEL 30 % LO SCARTO FRA IL TASSO 
EFFETTIVAMENTE APPLICATO AL 1 GENNAIO 1957 E QUELLO DELLA 
TARIFFA DOGANALE COMUNE; 
C) TALE SCARTO È NUOVAMENTE RIDOTTO DEL 30 % ALLA FINE 
DELLA SECONDA TAPPA; 
D) PER QUANTO RIGUARDA LE POSIZIONI TARIFFARIE PER LE QUALI 
NON FOSSERO NOTI, AL TERMINE DELLA PRIMA TAPPA, I DAZI DELLA 
TARIFFA DOGANALE COMUNE, OGNI STATO MEMBRO APPLICA, ENTRO 
SEI MESI DACCHÈ IL CONSIGLIO HA DELIBERATO CONFORMEMENTE 
ALL'ART. 20, I DAZI CHE RISULTEREBBERO DALL'APPLICAZIONE DELLE 
NORME DEL PRESENTE PARAGRAFO. 

2 .  LO STATO MEMBRO CHE HA OTTENUTO L'AUTORIZZAZIONE 
PREVISTA DALL'ART. 17, PARAGRAFO 4, È DISPENSATO 



DALL'APPLICARE LE DISPOSIZIONI PRECEDENTI DURANTE IL PERIODO 
DI VALIDITÀ DI TALE AUTORIZZAZIONE, PER QUANTO RIGUARDA LE 
POSIZIONI TARIFFARIE CHE NE FORMANO L'OGGETTO. ALLO SCADERE 
DELL'AUTORIZZAZIONE, ESSO APPLICA IL DAZIO CHE SAREBBE 
RISULTATO DALL'APPLICAZIONE DELLE NORME DEL PARAGRAFO 
PRECEDENTE. 

3 .  LA TARIFFA DOGANALE COMUNE È INTEGRALMENTE APPLICATA 
AL PIÙ TARDI ALLO SPIRARE DEL PERIODO TRANSITORIO. 

ART. 24 

  PER ALLINEARSI SULLA TARIFFA DOGANALE COMUNE, GLI STATI 
MEMBRI RESTANO LIBERI DI MODIFICARE I LORO DAZI DOGANALI 
CON UN RITMO PIÙ RAPIDO DI QUELLO PREVISTO DALL'ART. 23. 

ART. 25. 

1 .  OVE LA COMMISSIONE CONSTATI CHE LA PRODUZIONE NEGLI 
STATI MEMBRI DI DETERMINATI PRODOTTI CONTEMPLATI NEGLI 
ELENCHI B, C E D NON È SUFFICIENTE ALL'APPROVVIGIONAMENTO DI 
UNO STATO MEMBRO, E CHE TALE APPROVVIGIONAMENTO DIPENDE 
TRADIZIONALMENTE, PER UNA PARTE CONSIDEREVOLE, DA 
IMPORTAZIONI PROVENIENTI DAI PAESI TERZI, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, CONCEDE DEI CONTINGENTI TARIFFARI A DAZIO 
RIDOTTO O SENZA DAZIO A FAVORE DELLO STATO MEMBRO 
INTERESSATO. 
TALI CONTINGENTI NON POSSONO SUPERARE I LIMITI OLTRE I QUALI 
VI SAREBBE MOTIVO DI TEMERE TRASFERIMENTI DI ATTIVITÀ A 
DETRIMENTO DI ALTRI STATI MEMBRI. 

2 .  PER QUANTO RIGUARDA I PRODOTTI DELL'ELENCO E COME PURE 
QUELLI DELL'ELENCO G I CUI TASSI SARANNO STATI FISSATI SECONDO 
LA PROCEDURA PREVISTA DALL'ART. 20, TERZO COMMA, LA 
COMMISSIONE CONCEDE A FAVORE DI QUALSIASI STATO MEMBRO 
INTERESSATO, A RICHIESTA DI QUESTO, DEI CONTINGENTI TARIFFARI 
A DAZIO RIDOTTO O SENZA DAZIO QUANDO UN CAMBIAMENTO NELLE 
FONTI DI APPROVVIGIONAMENTO OVVERO UN 
APPROVVIGIONAMENTO INSUFFICIENTE NELLA COMUNITÀ SIANO 
TALI DA PROVOCARE CONSEGUENZE PREGIUDIZIEVOLI PER LE 
INDUSTRIE TRASFORMATRICI DELLO STATO MEMBRO INTERESSATO. 
QUESTI CONTINGENTI NON POSSONO SUPERARE I LIMITI OLTRE I 
QUALI VI SAREBBE MOTIVO DI TEMERE TRASFERIMENTI DI ATTIVITÀ 
A DETRIMENTO DI ALTRI MEMBRI. 

3 .  PER QUANTO RIGUARDA I PRODOTTI ELENCATI NELL'ALLEGATO II 
DEL PRESENTE TRATTATO, LA COMMISSIONE PUÒ AUTORIZZARE OGNI 
STATO MEMBRO A SOSPENDERE INTERAMENTE O IN PARTE LA 
RISCOSSIONE DEI DAZI APPLICABILI OVVERO PUÒ CONCEDERE A SUO 
FAVORE CONTINGENTI TARIFFARI A DAZIO RIDOTTO O SENZA DAZIO, 



SEMPRECHÈ NON ABBIANO A RISULTARNE GRAVI TURBAMENTI SUL 
MERCATO DEI PRODOTTI DI CUI TRATTASI. 

4 .  LA COMMISSIONE PROCEDE PERIODICAMENTE ALL'ESAME DI 
CONTINGENTI TARIFFARI CONCESSI IN APPLICAZIONE DEL PRESENTE 
ARTICOLO. 

ART. 26 

  LA COMMISSIONE PUÒ AUTORIZZARE UNO STATO MEMBRO CHE 
DEBBA AFFRONTARE PARTICOLARI DIFFICOLTÀ, A DIFFERIRE 
L'ABBASSAMENTO O L'AUMENTO DA EFFETTUARE IN VIRTÙ DELL'ART. 
23, PER I DAZI DI TALUNE POSIZIONI DELLA SUA TARIFFA. 

  L'AUTORIZZAZIONE NON POTRÀ ESSERE ACCORDATA CHE PER UN 
PERIODO LIMITATO, E SOLTANTO PER UN INSIEME DI POSIZIONI 
TARIFFARIE CHE NON RAPPRESENTINO PER LO STATO IN QUESTIONE 
PIÙ DEL 5 % DEL VALORE DELLE IMPORTAZIONI DALLO STESSO 
EFFETTUATE IN PROVENIENZA DAI PAESI TERZI DURANTE L'ULTIMO 
ANNO PER IL QUALE SIANO DISPONIBILI I DATI STATISTICI. 

ART. 27 

  ENTRO LA FINE DELLA PRIMA TAPPA, GLI STATI MEMBRI 
PROCEDONO, NELLA MISURA NECESSARIA, AL RAVVICINAMENTO 
DELLE LORO DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, REGOLAMENTARI E 
AMMINISTRATIVE IN MATERIA DOGANALE. LA COMMISSIONE 
RIVOLGE AGLI STATI MEMBRI A TAL FINE TUTTE LE 
RACCOMANDAZIONI DEL CASO. 

ART. 28 

  QUALSIASI MODIFICAZIONE O SOSPENSIONE AUTONOMA DEI DAZI 
DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE È DECISA DAL CONSIGLIO, CHE 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. TUTTAVIA, DOPO LA FINE DEL PERIODO 
TRANSITORIO, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, PUÒ DECIDERE 
MODIFICAZIONI O SOSPENSIONI NON SUPERIORI AL 20 % DEL TASSO DI 
OGNI DAZIO, PER UN PERIODO MASSIMO DI SEI MESI. TALI 
MODIFICAZIONI O SOSPENSIONI NON POSSONO ESSERE PROROGATE 
ALLE STESSE CONDIZIONI CHE PER UN SECONDO PERIODO DI SEI MESI. 

ART. 29 

  NELL'ADEMPIMENTO DEI COMPITI CHE LE SONO AFFIDATI A SENSI 
DELLA PRESENTE SEZIONE, LA COMMISSIONE S'ISPIRA:  

a)  ALLA NECESSITÀ DI PROMUOVERE GLI SCAMBI 
COMMERCIALI FRA GLI STATI MEMBRI E I PAESI TERZI,  

b)  ALL'EVOLUZIONE DELLE CONDIZIONI DI 
CONCORRENZA ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ, NELLA 



MISURA DI CUI TALE EVOLUZIONE AVRÀ PER EFFETTO DI 
ACCRESCERE LA CAPACITÀ DI CONCORRENZA DELLE 
IMPRESE,  

c)  ALLA NECESSITÀ DI APPROVVIGIONAMENTO DELLA 
COMUNITÀ IN MATERIE PRIME E SEMIPRODOTTI, PUR 
VIGILANDO A CHE NON VENGANO FALSATE FRA GLI 
STATI MEMBRI LE CONDIZIONI DI CONCORRENZA SUI 
PRODOTTI FINITI,  

d)  ALLA NECESSITÀ DI EVITARE GRAVI TURBAMENTI 
NELLA VITA ECONOMICA DEGLI STATI MEMBRI E DI 
ASSICURARE UNO SVILUPPO RAZIONALE DELLA 
PRODUZIONE E UNA ESPANSIONE DEL CONSUMO NELLA 
COMUNITÀ.  

CAPO II ABOLIZIONE DELLE RESTRIZIONI QUANTITATIVE T RA 
GLI ST ATI MEMBRI 

ART. 30 

  SENZA PREGIUDIZIO DELLE DISPOSIZIONI CHE SEGUONO, SONO 
VIETATE FRA GLI STATI MEMBRI LE RESTRIZIONI QUANTITATIVE 
ALL'IMPORTAZIONE NONCHÉ QUALSIASI MISURA DI EFFETTO 
EQUIVALENTE. 

ART. 31 

  GLI STATI MEMBRI SI ASTENGONO DALL'INTRODURRE TRA LORO 
NUOVE RESTRIZIONI QUANTITATIVE E MISURE DI EFFETTO 
EQUIVALENTE. 

  TUTTAVIA, TALE OBBLIGO NON SI APPLICA CHE AL LIVELLO DI 
LIBERALIZZAZIONE ATTUATO IN APPLICAZIONE DELLE DECISIONI DEL 
CONSIGLIO DELL'ORGANIZZAZIONE EUROPEA DI COOPERAZIONE 
ECONOMICA IN DATA 14 GENNAIO 1955. GLI STATI MEMBRI 
NOTIFICANO ALLA COMMISSIONE, AL PIÙ TARDI SEI MESI DOPO 
L'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, I LORO ELENCHI DEI 
PRODOTTI LIBERALIZZATI IN APPLICAZIONE DI TALI DECISIONI. GLI 
ELENCHI COSÌ NOTIFICATI SONO CONSOLIDATI FRA GLI STATI 
MEMBRI. 

ART. 32 

  GLI STATI MEMBRI SI ASTENGONO, NEI LORO SCAMBI RECIPROCI, 
DAL RENDERE PIÙ RESTRITTIVI I CONTINGENTAMENTI E LE MISURE 
D'EFFETTO EQUIVALENTE ESISTENTI ALLA DATA DELL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO. 

  TALI CONTINGENTAMENTI DEVONO ESSERE SOPPRESSI AL PIÙ TARDI 
AL TERMINE DEL PERIODO TRANSITORIO. ESSI SONO GRADATAMENTE 



ELIMINATI DURANTE TALE PERIODO SECONDO LE MODALITÀ QUI DI 
SEGUITO DEFINITE. 

ART. 33 

1 .  UN ANNO DOPO L'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, 
CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI TRASFORMA I CONTINGENTI 
BILATERALI APERTI AGLI ALTRI STATI MEMBRI IN CONTIN GENTI 
GLOBALI ACCESSIBILI SENZA DISCRIMINAZIONE A TUTTI GLI ALTRI 
STATI MEMBRI. 
ALLA STESSA DATA, GLI STATI MEMBRI AUMENTANO L'INSIEME DEI 
CONTINGENTI GLOBALI COSÌ DETERMINATI IN MODO DA 
RAGGIUNGERE, RISPETTO ALL'ANNO PRECEDENTE, UN 
ACCRESCIMENTO PARI AD ALMENO IL 20 % DEL LORO VALORE 
TOTALE. TUTTAVIA, CIASCUNO DEI CONTINGENTI GLOBALI PER I 
SINGOLI PRODOTTI È AUMENTATO DEL 10 % ALMENO. 
OGNI ANNO, I CONTINGENTI SONO AUMENTATI SECONDO LE STESSE 
NORME E NELLE STESSE PROPORZIONI, RISPETTO ALL'ANNO 
PRECEDENTE. 
SI OPERA IL QUARTO AUMENTO ALLA FINE DEL QUARTO ANNO A 
DECORRERE DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO; IL 
QUINTO, UN ANNO DOPO L'INIZIO DELLA SECONDA TAPPA. 

2 .  QUANDO, PER UN PRODOTTO NON LIBERALIZZATO, IL 
CONTINGENTE GLOBALE NON RAGGIUNGE IL 3 % DELLA PRODUZIONE 
NAZIONALE DELLO STATO IN QUESTIONE, UN CONTINGENTE PARI AL 3 
% ALMENO DI TALE PRODUZIONE SARÀ STABILITO AL PIÙ TARDI UN 
ANNO DOPO L'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO. IL 
CONTINGENTE È PORTATO AL 4 % DOPO IL SECONDO ANNO, AL 5 % 
DOPO IL TERZO ANNO. IN SEGUITO, LO STATO MEMBRO INTERESSATO 
AUMENTA DI ANNO IN ANNO IL CONTINGENTE DEL 15 % ALMENO. 
QUALORA NON ESISTA UNA PRODUZIONE NAZIONALE, LA 
COMMISSIONE, MEDIANTE DECISIONI, DETERMINA UN CONTINGENTE 
ADEGUATO. 

3 .  ALLA FINE DEL DECIMO ANNO OGNI CONTINGENTE DEVE ESSERE 
ALMENO PARI AL 20 % DELLA PRODUZIONE NAZIONALE. 

4 .  QUANDO LA COMMISSIONE CONSTATI CON UNA DECISIONE CHE LE 
IMPORTAZIONI DI UN PRODOTTO, DURANTE DUE ANNI CONSECUTIVI, 
SONO STATE INFERIORI AL CONTINGENTE APERTO, TALE 
CONTINGENTE GLOBALE NON PUÒ ESSER PRESO IN CONSIDERAZIONE 
AI FINI DEL CALCOLO DEL VALORE COMPLESSIVO DEI CONTINGENTI 
GLOBALI. IN TAL CASO, LO STATO MEMBRO ABOLISCE IL 
CONTINGENTAMENTO DI TALE PRODOTTO. 

5 .  PER I CONTINGENTI CHE RAPPRESENTINO PIÙ DEL 20 % DELLA 
PRODUZIONE NAZIONALE DEL PRODOTTO DI CUI TRATTASI, IL 
CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, PUÒ ABBASSARE LA PERCENTUALE 
MINIMA DEL 10 % PRESCRITTA DAL PARAGRAFO 1. TALE 



MODIFICAZIONE LASCIA TUTTAVIA IMPREGIUDICATO L'OBBLIGO DI 
UN ACCRESCIMENTO ANNUALE DEL 20 % DEL VALORE COMPLESSIVO 
DEI CONTINGENTI GLOBALI. 

6 .  GLI STATI MEMBRI CHE SIANO ANDATI OLTRE QUANTO ERA LORO 
OBBLIGO NEI RIGUARDI DEL LIVELLO DI LIBERALIZZAZION E, 
ATTUATO IN APPLICAZIONE DELLE DECISIONI DEL CONSIGLIO 
DELL'ORGANIZZAZIONE EUROPEA DI COOPERAZIONE ECONOMICA IN 
DATA 14 GENNAIO 1955, SONO AUTORIZZATI A CONSIDERARE 
L'AMMONTARE DELLE IMPORTAZIONI LIBERALIZZATE IN VIA  
AUTONOMA NEL CALCOLO DELL'AUMENTO COMPLESSIVO ANNUO 
DEL 20 % PREVISTO DAL PARAGRAFO 1. TALE CALCOLO È 
SOTTOPOSTO ALLA PREVENTIVA APPROVAZIONE DELLA 
COMMISSIONE. 

7 .  MEDIANTE DIRETTIVE DELLA COMMISSIONE SONO STABILITI LA 
PROCEDURA E IL RITMO D'ABOLIZIONE TRA GLI STATI MEMBRI DELLE 
MISURE DI EFFETTO EQUIVALENTE A CONTINGENTAMENTI, ESISTENTI 
ALLA DATA DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO. 

8 .  QUALORA LA COMMISSIONE CONSTATI CHE L'APPLICAZIONE 
DELLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO, E IN PARTICOLARE 
QUELLE RELATIVE ALLE PERCENTUALI, NON CONSENTE DI 
ASSICURARE IL CARATTERE GRADUALE DELL'ELIMINAZIONE DI CUI 
ALL'ART. 32, COMMA SECONDO, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, ALL'UNANIMITÀ DURANTE LA 
PRIMA FASE E A MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO, PUÒ 
MODIFICARE LA PROCEDURA PREVISTA DAL PRESENTE ARTICOLO E IN 
PARTICOLARE PROCEDE ALL'AUMENTO DELLE PERCENTUALI 
STABILITE. 

ART. 34 

1 .  SONO VIETATE PER GLI STATI MEMBRI LE RESTRIZIONI 
QUANTITATIVE ALL'ESPORTAZIONE E QUALSIASI MISURA DI EFFETTO 
EQUIVALENTE. 

2 .  GLI STATI MEMBRI ABOLISCONO, AL PIÙ TARDI AL TERMINE DELLA 
PRIMA TAPPA, LE RESTRIZIONI QUANTITATIVE ALL'ESPORTAZIONE E 
QUALSIASI MISURA DI EFFETTO EQUIVALENTE ESISTENTI AL 
MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 35 

  GLI STATI MEMBRI SI DICHIARANO DISPOSTI A ELIMINARE, NEI 
CONFRONTI DEGLI ALTRI STATI MEMBRI, LE RESTRIZIONI 
QUANTITATIVE ALL'IMPORTAZIONE E ALL'ESPORTAZIONE SECONDO 
UN RITMO PIÙ RAPIDO DI QUELLO PREVISTO DAGLI ARTICOLI 
PRECEDENTI, QUANDO CIÒ SIA LORO CONSENTITO DALLA LORO 
SITUAZIONE ECONOMICA GENERALE E DALLA SITUAZIONE DEL 
SETTORE INTERESSATO. 



  LA COMMISSIONE RIVOLGE RACCOMANDAZIONI A TAL FINE AGLI 
STATI INTERESSATI. 

ART. 36 

  LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI DA 30 A 34 INCLUSI LASCIANO 
IMPREGIUDICATI I DIVIETI O RESTRIZIONI ALL'IMPORTAZIONE, 
ALL'ESPORTAZIONE E AL TRANSITO GIUSTIFICATI DA MOTIVI DI 
MORALITÀ PUBBLICA, DI ORDINE PUBBLICO,, DI PUBBLICA 
SICUREZZA, DI TUTELA DELLA SALUTE E DELLA VITA DELLE PERSONE 
E DEGLI ANIMALI O DI PRESERVAZIONE DEI VEGETALI, DI 
PROTEZIONE DEL PATRIMONIO ARTISTICO, STORICO O 
ARCHEOLOGICO NAZIONALE, O DI TUTELA DELLA PROPRIETÀ 
INDUSTRIALE E COMMERCIALE. TUTTAVIA, TALI DIVIETI O  
RESTRIZIONI NON DEVONO COSTITUIRE UN MEZZO DI 
DISCRIMINAZIONE ARBITRARIA, NÉ UNA RESTRIZIONE DISSIMULATA 
AL COMMERCIO TRA GLI STATI MEMBRI. 

ART. 37 

1 .  GLI STATI MEMBRI PROCEDONO A UN PROGRESSIVO 
RIORDINAMENTO DEI MONOPOLI NAZIONALI CHE PRESENTANO UN 
CARATTERE COMMERCIALE, IN MODO CHE VENGA ESCLUSA, ALLA 
FINE DEL PERIODO TRANSITORIO, QUALSIASI DISCRIMINAZIONE FRA I 
CITTADINI DEGLI STATI MEMBRI PER QUANTO RIGUARDA LE 
CONDIZIONI RELATIVE ALL'APPROVVIGIONAMENTO E AGLI SBOCCHI. 
LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO SI APPLICANO A 
QUALSIASI ORGANISMO PER MEZZO DEL QUALE UNO STATO MEMBRO, 
DE JURE O DE FACTO, CONTROLLA, DIRIGE O INFLUENZA 
SENSIBILMENTE, DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE, LE 
IMPORTAZIONI O LE ESPORTAZIONI FRA GLI STATI MEMBRI. TALI 
DISPOSIZIONI SI APPLICANO ALTRESÌ AI MONOPOLI DI STATO 
DELEGATI. 

2 .  GLI STATI MEMBRI SI ASTENGONO DA QUALSIASI NUOVA MISURA 
CONTRARIA AI PRINCIPI ENUNCIATI NEL PARAGRAFO 1, O TALE DA 
LIMITARE LA PORTATA DEGLI ARTICOLI RELATIVI ALLA AB OLIZIONE 
DEI DAZI DOGANALI E DELLE RESTRIZIONI QUANTITATIVE FRA GLI 
STATI MEMBRI. 

3 .  IL RITMO DELLE MISURE DI CUI AL PARAGRAFO 1 DEVE ESSERE 
ADATTATO ALL'ELIMINAZIONE DELLE RESTRIZIONI QUANTIT ATIVE 
PER GLI STESSI PRODOTTI, PREVISTA DAGLI ARTICOLI DA 30 A 34 
INCLUSI. 
QUALORA UN PRODOTTO NON SIA SOGGETTO CHE IN UN SOLO STATO 
MEMBRO O IN PIÙ STATI MEMBRI A UN MONOPOLIO NAZIONALE A 
CARATTERE COMMERCIALE, LA COMMISSIONE PUÒ AUTORIZZARE GLI 
ALTRI STATI MEMBRI AD APPLICARE MISURE DI SALVAGUARDIA DI 
CUI ESSA DETERMINA LE CONDIZIONI E MODALITÀ, FINO A QUANDO 
NON SIA STATO REALIZZATO IL RIORDINAMENTO PREVISTO DAL 
PARAGRAFO 1. 



4 .  NEL CASO DI UN MONOPOLIO A CARATTERE COMMERCIALE CHE 
COMPORTI UNA REGOLAMENTAZIONE DESTINATA AD AGEVOLARE LO 
SMERCIO O LA VALORIZZAZIONE DI PRODOTTI AGRICOLI, È 
OPPORTUNO ASSICURARE, NELL'APPLICAZIONE DELLE NORME DEL 
PRESENTE ARTICOLO GARANZIE EQUIVALENTI PER L'OCCUPAZIONE E 
IL TENORE DI VITA DEI PRODUTTORI INTERESSATI, AVUTO RIGUARDO 
AL RITMO DEGLI ADATTAMENTI POSSIBILI E DELLE SPECIALIZZAZIONI 
NECESSARIE. 

5 .  D'ALTRA PARTE, GLI OBBLIGHI DEGLI STATI MEMBRI SUSSISTONO 
SOLO IN QUANTO COMPATIBILI CON GLI ACCORDI INTERNAZIONALI 
ESISTENTI. 

6 .  LA COMMISSIONE FORMULA, FIN DALLA PRIMA TAPPA, 
RACCOMANDAZIONI IN MERITO ALLE MODALITÀ E AL RITMO DA 
SEGUIRE NELL'ATTUAZIONE DEL RIORDINAMENTO DI CUI AL 
PRESENTE ARTICOLO. 

TITOLO II AGRICOLTURA 

ART. 38 

1 .  IL MERCATO COMUNE COMPRENDE L'AGRICOLTURA E IL 
COMMERCIO DEI PRODOTTI AGRICOLI. PER PRODOTTI AGRICOLI SI 
INTENDONO I PRODOTTI DEL SUOLO, DELL'ALLEVAMENTO E DELLA 
PESCA, COME PURE I PRODOTTI DI PRIMA TRASFORMAZIONE CHE 
SONO IN DIRETTA CONNESSIONE CON TALI PRODOTTI. 

2 .  SALVO CONTRARIE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 39 E 46 INCLUSI, 
LE NORME PREVISTE PER L'INSTAURAZIONE DEL MERCATO COMUNE 
SONO APPLICABILI AI PRODOTTI AGRICOLI. 

3 .  I PRODOTTI CUI SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI DA 
39 A 46 INCLUSI SONO ENUMERATI NELL'ELENCO CHE COSTITUISCE 
L'ALLEGATO II DEL PRESENTE TRATTATO. TUTTAVIA, NEL TERMINE DI 
DUE ANNI A DECORRERE DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, 
IL CONSIGLIO, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, DECIDE A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA CIRCA I PRODOTTI CHE DEVONO ESSER 
AGGIUNTI A TALE ELENCO. 

4 .  IL FUNZIONAMENTO E LO SVILUPPO DEL MERCATO COMUNE PER I 
PRODOTTI AGRICOLI DEVONO ESSERE ACCOMPAGNATI 
DALL'INSTAURAZIONE DI UNA POLITICA AGRICOLA COMUNE DEGLI 
STATI MEMBRI. 

ART. 39 

1 .  LE FINALITÀ DELLA POLITICA AGRICOLA COMUNE SONO:  

a)  INCREMENTARE LA PRODUTTIVITÀ 
DELL'AGRICOLTURA, SVILUPPANDO IL PROGRESSO 



TECNICO, ASSICURANDO LO SVILUPPO RAZIONALE DELLA 
PRODUZIONE AGRICOLA COME PURE UN'IMPIEGO 
MIGLIORE DEI FATTORI DI PRODUZIONE, IN PARTICOLARE 
DELLA MANO D'OPERA.  

b)  ASSICURARE COSÌ UN TENORE DI VITA EQUO ALLA 
POPOLAZIONE AGRICOLA, GRAZIE IN PARTICOLARE AL 
MIGLIORAMENTO DEL REDDITO INDIVIDUALE DI COLORO 
CHE LAVORANO NELL'AGRICOLTURA,  

c)  STABILIZZARE I MERCATI,  

d)  GARANTIRE LA SICUREZZA DEGLI 
APPROVVIGIONAMENTI,  

e)  ASSICURARE PREZZI RAGIONEVOLI NELLE CONSEGNE 
AI CONSUMATORI.  

2 .  NELL'ELABORAZIONE DELLA POLITICA AGRICOLA COMUNE E DEI 
METODI SPECIALI CHE QUESTA PUÒ IMPLICARE, SI DOVRÀ 
CONSIDERARE:  

a)  IL CARATTERE PARTICOLARE DELL'ATTIVITÀ 
AGRICOLA CHE DERIVA DALLA STRUTTURA SOCIALE 
DELL'AGRICOLTURA E DALLE DISPARITÀ STRUTTURALI E 
NATURALI FRA LE DIVERSE REGIONI AGRICOLE,  

b)  LA NECESSITÀ DI OPERARE GRADATAMENTE GLI 
OPPORTUNI ADATTAMENTI,  

c)  IL FATTO CHE, NEGLI STATI MEMBRI, L'AGRICOLTURA 
COSTITUISCE UN SETTORE INTIMAMENTE CONNESSO 
ALL'INSIEME DELL'ECONOMIA.  

ART. 40 

1 .  GLI STATI MEMBRI SVILUPPANO GRADATAMENTE LA POLITICA 
AGRICOLA COMUNE DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO E LA 
INSTAURANO AL PIÙ TARDI ALLA FINE DI TALE PERIODO. 

2 .  PER RAGGIUNGERE GLI OBIETTIVI PREVISTI DALL'ART. 39, SARÀ 
CREATA UNA ORGANIZZAZIONE COMUNE DEI MERCATI AGRICOLI. 
A SECONDA DEI PRODOTTI, TALE ORGANIZZAZIONE ASSUME UNA 
DELLE FORME QUI SOTTO SPECIFICATE: 
A) REGOLE COMUNI IN MATERIA DI CONCORRENZA, 
B) UN COORDINAMENTO OBBLIGATORIO DELLE DIVERSE 
ORGANIZZAZIONI NAZIONALI DEL MERCATO, 
C) UNA ORGANIZZAZIONE EUROPEA DEL MERCATO. 

3 .  L'ORGANIZZAZIONE COMUNE IN UNA DELLE FORME INDICATE AL 
PARAGRAFO 2 PUÒ COMPRENDERE TUTTE LE MISURE NECESSARIE AL 
RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI DEFINITI ALL'ART. 39, E IN 
PARTICOLARE REGOLAMENTAZIONI DEI PREZZI, SOVVENZIONI SIA 
ALLA PRODUZIONE CHE ALLA DISTRIBUZIONE DEI DIVERSI PRODOTTI, 
SISTEMI PER LA COSTITUZIONE DI SCORTE E PER IL RIPORTO, 



MECCANISMI COMUNI DI STABILIZZAZIONE ALL'IMPORTAZIO NE O 
ALL'ESPORTAZIONE. 
ESSA DEVE LIMITARSI A PERSEGUIRE GLI OBIETTIVI ENUNCIATI 
NELL'ART. 39 E DEVE ESCLUDERE QUALSIASI DISCRIMINAZIONE FRA 
PRODUTTORI O CONSUMATORI DELLA COMUNITÀ. 
UN'EVENTUALE POLITICA COMUNE DEI PREZZI DEVE ESSERE BASATA 
SU CRITERI COMUNI E SU METODI DI CALCOLO UNIFORMI. 

4 .  PER CONSENTIRE ALL'ORGANIZZAZIONE COMUNE DI CUI AL 
PARAGRAFO 2 DI RAGGIUNGERE I SUOI OBIETTIVI, POTRANNO ESSERE 
CREATI UNO O PIÙ FONDI AGRICOLI D'ORIENTAMENTO E DI 
GARANZIA. 

ART. 41 

  PER CONSENTIRE IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI DEFINITI 
DALL'ART. 39, PUÒ ESSERE IN PARTICOLARE PREVISTO NELL'AMBITO 
DELLA POLITICA AGRICOLA COMUNE:  

a)  UN COORDINAMENTO EFFICACE DEGLI SFORZI 
INTRAPRESI NEI SETTORI DELLA FORMAZIONE 
PROFESSIONALE, DELLA RICERCA E DELLA 
DIVULGAZIONE DELL'AGRONOMIA, CHE POSSONO 
COMPORTARE PROGETTI O ISTITUZIONI FINANZIATE IN 
COMUNE,  

b)  AZIONI COMUNI PER LO SVILUPPO DEL CONSUMO DI 
DETERMINATI PRODOTTI.  

ART. 42 

  LE DISPOSIZIONI DEL CAPO RELATIVO ALLE REGOLE DI 
CONCORRENZA SONO APPLICABILI ALLA PRODUZIONE E AL 
COMMERCIO DEI PRODOTTI AGRICOLI SOLTANTO NELLA MISURA 
DETERMINATA DAL CONSIGLIO, NEL QUADRO DELLE DISPOSIZIONI E 
CONFORMEMENTE ALLA PROCEDURA DI CUI ALL'ART. 43, PARAGRAFI 
2 E 3, AVUTO RIGUARDO AGLI OBIETTIVI ENUNCIATI NELL'ART. 39. 

  IL CONSIGLIO PUÒ IN PARTICOLARE AUTORIZZARE LA CONCESSIONE 
DI AIUTI:  

a)  PER LA PROTEZIONE DELLE AZIENDE SFAVORITE DA 
CONDIZIONI STRUTTURALI O NATURALI,  

b)  NEL QUADRO DI PROGRAMMI DI SVILUPPO 
ECONOMICO.  

ART. 43 

1 .  PER TRACCIARE LE LINE DIRETTRICI DI UNA POLITICA AGRICOLA 
COMUNE, LA COMMISSIONE CONVOCA, NON APPENA ENTRATO IN 
VIGORE IL TRATTATO, UNA CONFERENZA DEGLI STATI MEMBRI PER 



PROCEDERE AL RAFFRONTO DELLE LORO POLITICHE AGRICOLE, 
STABILENDO IN PARTICOLARE IL BILANCIO DELLE LORO RISORSE E 
DEI LORO BISOGNI. 

2 .  LA COMMISSIONE, AVUTO RIGUARDO AI LAVORI DELLA 
CONFERENZA PREVISTA AL PARAGRAFO 1, DOPO AVER CONSULTATO 
IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, PRESENTA, NEL TERMINE DI 
DUE ANNI A DECORRERE DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, 
DELLE PROPOSTE IN MERITO ALL'ELABORAZIONE E ALL'ATTUAZIONE 
DELLA POLITICA AGRICOLA COMUNE, IVI COMPRESA LA 
SOSTITUZIONE ALLE ORGANIZZAZIONI NAZIONALI DI UNA DELLE 
FORME D'ORGANIZZAZIONE COMUNE PREVISTE DALL'ART. 40, 
PARAGRAFO 2, COME PURE L'ATTUAZIONE DELLE MISURE 
SPECIFICATE NEL PRESENTE TITOLO. 
TALI PROPOSTE DEVONO TENER CONTO DELL'INTERDIPENDENZA 
DELLE QUESTIONI AGRICOLE MENZIONATE NEL PRESENTE TITOLO. 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, PREVIA CONSULTAZIONE 
DELL'ASSEMBLEA, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ 
DURANTE LE DUE PRIME TAPPE E A MAGGIORANZA QUALIFICATA IN 
SEGUITO, STABILISCE REGOLAMENTI O DIRETTIVE, OPPURE PRENDE 
DECISIONI, SENZA PREGIUDIZIO DELLE RACCOMANDAZIONI CHE 
POTREBBE FORMULARE. 

3 .  L'ORGANIZZAZIONE COMUNE PREVISTA DALL'ART. 40, PARAGRAFO 
2, PUÒ ESSERE SOSTITUITA ALLE ORGANIZZAZIONI NAZIONALI DEL 
MERCATO, ALLE CONDIZIONI PREVISTE DAL PARAGRAFO 
PRECEDENTE, DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA:  

a)  QUANDO L'ORGANIZZAZIONE COMUNE OFFRA AGLI 
STATI MEMBRI CHE SI OPPONGONO ALLA DECISIONE E 
DISPONGONO ESSI STESSI DI UNA ORGANIZZAZIONE 
NAZIONALE PER LA PRODUZIONE DI CUI TRATTASI, 
GARANZIE EQUIVALENTI PER L'OCCUPAZIONE ED IL 
TENORE DI VITA DEI PRODUTTORI INTERESSATI, AVUTO 
RIGUARDO AL RITMO DEGLI ADATTAMENTI POSSIBILI E 
DELLE SPECIALIZZAZIONI NECESSARIE, E  

b)  QUANDO TALE ORGANIZZAZIONE ASSICURI AGLI 
SCAMBI ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ CONDIZIONI 
ANALOGHE A QUELLE ESISTENTI IN UN MERCATO 
NAZIONALE.  

4 .  QUALORA UN'ORGANIZZAZIONE COMUNE VENGA CREATA PER 
TALUNE MATERIE PRIME SENZA CHE ANCORA ESISTA 
UN'ORGANIZZAZIONE COMUNE PER I PRODOTTI DI TRASFORMAZIONE 
CORRISPONDENTI, LE MATERIE PRIME DI CUI TRATTASI, UTILIZZATE 
PER I PRODOTTI DI TRASFORMAZIONE DESTINATI ALL' ESPORTAZIONE 
VERSO I PAESI TERZI, POSSONO ESSERE IMPORTATE DALL'ESTERNO 
DELLA COMUNITÀ. 

ART. 44 



1 .  NEL CORSO DEL PERIODO TRANSITORIO, SEMPRECHÈ LA 
PROGRESSIVA ABOLIZIONE DEI DAZI DOGANALI E DELLE RESTRIZIONI 
QUANTITATIVE TRA GLI STATI MEMBRI SIA SUSCETTIBILE DI 
CONDURRE A PREZZI TALI DA COMPROMETTERE GLI OBIETTIVI 
FISSATI DALL'ART. 39, CIASCUNO STATO MEMBRO HA FACOLTÀ DI 
APPLICARE PER DETERMINATI PRODOTTI, IN MODO NON 
DISCRIMINATORIO E IN SOSTITUZIONE DEI CONTINGENTAMENTI, IN 
MISURA CHE NON OSTACOLI L'ESPANDERSI DEL VOLUME DEGLI 
SCAMBI PREVISTI DALL'ART. 45, PARAGRAFO 2, UN SISTEMA DI PREZZI 
MINIMI AL DISOTTO DEI QUALI LE IMPORTAZIONI POSSONO ESSERE: 
TEMPORANEAMENTE SOSPESE O RIDOTTE, 
OVVERO SOTTOPOSTE ALLA CLAUSOLA CHE TALI IMPORTAZIONI 
AVVENGANO A UN PREZZO SUPERIORE AL PREZZO MINIMO FISSATO 
PER IL PRODOTTO IN QUESTIONE. 
NEL SECONDO CASO, I PREZZI MINIMI SONO FISSATI A PRESCINDERE 
DAI DAZI DOGANALI. 

2 .  I PREZZI MINIMI NON DEVONO AVERE PER EFFETTO UNA 
RIDUZIONE DEGLI SCAMBI ESISTENTI FRA GLI STATI MEMBRI AL 
MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, NÉ 
OSTACOLARE UN PROGRESSIVO ESTENDERSI DI QUESTI SCAMBI. I 
PREZZI MINIMI NON DEVONO ESSERE APPLICATI IN MODO DA 
OSTACOLARE LO SVILUPPO DI UNA PREFERENZA NATURALE TRA GLI 
STATI MEMBRI. 

3 .  NON APPENA ENTRATO IN VIGORE IL PRESENTE TRATTATO, IL 
CONSIGLIO, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, DEFINISCE DEI 
CRITERI OBIETTIVI PER L'INSTAURAZIONE DI SISTEMI DI PREZZI 
MINIMI E PER LA FISSAZIONE DI QUESTI PREZZI. 
TALI CRITERI TENGONO PARTICOLARMENTE CONTO DEI COSTI 
NAZIONALI MEDI NELLO STATO MEMBRO CHE APPLICA IL PREZZO 
MINIMO, DELLA SITUAZIONE DELLE DIVERSE IMPRESE IN RIGUARDO A 
QUESTI COSTI MEDI, E PARIMENTI DELLA NECESSITÀ DI PROMUOVERE 
IL GRADUALE MIGLIORAMENTO DELLO SFRUTTAMENTO AGRICOLO E 
GLI ADATTAMENTI E SPECIALIZZAZIONI NECESSARI ALL'INTERNO DEL 
MERCATO COMUNE. 
LA COMMISSIONE PROPONE EGUALMENTE UNA PROCEDURA DI 
REVISIONE DI TALI CRITERI, PER TENER CONTO DEL PROGRESSO 
TECNICO E RENDERLO PIÙ CELERE NONCHÉ PER RAVVICINARE 
PROGRESSIVAMENTE I PREZZI ALL'INTERNO DEL MERCATO COMUNE. 
QUESTI CRITERI, COME PURE LA PROCEDURA DI REVISIONE, DEVONO 
ESSERE DETERMINATI ALL'UNANIMITÀ DAL CONSIGLIO NEL CORSO 
DEI PRIMI TRE ANNI SUCCESSIVI ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
PRESENTE TRATTATO. 

4 .  FINO A QUANDO NON ABBIA EFFETTO LA DECISIONE DEL 
CONSIGLIO, I PREZZI MINIMI POTRANNO ESSERE FISSATI DAGLI STATI 
MEMBRI, A CONDIZIONI D'INFORMARNE PREVENTIVAMENTE LA 
COMMISSIONE E GLI ALTRI STATI MEMBRI, PER CONSENTIRE LORO DI 
PRESENTARE LE PROPRIE OSSERVAZIONI. 
UNA VOLTA PRESA LA DECISIONE DEL CONSIGLIO, I PREZZI MINIMI 



VENGONO FISSATI DAGLI STATI MEMBRI IN BASE AI CRITERI 
STABILITI ALLE CONDIZIONI DI CUI SOPRA. 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, IL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, PUÒ RETTIFICARE LE DECISIONI PRESE 
QUANDO NON SIANO CONFORMI AI CRITERI COSÌ DEFINITI. 

5 .  A DECORRERE DALL'INIZIO DELLA TERZA TAPPA E QUALORA NON 
FOSSE STATO ANCORA POSSIBILE STABILIRE PER DETERMINATI 
PRODOTTI I CRITERI OBIETTIVI PRECITATI, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, PUÒ MODIFICARE I PREZZI MINIMI APPLICATI A QUESTI 
PRODOTTI. 

6 .  ALLA FINE DEL PERIODO TRANSITORIO, SI PROCEDE A UNA 
RILEVAZIONE DEI PREZZI MINIMI ANCORA ESISTENTI. IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE A MAGGIORANZA 
DI 9 VOTI SECONDO LA PONDERAZIONE PREVISTA DALL'ART. 148 
PARAGRAFO 2, PRIMO COMMA, FISSA IL REGIME DA APPLICARE NEL 
QUADRO DELLA POLITICA AGRICOLA COMUNE. 

ART. 45 

1 .  IN ATTESA CHE UNA DELLE FORME DI ORGANIZZAZIONE COMUNE 
PREVISTE DALL'ART. 40, PARAGRAFO 2, SIA SOSTITUITA ALLE 
ORGANIZZAZIONI NAZIONALI E PER I PRODOTTI NEI RIGUARDI DEI 
QUALI ESISTANO IN TALUNI STATI MEMBRI: 
DISPOSIZIONI INTESE AD ASSICURARE AI PRODUTTORI NAZIONALI LO 
SMERCIO DELLA LORO PRODUZIONE, E 
BISOGNI D'IMPORTAZIONE, 
LO SVILUPPO DEGLI SCAMBI È PERSEGUITO MEDIANTE LA 
CONCLUSIONE DI ACCORDI O CONTRATTI A LUNGO TERMINE TRA 
STATI MEMBRI ESPORTATORI E IMPORTATORI. 
TALI ACCORDI O CONTRATTI DEVONO RENDERE PROGRESSIVAMENTE 
A ELIMINARE QUALSIASI DISCRIMINAZIONE NELLA APPLICAZIONE DI 
TALI DISPOSIZIONI AI DIFFERENTI PRODUTTORI DELLA COMUNITÀ. 
LA CONCLUSIONE DI QUESTI ACCORDI O CONTRATTI INTERVIENE NEL 
CORSO DELLA PRIMA TAPPA; SI TIENE CONTO DEL PRINCIPIO DI 
RECIPROCITÀ. 

2 .  PER QUANTO RIGUARDA I QUANTITATIVI, TALI ACCORDI O 
CONTRATTI PRENDONO COME BASE IL VOLUME MEDIO DEGLI SCAMBI 
FRA GLI STATI MEMBRI PER I PRODOTTI IN QUESTIONE DURANTE I TRE 
ANNI PRECEDENTI L'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, E 
PREVEDONO UN INCREMENTO DI TALE VOLUME NEI LIMITI DEI 
BISOGNI ESISTENTI, AVUTO RIGUARDO ALLE CORRENTI 
COMMERCIALI TRADIZIONALI. 
PER QUANTO RIGUARDA I PREZZI, TALI ACCORDI E CONTRATTI 
CONSENTONO AI PRODUTTORI DI ESITARE I QUANTITATIVI 
CONVENUTI A PREZZI CHE GRADATAMENTE DI ACCOSTANO AI PREZZI 
PAGATI AI PRODUTTORI NAZIONALI SUL MERCATO INTERNO DEL 
PAESE COMPRATORE. 



TALE RAVVICINAMENTO DEVE AVVENIRE NEL MODO PIÙ REGOLARE 
POSSIBILE E DEV'ESSERE COMPLETATO AL PIÙ TARDI ALLA FINE DEL 
PERIODO TRANSITORIO. 
I PREZZI SONO NEGOZIATI FRA LE PARTI INTERESSATE, NEL QUADRO 
DELLE DIRETTIVE STABILITE DALLA COMMISSIONE PER LA 
APPLICAZIONE DEI DUE PRECEDENTI COMMI. 
IN CASO DI PROLUNGAMENTO DELLA PRIMA TAPPA, L' ESECUZIONE 
DEGLI ACCORDI O CONTRATTI CONTINUA ALLE CONDIZIONI 
APPLICABILI ALLA FINE DEL QUARTO ANNO DALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, MENTRE GLI OBBLIGHI RELATIVI 
ALL'ACCRESCIMENTO DEI QUANTITATIVI E AL RAVVICINAME NTO DEI 
PREZZI RESTANO SOSPESI FINO AL PASSAGGIO ALLA SECONDA TAPPA. 
GLI STATI MEMBRI FARANNO APPELLO A TUTTE LE POSSIBILITÀ LORO 
OFFERTE DALLE PROPRIE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, SPECIALMENTE 
IN MATERIA DI POLITICA D'IMPORTAZIONE, ALLO SCOPO 
D'ASSICURARE LA CONCLUSIONE E L'ESECUZIONE DEGLI ACCORDI O 
CONTRATTI IN QUESTIONE. 

3 .  NELLA MISURA IN CUI GLI STATI MEMBRI NECESSITANO DI 
MATERIE PRIME PER LA FABBRICAZIONE DI PRODOTTI DESTINATI A 
ESSERE ESPORTATI ALL'ESTERNO DELLA COMUNITÀ IN 
CONCORRENZA CON I PRODOTTI DI PAESI TERZI , DETTI ACCORDI O 
CONTRATTI NON POSSONO ESSERE DI OSTACOLO ALLE IMPORTAZIONI 
DI MATERIE PRIME ALL'UOPO EFFETTUATE IN PROVENIENZA DA PAESI 
TERZI. TUTTAVIA TALE DISPOSIZIONE NON È APPLICABILE SE IL 
CONSIGLIO DECIDE ALL'UNANIMITÀ DI CONCEDERE I VERSAMENTI 
NECESSARI A COMPENSARE IL MARGINE DI PREZZO PAGATO IN PIÙ 
PER IMPORTAZIONI EFFETTUATE A TAL FINE IN BASE A DETTI 
ACCORDI O CONTRATTI, RISPETTO AI PREZZI FRANCO CONSEGNA 
DELLE STESSE FORNITURE ACQUISTATE SUL MERCATO MONDIALE. 

ART. 46 

  QUANDO IN UNO STATO MEMBRO UN PRODOTTO È DISCIPLINATO DA 
UNA ORGANIZZAZIONE NAZIONALE DEL MERCATO E DA QUALSIASI 
REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI EFFETTO EQUIVALENTE CHE SIA 
PREGIUDIZIEVOLE ALLA CONCORRENZA DI UNA PRODUZIONE 
SIMILARE IN UN ALTRO STATO MEMBRO, GLI STATI MEMBRI 
APPLICANO AL PRODOTTO IN QUESTIONE IN PROVENIENZA DALLO 
STATO MEMBRO OVE SUSSISTA L'ORGANIZZAZIONE OVVERO LA 
REGOLAMENTAZIONE SUDDETTA, UNA TASSA DI COMPENSAZIONE 
ALL'ENTRATA, SALVO CHE TALE STATO NON APPLICHI UNA TASSA DI 
COMPENSAZIONE ALL'ESPORTAZIONE. 

  LA COMMISSIONE FISSA L'AMMONTARE DI TALI TASSE NELLA 
MISURA NECESSARIA A RISTABILIRE L'EQUILIBRIO; ESSA PUÒ 
UGUALMENTE AUTORIZZARE IL RICORSO AD ALTRE MISURE DI CUI 
DETERMINA LE CONDIZIONI E MODALITÀ. 

ART. 47 



  PER QUANTO ATTIENE ALLE FUNZIONI CHE IL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE DEVE SVOLGERE IN APPLICAZIONE DEL 
PRESENTE TITOLO, LA SEZIONE DELL'AGRICOLTURA È INCARICATA DI 
TENERSI A DISPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE PER PREPARARE LE 
DELIBERAZIONI DEL COMITATO CONFORMEMENTE ALLE 
DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 197 E 198. 

TITOLO III LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE, DEI S ERVIZI 
E DE I CAPITALI 

CAPO I I LAVORATORI 

ART. 48 

1 .  LA LIBERA CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI ALL'INTERNO DELLA 
COMUNITÀ È ASSICURATA AL PIÙ TARDI AL TERMINE DEL PERIODO 
TRANSITORIO. 

2 .  ESSA IMPLICA L'ABOLIZIONE DI QUALSIASI DISCRIMINAZIONE, 
FONDATA SULLA NAZIONALITA, TRA I LAVORATORI DEGLI STATI 
MEMBRI, PER QUANTO RIGUARDA L'IMPIEGO, LA RETRIBUZIONE E LE 
ALTRE CONDIZIONI DI LAVORO. 

3 .  FATTE SALVE LE LIMITAZIONI GIUSTIFICATE DA MOTIVI DI ORDINE 
PUBBLICO, PUBBLICA SICUREZZA E SANITÀ PUBBLICA, ESSA IMPORTA 
IL DIRITTO:  

a)  DI RISPONDERE A OFFERTE DI LAVORO EFFETTIVE,  

b)  DI SPOSTARSI LIBERAMENTE A TAL FINE NEL 
TERRITORIO DEGLI STATI MEMBRI,  

c)  DI PRENDERE DIMORA IN UNO DEGLI STATI MEMBRI AL 
FINE DI SVOLGERVI UN'ATTIVITÀ DI LAVORO, 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, 
REGOLAMENTARI E AMMINISTRATIVE CHE DISCIPLINANO 
L'OCCUPAZIONE DEI LAVORATORI NAZIONALI,  

d)  DI RIMANERE, A CONDIZIONI CHE COSTITUIRANNO 
L'OGGETTO DI REGOLAMENTI DI APPLICAZIONE STABILITI 
DALLA COMMISSIONE, SUL TERRITORIO DI UNO STATO 
MEMBRO, DOPO AVER OCCUPATO IMPIEGO.  

4 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO NON SONO APPLICABILI 
AGLI IMPIEGHI NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. 

ART. 49 

  FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, IL 
CONSIGLIO STABILISCE, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA 
CONSULTAZIONE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, MEDIANTE 
DIRETTIVE O REGOLAMENTI, LE MISURE NECESSARIE PER ATTUARE 



PROGRESSIVAMENTE LA LIBERA CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI, 
QUALE È DEFINITA DALL'ARTICOLO PRECEDENTE, IN PARTICOLARE:  

a)  ASSICURANDO UNA STRETTA COLLABORAZIONE TRA 
LE AMMINISTRAZIONI NAZIONALI DEL LAVORO,  

b)  ELIMINANDO, IN BASE A UN PIANO PROGRESSIVO, 
QUELLE PROCEDURE E PRATICHE AMMINISTRATIVE, 
COME ANCHE I TERMINI PER L'ACCESSO AGLI IMPIEGHI 
DISPONIBILI, CONTEMPLATI DALLA LEGISLAZIONE 
INTERNA OVVERO DA ACCORDI CONCLUSI IN 
PRECEDENZA TRA GLI STATI MEMBRI, IL CUI 
MANTENIMENTO SAREBBE D'OSTACOLO ALLA 
LIBERALIZZAZIONE DEI MOVIMENTI DEI LAVORATORI,  

c)  ABOLENDO, IN BASE A UN PIANO PROGRESSIVO, TUTTI 
I TERMINI E LE ALTRE RESTRIZIONI PREVISTE DALLE 
LEGISLAZIONI INTERNE OVVERO DA ACCORDI CONCLUSI 
IN PRECEDENZA TRA GLI STATI MEMBRI, CHE 
IMPONGANO AI LAVORATORI DEGLI ALTRI STATI 
MEMBRI, IN ORDINE ALLA LIBERA SCELTA DI UN LAVORO, 
CONDIZIONI DIVERSE DA QUELLE STABILITE PER I 
LAVORATORI NAZIONALI,D) ISTITUENDO MECCANISMI 
IDONEI A METTERE IN CONTATTO LE OFFERTE E LE 
DOMANDE DI LAVORO E A FACILITARE L'EQUILIBRIO A 
CONDIZIONI CHE EVITINO DI COMPROMETTERE 
GRAVEMENTE IL TENORE DI VITA E IL LIVELLO 
DELL'OCCUPAZIONE NELLE DIVERSE REGIONI E 
INDUSTRIE.  

ART. 50 

  GLI STATI MEMBRI FAVORISCONO, NEL QUADRO DI UN PROGRAMMA 
COMUNE, GLI SCAMBI DI GIOVANI LAVORATORI. 

ART. 51. 

  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE UNANIME DU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, ADOTTA IN MATERIA DI SICUREZZA SOCIALE LE 
MISURE NECESSARIE PER L'INSTAURAZIONE DELLA LIBERA 
CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI, ATTUANDO IN PARTICOLARE UN 
SISTEMA CHE CONSENTA DI ASSICURARE AI LAVORATORI MIGRANTI E 
AI LORO AVENTI DIRITTO:  

a)  IL CUMULO DI TUTTI I PERIODI PRESI IN 
CONSIDERAZIONE DALLE VARIE LEGISLAZIONI 
NAZIONALI, SIA PER IL SORGERE E LA CONSERVAZIONE 
DEL DIRITTO ALLE PRESTAZIONI SIA PER IL CALCOLO DI 
QUESTE,  

b)  IL PAGAMENTO DELLE PRESTAZIONI ALLE PERSONE 
RESIDENTI NEI TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI.  



CAPO II IL DIRITTO DI STABILIMENTO 

ART. 52. 

  NEL QUADRO DELLE DISPOSIZIONI CHE SEGUONO, LE RESTRIZIONE 
ALLA LIBERTÀ DI STABILIMENTO DEI CITTADINI DI UNO S TATO 
MEMBRO NEL TERRITORIO DI UN ALTRO STATO MEMBRO VENGONO 
GRADUALMENTE SOPPRESSE DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO. 
TALE GRADUALE SOPPRESSIONE SI ESTENDE ALTRESÌ ALLE 
RESTRIZIONI RELATIVE ALL'APERTURA DI AGENZIE, SUCCURSALI O 
FILIALI, DA PARTE DEI CITTADINI DI UNO STATO MEMBRO STABILITI 
SUL TERRITORIO DI UNO STATO MEMBRO. 

  LA LIBERTÀ DI STABILIMENTO IMPORTA L'ACCESSO ALLE ATTIVITÀ 
NON SALARIATE E AL LORO ESERCIZIO, NONCHÉ LA COSTITUZIONE E 
LA GESTIONE DI IMPRESE E IN PARTICOLARE DI SOCIETÀ AI SENSI 
DELL'ART. 58, SECONDO COMMA, ALLE CONDIZIONI DEFINITE DALLA 
LEGISLAZIONE DEL PAESE DI STABILIMENTO NEI CONFRONTI DEI 
PROPRI CITTADINI, FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI DEL CAPO 
RELATIVO AI CAPITALI. 

ART. 53 

  GLI STATI MEMBRI NON INTRODUCONO NUOVE RESTRIZIONI ALLO 
STABILIMENTO NEL LORO TERRITORIO DEI CITTADINI DEGLI ALTRI 
STATI MEMBRI, FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI CONTEMPLATE DAL 
PRESENTE TRATTATO. 

ART. 54 

1 .  ENTRO LA FINE DELLA PRIMA TAPPA, IL CONSIGLIO STABILISCE 
ALL'UNANIMITÀ, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA 
CONSULTAZIONE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE E 
DELL'ASSEMBLEA, UN PROGRAMMA GENERALE PER LA SOPPRESSIONE 
DELLE RESTRIZIONI ALLA LIBERTÀ DI STABILIMENTO ESISTENTI 
ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ. LA COMMISSIONE SOTTOPONE TALE 
PROPOSTA AL CONSIGLIO NEL CORSO DEL PRIMO BIENNIO DELLA 
PRIMA TAPPA. 
IL PROGRAMMA FISSA, PER LE SINGOLE CATEGORIE DI ATTIVITÀ, LE 
CONDIZIONI GENERALI PER L'ATTUAZIONE DELLA LIBERTÀ DI 
STABILIMENTO E IN PARTICOLARE LE TAPPE DI TALE ATTUAZIONE. 

2 .  PER REALIZZARE IL PROGRAMMA GENERALE OVVERO, IN 
MANCANZA DI TALE PROGRAMMA, PER PORTARE A COMPIMENTO 
UNA TAPPA DELL'ATTUAZIONE DELLA LIBERTÀ DI STABILIM ENTO IN 
UNA DETERMINATA ATTIVITÀ, IL CONSIGLIO, SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE E DELL'ASSEMBLEA, DELIBERA, MEDIANTE 
DIRETTIVE, ALL'UNANIMITÀ FINO AL TERMINE DELLA PRIM A TAPPA E 
A MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO. 



3 .  IL CONSIGLIO E LA COMMISSIONE ESERCITANO LE FUNZIONI LORO 
ATTRIBUITE IN VIRTÙ DELLE DISPOSIZIONI CHE PROCEDONO, IN 
PARTICOLARE:  

a)  TRATTANDO, IN GENERALE, CON PRECEDENZA LE 
ATTIVITÀ PER LE QUALI LA LIBERTÀ DI STABILIMENTO 
COSTITUISCE UN CONTRIBUTO PARTICOLARMENTE UTILE 
ALL'INCREMENTO DELLA PRODUZIONE E DEGLI SCAMBI,  

b)  ASSICURANDO UNA STRETTA COLLABORAZIONE TRA 
LE AMMINISTRAZIONI NAZIONALI COMPETENTI AL FINE 
DI CONOSCERE LE SITUAZIONI PARTICOLARI 
ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ DELLE DIVERSE 
ATTIVITÀ INTERESSATE,  

c)  SOPPRIMENDO QUELLE PROCEDURE E PRATICHE 
AMMINISTRATIVE CONTEMPLATE DALLA LEGISLAZIONE 
INTERNA OVVERO DA ACCORDI PRECEDENTEMENTE 
CONCLUSI TRA GLI STATI MEMBRI, IL CUI 
MANTENIMENTO SAREBBE OSTACOLO ALLA LIBERTÀ DI 
STABILIMENTO,  

d)  VIGILANDO A CHE I LAVORATORI SALARIATI DI UNO 
DEGLI STATI MEMBRI, OCCUPATI NEL TERRITORIO DI UN 
ALTRO STATO MEMBRO, POSSANO QUIVI RIMANERE PER 
INTRAPRENDERE UNA ATTIVITÀ NON SALARIATA, 
QUANDO SODDISFINO ALLE CONDIZIONI CHE SAREBBERO 
LORO RICHIESTE SI ENTRASSERO IN QUELLO STATO NEL 
MOMENTO IN CUI DESIDERANO ACCEDERE ALL'ATTIVITÀ 
DI CUI TRATTASI,  

e)  RENDENDO POSSIBILE L'ACQUISTO E LO 
SFRUTTAMENTO DI PROPRIETÀ FONDIARIE SITUATE NEL 
TERRITORIO DI UNO STATO MEMBRO DA PARTE DI UN 
CITTADINO DI UN ALTRO STATO MEMBRO, SEMPRECHÈ 
NON SIANO LESI I PRINCIPI STABILITI DALL'ART. 39, 
PARAGRAFO 2,  

f)  APPLICANDO LA GRADUALE SOPPRESSIONE DELLE 
RESTRIZIONI RELATIVE ALLA LIBERTÀ DI STABILIMENTO 
IN OGNI RAMO DI ATTIVITÀ CONSIDERATO, DA UNA 
PARTE ALLE CONDIZIONI PER L'APERTURA DI AGENZIE, 
SUCCURSALI O FILIALI SUL TERRITORIO DI UNO STATO 
MEMBRO, E DALL'ALTRA ALLE CONDIZIONI DI 
AMMISSIONE DEL PERSONALE DELLA SEDE PRINCIPALE 
NEGLI ORGANI DI GESTIONE O DI CONTROLLO DI QUESTE 
ULTIME,  

g)  COORDINANDO, NELLA NECESSARIA MISURA E AL FINE 
DI RENDERLE EQUIVALENTI, LE GARANZIE CHE SONO 
RICHIESTE, NEGLI STATI MEMBRI, ALLE SOCIETÀ A 
MENTE DELL'ART. 58, SECONDO COMMA, PER 
PROTEGGERE GLI INTERESSI TANTO DEI SOCI COME DEI 
TERZI,  



h)  ACCERTANDOSI CHE LE CONDIZIONI DI STABILIMENTO 
NON VENGANO ALTERATE MEDIANTE AIUTI CONCESSI 
DAGLI STATI MEMBRI.  

ART. 55 

  SONO ESCLUSE DALL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL 
PRESENTE CAPO, PER QUANTO RIGUARDA LO STATO MEMBRO 
INTERESSATO, LE ATTIVITÀ CHE IN TALE STATO PARTECIPINO, SIA 
PURE OCCASIONALMENTE, ALL'ESERCIZIO DEI PUBBLICI POTERI. 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, PUÒ ESCLUDERE TALUNE ATTIVITÀ 
DALL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO. 

ART. 56 

1 .  LE PRESCRIZIONI DEL PRESENTE CAPO E LE MISURE ADOTTATE IN 
VIRTÙ DI QUESTE ULTIME LASCIANO IMPREGIUDICATA 
L'APPLICABILITÀ DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, 
REGOLAMENTARI E AMMINISTRATIVE CHE PREVEDANO UN REGIME 
PARTICOLARE PER I CITTADINI STRANIERI E CHE SIANO GIUSTIFICATE 
DA MOTIVI D'ORDINE PUBBLICO, DI PUBBLICA SICUREZZA E DI SANITÀ 
PUBBLICA. 

2 .  PRIMA DELLO SCADERE DEL PERIODO TRANSITORIO, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E 
PREVIA CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA, STABILISCE DIRETTIVE 
PER IL COORDINAMENTO DELLE SUDDETTE DISPOSIZIONI 
LEGISLATIVE, REGOLAMENTARI E AMMINISTRATIVE. 
TUTTAVIA, DOPO LA FINE DELLA SECONDA TAPPA, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, STABILISCE LE DIRETTIVE PER IL COORDINAMENTO 
DELLE DISPOSIZIONI, CHE, IN OGNI STATO MEMBRO, RIENTRANO NEL 
CAMPO REGOLAMENTARE O AMMINISTRATIVO. 

ART. 57 

1 .  AL FINE DI AGEVOLARE L'ACCESSO ALLE ATTIVITÀ NON 
SALARIATE E L'ESERCIZIO DI QUESTE, IL CONSIGLIO, SU PROPOSTA 
DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA, 
STABILISCE, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ DURANTE LA PRIMA 
TAPPA E A MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO, DIRETTIVE 
INTESE AL RECIPROCO RICONOSCIMENTO DEI DIPLOMI, CERTIFICATI E 
ALTRI TITOLI. 

2 .  IN ORDINE ALLE STESSE FINALITÀ, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE 
DELL'ASSEMBLEA, STABILISCE, PRIMA DELLA SCADENZA DEL 
PERIODO TRANSITORIO, LE DIRETTIVE INTESE AL COORDINAMENTO 
DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, REGOLAMENTARI E 



AMMINISTRATIVE DEGLI STATI MEMBRI RELATIVE ALL'ACCE SSO 
ALLE ATTIVITÀ NON SALARIATE E ALL'ESERCIZIO DI QUESTE. 
PER LE MATERIE CHE, IN UNO STATO MEMBRO ALMENO, SIANO 
DISCIPLINATE DA DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E PER LE MISURE 
CONCERNENTI LA TUTELA DEL RISPARMIO, IN PARTICOLARE LA 
DISTRIBUZIONE DEL CREDITO E LA PROFESSIONE BANCARIA, COME 
PURE I REQUISITI RICHIESTI NEI SINGOLI STATI MEMBRI PER 
L'ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI MEDICHE, PARAMEDICHE E 
FARMACEUTICHE, È NECESSARIA L'UNANIMITÀ. NEGLI ALTRI CASI, IL 
CONSIGLIO DELIBERA ALL'UNANIMITÀ DURANTE LA PRIMA T APPA E A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO. 

3 .  PER QUANTO RIGUARDA LE PROFESSIONI MEDICHE, PARAMEDICHE 
E FARMACEUTICHE, LA GRADUALE SOPPRESSIONE DELLE 
RESTRIZIONI SARÀ SUBORDINATA AL COORDINAMENTO DELLE 
CONDIZIONI RICHIESTE PER IL LORO ESERCIZIO NEI SINGOLI STATI 
MEMBRI. 

ART. 58 

  LE SOCIETÀ COSTITUITE CONFORMEMENTE ALLA LEGISLAZIONE DI 
UNO STATO MEMBRO E AVENTI LA SEDE SOCIALE, 
L'AMMINISTRAZIONE CENTRALE E IL CENTRO D'ATTIVITÀ PRINCIPALE 
ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ, SONO EQUIPARATE, AI FINI 
DELL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO, ALLE 
PERSONE FISICHE AVENTI LA CITTADINANZA DEGLI STATI MEMBRI. 

  PER SOCIETÀ SI INTENDONO LE SOCIETÀ DI DIRITTO CIVILE O DI 
DIRITTO COMMERCIALE, IVI COMPRESE LE SOCIETÀ COOPERATIVE, E 
LE ALTRE PERSONE GIURIDICHE CONTEMPLATE DAL DIRITTO 
PUBBLICO O PRIVATO, AD ECCEZIONE DELLE SOCIETÀ CHE NON SI 
PREFIGGONO SCOPI DI LUCRO. 

CAPO III I SERVIZI 

ART. 59 

  NEL QUADRO DELLE DISPOSIZIONI SEGUENTI, LE RESTRIZIONI ALLA 
LIBERA PRESTAZIONE DEI SERVIZI ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ 
SONO GRADATAMENTE SOPPRESSE DURANTE IL PERIODO 
TRANSITORIO NEI CONFRONTI DEI CITTADINI DEGLI STATI MEMBRI 
STABILITI IN UN PAESE DELLA COMUNITÀ CHE NON SIA QUELLO DEL 
DESTINATARIO DELLA PRESTAZIONE. 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, PUÒ ESTENDERE IL BENEFICIO DELLE DISPOSIZIONI 
DEL PRESENTE CAPO AI PRESTATORI DI SERVIZI, CITTADINI DI UN 
PAESE TERZO E STABILITI ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ. 

ART. 60 



  AI SENSI DEL PRESENTE TRATTATO, SONO CONSIDERATE COME 
SERVIZI LE PRESTAZIONI FORNITE NORMALMENTE DIETRO 
RETRIBUZIONE, IN QUANTO NON SIANO REGOLATE DALLE 
DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI, 
DEI CAPITALI E DELLE PERSONE. 

  I SERVIZI COMPRENDONO IN PARTICOLARE:  

a)  ATTIVITÀ DI CARATTERE INDUSTRIALE,  

b)  ATTIVITÀ DI CARATTERE COMMERCIALE,  

c)  ATTIVITÀ ARTIGIANE,  

d)  LE ATTIVITÀ DELLE LIBERE PROFESSIONI.  

  SENZA PREGIUDIZIO DELLE DISPOSIZIONI DEL CAPO RELATIVO AL 
DIRITTO DI STABILIMENTO, IL PRESTATORE PUÒ, PER L'ESECUZIONE 
DELLA SUA PRESTAZIONE, ESERCITARE, A TITOLO TEMPORANEO, LA 
SUA ATTIVITÀ NEL PAESE OVE LA PRESTAZIONE È FORNITA, ALLE 
STESSE CONDIZIONI IMPOSTE DAL PAESE STESSO AI PROPRI 
CITTADINI. 

ART. 61 

1 .  LA LIBERA CIRCOLAZIONE DEI SERVIZI, IN MATERIA DI TRASPORTI, 
È REGOLATA DALLE DISPOSIZIONI DEL TITOLO RELATIVO AI 
TRASPORTI. 

2 .  LA LIBERALIZZAZIONE DEI SERVIZI DELLE BANCHE E DELLE 
ASSICURAZIONI CHE SONO VINCOLATI A MOVIMENTI DI CAPITALE 
DEVE ESSERE ATTUATA IN ARMONIA CON LA LIBERALIZZAZIONE 
PROGRESSIVA DELLA CIRCOLAZIONE DEI CAPITALI. 

ART. 62 

  GLI STATI MEMBRI NON INTRODUCONO NUOVE RESTRIZIONI ALLA 
LIBERTÀ EFFETTIVAMENTE RAGGIUNTA, PER QUANTO RIGUARDA LA 
PRESTAZIONE DEI SERVIZI, AL MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE 
DEL PRESENTE TRATTATO, FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI DI 
QUEST'ULTIMO. 

ART. 63 

1 .  ENTRO LA FINE DELLA PRIMA TAPPA, IL CONSIGLIO STABILISCE 
ALL'UNANIMITÀ, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA 
CONSULTAZIONE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE E 
DELL'ASSEMBLEA, UN PROGRAMMA GENERALE PER LA SOPPRESSIONE 
DELLA RESTRIZIONI ESISTENTI ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ 
RELATIVE ALLA LIBERA PRESTAZIONE DEI SERVIZI. 
LA COMMISSIONE SOTTOPONE TALE PROPOSTA AL CONSIGLIO NEL 
CORSO DEL PRIMO BIENNIO DELLA PRIMA TAPPA. 



IL PROGRAMMA FISSA, PER LE SINGOLE CATEGORIE DI SERVIZI, LE 
CONDIZIONI GENERALI E LE TAPPE DELLA LORO LIBERALIZZAZIONE. 

2 .  PER ATTUARE IL PROGRAMMA GENERALE OVVERO, IN MANCANZA 
DI TALE PROGRAMMA, PER REALIZZARE UNA TAPPA DELLA 
LIBERALIZZAZIONE DI UN DETERMINATO SERVIZIO, IL CONSIGLIO, SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE E DELLA ASSEMBLEA, STABILISCE 
DIRETTIVE, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ FINO AL TERMIN E DELLA 
PRIMA TAPPA, E A MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO. 

3 .  NELLE PROPOSTE E DECISIONI CONTEMPLATE DAI PARAGRAFI 1 E 2 
SONO IN GENERE CONSIDERATI CON PRIORITÀ I SERVIZI CHE 
INTERVENGONO IN MODO DIRETTO NEI COSTI DI PRODUZIONE, 
OVVERO LA CUI LIBERALIZZAZIONE CONTRIBUISCE A FACILITARE GLI 
SCAMBI DI MERCI. 

ART. 64 

  GLI STATI MEMBRI SI DICHIARANO DISPOSTI A PROCEDERE ALLA 
LIBERALIZZAZIONE DEI SERVIZI IN MISURA SUPERIORE A QUELLA 
OBBLIGATORIA IN VIRTÙ DELLE DIRETTIVE STABILITE IN 
APPLICAZIONE DELL'ART. 63, PARAGRAFO 2, QUANDO CIÒ SIA LORO 
CONSENTITO DALLA SITUAZIONE ECONOMICA GENERALE E DALLA 
SITUAZIONE DEL SETTORE INTERESSATO. 

  LA COMMISSIONE RIVOLGE A TAL FINE RACCOMANDAZIONI AGLI 
STATI MEMBRI INTERESSATI. 

ART. 65 

  FINO A QUANDO NON SARANNO SOPPRESSE LE RESTRIZIONI ALLA 
LIBERA PRESTAZIONE DEI SERVIZI, CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI 
LE APPLICA SENZA DISTINZIONE DI NAZIONALITÀ O DI RESIDENZA A 
TUTTI I PRESTATORI DI SERVIZI CONTEMPLATI DALL'ART. 59, PRIMO 
COMMA. 

ART. 66 

  LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI DA 55 E 58 INCLUSI SONO 
APPLICABILI ALLA MATERIA REGOLATA DAL PRESENTE CAPO. 

CAPO IV I CAPITALI 

ART. 67 

1 .  GLI STATI MEMBRI SOPPRIMONO GRADATAMENTE FRA LORO, 
DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO E NELLA MISURA NECESSARIA AL 
BUON FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE, LE RESTRIZIONI AI 
MOVIMENTI DEI CAPITALI APPARTENENTI A PERSONE RESIDENTI 
NEGLI STATI MEMBRI, E PARIMENTI LE DISCRIMINAZIONI DI 



TRATTAMENTO FONDATE SULLA NAZIONALITÀ O LA RESIDENZA 
DELLE PARTI, O SUL LUOGO DEL COLLOCAMENTO DEI CAPITALI. 

2 .  I PAGAMENTI CORRENTI CHE CONCERNONO I MOVIMENTI DI 
CAPITALE FRA GLI STATI MEMBRI SONO LIBERATI DA QUALSIASI 
RESTRIZIONE AL PIÙ TARDI ENTRO LA FINE DELLA PRIMA TAPPA. 

ART. 68 

1 .  GLI STATI MEMBRI ACCORDANO CON LA MAGGIORE LIBERALITÀ 
POSSIBILE, NELLE MATERIE CONTEMPLATE DAL PRESENTE CAPO, LE 
AUTORIZZAZIONI DI CAMBIO, NELLA MISURA IN CUI QUESTE SONO 
ANCORA NECESSARIE DOPO L'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

2 .  QUANDO UNO STATO MEMBRO APPLICA AI MOVIMENTI DEI 
CAPITALI, LIBERALIZZATI IN CONFORMITÀ ALLE DISPOSIZIONI DEL 
PRESENTE CAPO, LA SUA DISCIPLINA INTERNA RELATIVA AL 
MERCATO DEI CAPITALI E AL CREDITO, DEVE AGIRE IN MODO NON 
DISCRIMINATORIO. 

3 .  I PRESTITI DESTINATI A FINANZIARE DIRETTAMENTE O 
INDIRETTAMENTE UNO STATO MEMBRO O I SUOI ENTI LOCALI 
POSSONO ESSERE EMESSI O COLLOCATI NEGLI ALTRI STATI MEMBRI 
SOLTANTO A CONDIZIONE CHE GLI STATI INTERESSATI SI SIANO 
ACCORDATI IN PROPOSITO. TALE DISPOSIZIONE LASCIA 
IMPREGIUDICATA L'APPLICAZIONE DELL'ART. 22 DEL PROTOCOLLO 
SULLO STATUTO DELLA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI. 

ART. 69 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE 
CHE ALL'UOPO CONSULTA IL COMITATO MONETARIO DI CUI ALL'ART. 
105, STABILISCE, ALL'UNANIMITÀ NEL CORSO DELLE DUE PRIME 
TAPPE E A MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO, LE DIRETTIVE 
NECESSARIE ALLA PROGRESSIVA ATTUAZIONE DELLE DISPOSIZIONI 
DELL'ART. 67. 

ART. 70 

1 .  PER QUANTO ATTIENE AI MOVIMENTI DI CAPITALE FRA GLI STATI 
MEMBRI E I PAESI TERZI, LA COMMISSIONE PROPONE AL CONSIGLIO 
LE MISURE INTESE AL COORDINAMENTO PROGRESSIVO DELLE 
POLITICHE DEGLI STATI MEMBRI IN MATERIA DI CAMBIO. A TAL 
RIGUARDO, IL CONSIGLIO STABILISCE ALL'UNANIMITÀ DELLE 
DIRETTIVE, PROCURANDO DI RAGGIUNGERE IL PIÙ ALTO GRADO 
POSSIBILE DI LIBERALIZZAZIONE. 

2 .  QUALORA L'AZIONE INTRAPRESA IN APPLICAZIONE DEL 
PARAGRAFO PRECEDENTE NON CONSENTA DI ELIMINARE LE 
DIVERGENZE FRA LE REGOLAMENTAZIONI DI CAMBIO DEGLI STATI 



MEMBRI E CHE TALI DIVERGENZE INDUCONO LE PERSONE RESIDENTI 
IN UNO DEGLI STATI MEMBRI A SERVIRSI DELLE FACILITAZIONI DI 
TRASFERIMENTO ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ, QUALI SONO 
PREVISTE DALL'ART. 67, ALLO SCOPO DI ELUDERE LE NORME 
REGOLAMENTARI DI UNO DEGLI STATI MEMBRI NEI RIGUARDI DEI 
PAESI TERZI, QUESTO STATO PUÒ PREVIA CONSULTAZIONE DEGLI 
ALTRI STATI MEMBRI E DELLA COMMISSIONE, ADOTTARE LE MISURE 
IDONEE PER ELIMINARE TALI DIFFICOLTÀ. 
SE IL CONSIGLIO CONSTATA CHE TALI MISURE RESTRINGONO LA 
LIBERTÀ DEI MOVIMENTI DEI CAPITALI ALL'INTERNO DELL A 
COMUNITÀ OLTRE QUANTO NECESSARIO AI FINI DEL COMMA 
PRECEDENTE, ESSO PUÒ DECIDERE, A MAGGIORANZA QUALIFICATA 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, CHE LO STATO INTERESSATO 
DEVE MODIFICARE O SOPPRIMERE TALI MISURE. 

ART. 71. 

  GLI STATI MEMBRI PROCURANO DI NON INTRODURRE ALL'INTERNO 
DELLA COMUNITÀ NUOVE RESTRIZIONI DI CAMBIO PREGIUDIZIEVOLI 
AI MOVIMENTI DEI CAPITALI ED AI PAGAMENTI CORRENTI RELATIVI A 
TALI MOVIMENTI E DI NON RENDERE PIÙ RESTRITTIVE LE 
REGOLAMENTAZIONI ESISTENTI. 

  ESSI SI DICHIARANO DISPOSTI AD ANDARE OLTRE IL LIVELLO DI 
LIBERALIZZAZIONE DEI CAPITALI PREVISTO DAGLI ARTICOLI 
PRECEDENTI, NELLA MISURA IN CUI CIÒ SIA LORO CONSENTITO 
DALLA SITUAZIONE ECONOMICA, IN PARTICOLARE DALLA 
SITUAZIONE DELLA LORO BILANCIA DEI PAGAMENTI. 

  LA COMMISSIONE, PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO 
MONETARIO, PUÒ RIVOLGERE AGLI STATI MEMBRI 
RACCOMANDAZIONI AL RIGUARDO. 

ART. 72. 

  GLI STATI MEMBRI COMUNICANO ALLA COMMISSIONE I MOVIMENTI 
DI CAPITALE, A DESTINAZIONE E IN PROVENIENZA DAI PAESI TERZI, DI 
CUI SONO A CONOSCENZA. LA COMMISSIONE PUÒ RIVOLGERE AGLI 
STATI MEMBRI I PARERI CHE ESSA GIUDICA OPPORTUNI IN MATERIA. 

ART. 73. 

1 .  QUALORA DEI MOVIMENTI DI CAPITALE PROVOCHINO 
TURBAMENTI NEL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO DEI CAPITALI DI 
UNO STATO MEMBRO, LA COMMISSIONE, PREVIA CONSULTAZIONE 
DEL COMITATO MONETARIO, AUTORIZZA TALE STATO AD ADOTTARE 
NEL CAMPO DEI MOVIMENTI DI CAPITALE LE MISURE DI PROTEZIONE 
DI CUI ESSA DEFINISCE LE CONDIZIONI E LE MODALITÀ. 
L'AUTORIZZAZIONE PUÒ ESSERE REVOCATA E LE CONDIZIONI E 
MODALITÀ MODIFICATE DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA. 



2 .  TUTTAVIA, LO STATO MEMBRO CHE SI TROVA IN DIFFICOLTÀ PUÒ 
ADOTTARE DIRETTAMENTE LE MISURE SUMMENZIONATE QUANDO 
QUESTE SIANO NECESSARIE IN RAGIONE DEL CARATTERE DI 
SEGRETEZZA O URGENZA CHE RIVESTONO. LA COMMISSIONE E GLI 
STATI MEMBRI NE DEVONO ESSERE INFORMATI AL PIÙ TARDI AL 
MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE DELLE MISURE STESSE. IN TAL 
CASO, LA COMMISSIONE, PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO 
MONETARIO, PUÒ DECIDERE CHE LO STATO INTERESSATO DEVE 
MODIFICARE O SOPPRIMERE LE MISURE DI CUI TRATTASI. 

TITOLO IV I TRASPORTI 

ART. 74. 

  GLI STATI MEMBRI PERSEGUONO GLI OBIETTIVI DEL TRATTATO PER 
QUANTO RIGUARDA LA MATERIA DISCIPLINATA DAL PRESENTE 
TITOLO, NEL QUADRO DI UNA POLITICA COMUNE DEI TRASPORTI. 

ART. 75. 

1 .  AI FINI DELL'APPLICAZIONE DELL'ART. 74 E AVUTO RIGUARDO 
AGLI ASPETTI PECULIARI DEI TRASPORTI, IL CONSIGLIO 
DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ FINO AL TERMINE DELLA SECONDA 
TAPPA E A MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO, STABILISCE, SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE E DELL'ASSEMBLEA:  

a)  NORME COMUNI APPLICABILI AI TRASPORTI 
INTERNAZIONALI IN PARTENZA DAL TERRITORIO DI UNO 
STATO MEMBRO O A DESTINAZIONE DI QUESTO, O IN 
TRANSITO SUL TERRITORIO DI UNO O PIÙ STATI MEMBRI,  

b)  LE CONDIZIONI PER L'AMMISSIONE DI VETTORI NON 
RESIDENTI AI TRASPORTI NAZIONALI IN UNO STATO 
MEMBRO,  

c)  OGNI ALTRA UTILE DISPOSIZIONE.  

2 .  LE DISPOSIZIONI DI CUI AI PUNTI A) E B) DEL PARAGRAFO 
PRECEDENTE SONO STABILITE DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO. 

3 .  IN DEROGA ALLA PROCEDURA PREVISTA DAL PARAGRAFO 1, LE 
DISPOSIZIONI RIGUARDANTI I PRINCIPI DEL REGIME DEI TRASPORTI E 
LA CUI APPLICAZIONE POTREBBE GRAVEMENTE PREGIUDICARE IL 
TENORE DI VITA E L'OCCUPAZIONE IN TALUNE REGIONI, COME PURE 
L'USO DELLE ATTREZZATURE RELATIVE AI TRASPORTI, SONO 
STABILITE DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ , AVUTO 
RIGUARDO ALLA NECESSITÀ DI UN ADATTAMENTO ALLO SVILUPPO 
ECONOMICO DETERMINATO DALL'INSTAURAZIONE DEL MERCATO 
COMUNE. 

ART. 76. 



  FINO A CHE NON SIANO EMANATE LE DISPOSIZIONI DI CUI ALL'ART. 
75, PARAGRAFO 1, E SALVO ACCORDO UNANIME DEL CONSIGLIO, 
NESSUNO DEGLI STATI MEMBRI PUÒ RENDERE MENO FAVOREVOLI, 
NEI LORO EFFETTI DIRETTI O INDIRETTI NEI CONFRONTI DEI VETTORI 
DEGLI ALTRI STATI MEMBRI RISPETTO AI VETTORI NAZIONALI, LE 
VARIE DISPOSIZIONI CHE DISCIPLINANO LA MATERIA ALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 77. 

  SONO COMPATIBILI CON IL PRESENTE TRATTATO GLI AIUTI 
RICHIESTI DALLE NECESSITÀ DEL COORDINAMENTO DEI TRASPORTI 
OVVERO CORRISPONDENTI AL RIMBORSO DI TALUNE SERVITÙ 
INERENTI ALLA NOZIONE DI PUBBLICO SERVIZIO. 

ART. 78. 

  QUALSIASI MISURA IN MATERIA DI PREZZI E CONDIZIONI DI 
TRASPORTO, ADOTTATA NELL'AMBITO DEL PRESENTE TRATTATO, 
DEVE TENER CONTO DELLA SITUAZIONE ECONOMICA DEI VETTORI. 

ART. 79. 

1 .  ENTRO E NON OLTRE IL TERMINE DELLA SECONDA TAPPA, DEVONO 
ESSERE ABOLITE, NEL TRAFFICO INTERNO DELLA COMUNITÀ, LE 
DISCRIMINAZIONI CONSISTENTI NELL'APPLICAZIONE, DA PARTE DI UN 
VETTORE, DI PREZZI E CONDIZIONI DI TRASPORTO DIFFERENTI PER LE 
STESSE MERCI E PER LE STESSE RELAZIONI DI TRAFFICO, E FONDATE 
SUL PAESE D'ORIGINE O DI DESTINAZIONE DEI PRODOTTI 
TRASPORTATI. 

2 .  IL PARAGRAFO 1 NON ESCLUDE CHE IL CONSIGLIO POSSA 
ADOTTARE ALTRE MISURE IN APPLICAZIONE DELL'ART. 75, 
PARAGRAFO 1. 

3 .  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, STABILISCE, ENTRO DUE ANNI DALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE, UNA REGOLAMENTAZIONE INTESA A 
GARANTIRE L'ATTUAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL PARAGRAFO 1. 
ESSO PUÒ PRENDERE IN PARTICOLARE LE DISPOSIZIONI NECESSARIE A 
PERMETTERE ALLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ DI CONTROLLARE 
L'OSSERVANZA DELLA NORMA ENUNCIATA DAL PARAGRAFO 1 E AD 
ASSICURARE L'INTERO BENEFICIO AGLI UTENTI. 

4 .  LA COMMISSIONE, DI SUA INIZIATIVA O A RICHIESTA DI UNO 
STATO MEMBRO, ESAMINA I CASI DI DISCRIMINAZIONI CONTEMPLATI 
DAL PARAGRAFO 1 E, DOPO AVER CONSULTATO OGNI STATO MEMBRO 
INTERESSATO, PRENDE LE NECESSARIE DECISIONI, NEL QUADRO 



DELLA REGOLAMENTAZIONE STABILITA CONFORMEMENTE ALLE 
DISPOSIZIONI DEL PARAGRAFO 3. 

ART. 80. 

1 .  A DECORRERE DALL'INIZIO DELLA SECONDA TAPPA, È FATTO 
DIVIETO A UNO STATO MEMBRO DI IMPORRE AI TRASPORTI 
EFFETTUATI ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ L'APPLICAZIONE DI 
PREZZI E CONDIZIONI CHE IMPORTINO QUALSIASI ELEMENTO DI 
SOSTEGNO O DI PROTEZIONE NELL'INTERESSE DI UNA O PIÙ IMPRESE 
O INDUSTRIE PARTICOLARI, SALVO QUANDO TALE APPLICAZIONE SIA 
AUTORIZZATA DALLA COMMISSIONE. 

2 .  LA COMMISSIONE, DI PROPRIA INIZIATIVA O A RICHIESTA DI UNO 
STATO MEMBRO, ESAMINA I PREZZI E CONDIZIONI DI CUI AL 
PARAGRAFO 1, AVENDO PARTICOLARE RIGUARDO, DA UNA PARTE 
ALLE ESIGENZE DI UNA POLITICA ECONOMICA REGIONALE 
ADEGUATA, ALLE NECESSITÀ DELLE REGIONI SOTTOSVILUPPATE E AI 
PROBLEMI DELLE REGIONI CHE ABBIANO GRAVEMENTE RISENTITO DI 
CIRCOSTANZE POLITICHE, E D'ALTRA PARTE ALL'INCIDENZA DI TALI 
PREZZI E CONDIZIONI SULLA CONCORRENZA TRA I MODI DI 
TRASPORTO. 
DOPO AVER CONSULTATO TUTTI GLI STATI MEMBRI INTERESSATI, LA 
COMMISSIONE PRENDE LE NECESSARIE DECISIONI. 

3 .  IL DIVIETO DI CUI AL PARAGRAFO 1 NON COLPISCE LE TARIFFE 
CONCORRENZIALI. 

ART. 81. 

  LE TASSE O CANONI CHE, A PRESCINDERE DAI PREZZI DI TRASPORTO, 
SONO PERCEPITI DA UN VETTORE AL PASSAGGIO DELLE FRONTIERE, 
NON DEBBONO SUPERARE UN LIVELLO RAGIONEVOLE, AVUTO 
RIGUARDO ALLE SPESE REALI EFFETTIVAMENTE DETERMINATE DAL 
PASSAGGIO STESSO. 

  GLI STATI MEMBRI PROCURANO DI RIDURRE PROGRESSIVAMENTE LE 
SPESE IN QUESTIONE. 

  LA COMMISSIONE PUÒ RIVOLGERE RACCOMANDAZIONI AGLI STATI 
MEMBRI AI FINI DELL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE ARTICOLO. 

ART. 82. 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TITOLO NON OSTANO ALLE MISURE 
ADOTTATE NELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, SEMPRECHÈ 
TALI MISURE SIANO NECESSARIE A COMPENSARE GLI SVANTAGGI 
ECONOMICI CAGIONATI DALLA DIVISIONE DELLA GERMANIA 
ALL'ECONOMIA DI TALUNE REGIONI DELLA REPUBBLICA FEDERALE 
CHE RISENTONO DI TALE DIVISIONE. 



ART. 83. 

  PRESSO LA COMMISSIONE È ISTITUITO UN COMITATO A CARATTERE 
CONSULTIVO, COMPOSTO DI ESPERTI DESIGNATI DAI GOVERNI DEGLI 
STATI MEMBRI. LA COMMISSIONE LO CONSULTA IN MATERIA DI 
TRASPORTI, OGNI QUALVOLTA LO RITENGA UTILE, RESTANDO 
IMPREGIUDICATE LE ATTRIBUZIONI DELLA SEZIONE DEI TRASPORTI 
DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE. 

ART. 84. 

1 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TITOLO SI APPLICANO AI 
TRASPORTI FERROVIARI, SU STRADA E PER VIE NAVIGABILI. 

2 .  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE UNANIME, POTRÀ DECIDERE 
SE, IN QUALE MISURA E CON QUALE PROCEDURA, POTRANNO ESSERE 
PRESE OPPORTUNE DISPOSIZIONI PER LA NAVIGAZIONE MARITTIMA E 
AEREA. 

PARTE III POLITICA DELLA COMUNITÀ 

TITOLO I NORME COMUNI 

CAPO I REGOLE DI CONCORRENZA 

SEZIONE I REGOLE APPLICABILI ALLE IMPRESE 

ART. 85 

1 .  SONO INCOMPATIBILI CON IL MERCATO COMUNE E VIETATI TUTTI 
GLI ACCORDI TRA IMPRESE, TUTTE LE DECISIONI DI ASSOCIAZIONI 
D'IMPRESE E TUTTE LE PRATICHE CONCORDATE CHE POSSANO 
PREGIUDICARE IL COMMERCIO TRA STATI MEMBRI E CHE ABBIANO 
PER OGGETTO O PER EFFETTO DI IMPEDIRE, RESTRINGERE O FALSARE 
IL GIOCO DELLA CONCORRENZA ALL'INTERNO DEL MERCATO 
COMUNE ED IN PARTICOLARE QUELLI CONSISTENTI NEL:  

a)  FISSARE DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE I PREZZI 
D'ACQUISTO O DI VENDITA OVVERO ALTRE CONDIZIONI 
DI TRANSAZIONE,  

b)  LIMITARE O CONTROLLARE LA PRODUZIONE, GLI 
SBOCCHI, LO SVILUPPO TECNICO O GLI INVESTIMENTI,  

c)  RIPARTIRE I MERCATI O LE FONTI DI 
APPROVVIGIONAMENTO,  

d)  APPLICARE, NEI RAPPORTI COMMERCIALI CON GLI 
ALTRI CONTRAENTI, CONDIZIONI DISSIMILI PER 
PRESTAZIONI EQUIVALENTI, COSÌ DA DETERMINARE PER 
QUESTI ULTIMI UNO SVANTAGGIO NELLA CONCORRENZA,  



e)  SUBORDINARE LA CONCLUSIONE DI CONTRATTI 
ALL'ACCETTAZIONE DA PARTE DEGLI ALTRI CONTRAENTI 
DI PRESTAZIONI SUPPLEMENTARI, CHE, PER LA LORO 
NATURA O SECONDO GLI USI COMMERCIALI, NON 
ABBIANO ALCUN NESSO CON L'OGGETTO DEI CONTRATTI 
STESSI.  

1 .  GLI ACCORDI O DECISIONI, VIETATI IN VIRTÙ DEL PRESENTE 
ARTICOLO, SONO NULLI DI PIENO DIRITTO. 

3 .  TUTTAVIA, LE DISPOSIZIONI DEL PARAGRAFO 1 POSSONO ESSERE 
DICHIARATE INAPPLICABILI: 
A QUALSIASI ACCORDO O CATEGORIA DI ACCORDI FRA IMPRESE, 
A QUALSIASI DECISIONE O CATEGORIA DI DECISIONI DI ASSOCIAZIONI 
D'IMPRESE, E 
A QUALSIASI PRATICA CONCORDATA O CATEGORIA DI PRATICHE 
CONCORDATE CHE CONTRIBUISCANO A MIGLIORARE LA PRODUZIONE 
O LA DISTRIBUZIONE DEI PRODOTTI O A PROMUOVERE IL PROGRESSO 
TECNICO O ECONOMICO, PUR RISERVANDO AGLI UTILIZZATORI UNA 
CONGRUA PARTE DELL'UTILE CHE NE DERIVA, ED EVITANDO DI: 
A) IMPORRE ALLE IMPRESE INTERESSATE RESTRIZIONI CHE NON 
SIANO INDISPENSABILI PER RAGGIUNGERE TALI OBIETTIVI, 
B) DARE A TALI IMPRESE LA POSSIBILITÀ DI ELIMINARE LA 
CONCORRENZA PER UNA PARTE SOSTANZIALE DEI PRODOTTI DI CUI 
TRATTASI. 

ART. 86 

  È INCOMPATIBILE CON IL MERCATO COMUNE E VIETATO, NELLA 
MISURA IN CUI POSSA ESSERE PREGIUDIZIEVOLE AL COMMERCIO TRA 
STATI MEMBRI, LO SFRUTTAMENTO ABUSIVO DA PARTE DI UNA O PIÙ 
IMPRESE DI UNA POSIZIONE DOMINANTE SUL MERCATO COMUNE O SU 
UNA PARTE SOSTANZIALE DI QUESTO. 

  TALI PRATICHE ABUSIVE POSSONO CONSISTERE IN PARTICOLARE:  

a)  NELL'IMPORRE DIRETTAMENTE OD INDIRETTAMENTE 
PREZZI D'ACQUISTO, DI VENDITA OD ALTRE CONDIZIONI 
DI TRANSAZIONE NON EQUE,  

b)  NEL LIMITARE LA PRODUZIONE, GLI SBOCCHI O LO 
SVILUPPO TECNICO, A DANNO DEI CONSUMATORI,  

c)  NELL'APPLICARE NEI RAPPORTI COMMERCIALI CON GLI 
ALTRI CONTRAENTI CONDIZIONI DISSIMILI PER 
PRESTAZIONI EQUIVALENTI, DETERMINANDO COSÌ PER 
QUESTI ULTIMI UNO SVANTAGGIO PER LA 
CONCORRENZA,  

d)  NEL SUBORDINARE LA CONCLUSIONE DI CONTRATTI 
ALLA ACCETTAZIONE DA PARTE DEGLI ALTRI 
CONTRAENTI DI PRESTAZIONI SUPPLEMENTARI, CHE, PER 
LORO NATURA O SECONDO GLI USI COMMERCIALI, NON 



ABBIANO ALCUN NESSO CON L'OGGETTO DEI CONTRATTI 
STESSI.  

ART. 87. NEL TERMINE DI TRE ANNI DALL'ENTRATA IN VI GORE DEL 
PRESENTE TRATTATO, IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE 
UNANIME, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E DOPO 
CONSULTATA L'ASSEMBLEA STABILISCE TUTTI I REGOLAMEN TI O 
LE DIRETTIVE UTILI AI FINI DELL'APPLICAZIONE DEI PR INCIPI 
CONTEMPLATI DAGLI ARTICOLI 85 E 86.  

  TALI DISPOSIZIONI, QUALORA NON SIANO STATE ADOTTATE ENTRO 
IL TERMINE SUINDICATO, SONO STABILITE DAL CONSIGLIO, CHE 
DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA. 

  2. LE DISPOSIZIONI DI CUI AL PARAGRAFO 1 HANNO, IN 
PARTICOLARE, LO SCOPO DI:  

a)  GARANTIRE L'OSSERVANZA DEI DIVIETI DI CUI 
ALL'ARTICOLO 85, PARAGRAFO 1, E ALL'ART. 86, 
COMMINANDO AMMENDE E PENALITÀ DI MORA,  

b)  DETERMINARE LE MODALITÀ DI APPLICAZIONE 
DELL'ART. 85, PARAGRAFO 3, AVENDO RIGUARDO ALLA 
NECESSITÀ DI ESERCITARE UNA SORVEGLIANZA 
EFFICACE E, NEL CONTEMPO, SEMPLIFICARE, PER 
QUANTO POSSIBILE, IL CONTROLLO AMMINISTRATIVO,  

c)  PRECISARE, EVENTUALMENTE, PER I VARI SETTORI 
ECONOMICI, IL CAMPO DI APPLICAZIONE DELLE 
DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 85 E 86,  

d)  DEFINIRE I RISPETTIVI COMPITI DELLA COMMISSIONE E 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA NELL'APPLICAZIONE DELLE 
DISPOSIZIONI CONTEMPLATE DAL PRESENTE PARAGRAFO,  

e)  DEFINIRE I RAPPORTI FRA LE LEGISLAZIONI NAZIONALI 
DA UNA PARTE, E LE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE 
SEZIONE NONCHÉ QUELLE ADOTTATE IN APPLICAZIONE 
DEL PRESENTE ARTICOLO, DALL'ALTRA.  

ART. 88 

  FINO AL MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE DELLE DISPOSIZIONI 
ADOTTATE IN APPLICAZIONE DELL'ARTICOLO 87, LE AUTORITÀ DEGLI 
STATI MEMBRI DECIDONO IN MERITO ALL'AMMISSIBILITÀ D I INTESE E 
ALLO SFRUTTAMENTO ABUSIVO DI UNA POSIZIONE DOMINANTE NEL 
MERCATO COMUNE, IN CONFORMITÀ DEL DIRITTO NAZIONALE 
INTERNO E DELLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 85, IN PARTICOLARE DEL 
PARAGRAFO 3, E DELL'ART. 86. 

ART. 89 



1 .  SENZA PREGIUDIZIO DELL'ART. 88, LA COMMISSIONE, FIN 
DALL'ENTRATA IN FUNZIONE, VIGILA PERCHÉ SIANO APPLICATI I 
PRINCIPI FISSATI DAGLI ARTICOLI 85 E 86. ESSA ISTRUISCE, A 
RICHIESTA DI UNO STATO MEMBRO O D'UFFICIO, E IN COLLEGAMENTO 
CON LE AUTORITÀ COMPETENTI DEGLI STATI MEMBRI CHE LE 
PRESTANO LA LORO ASSISTENZA, I CASI DI PRESUNTA INFRAZIONE AI 
PRINCIPI SUDDETTI. QUALORA ESSA CONSTATI L'ESISTENZA DI 
UN'INFRAZIONE, PROPONE I MEZZI ATTI A PORVI TERMINE. 

2 .  QUALORA NON SIA POSTO TERMINE ALLE INFRAZIONI, LA 
COMMISSIONE CONSTATA L'INFRAZIONE AI PRINCIPI CON UNA 
DECISIONE MOTIVATA. ESSA PUÒ PUBBLICARE TALE DECISIONE E 
AUTORIZZARE GLI STATI MEMBRI AD ADOTTARE LE NECESSARIE 
MISURE, DI CUI DEFINISCE LE CONDIZIONI E MODALITÀ, PER 
RIMEDIARE ALLA SITUAZIONE. 

ART. 90 

1 .  GLI STATI MEMBRI NON EMANANO NÉ MANTENGONO, NEI 
CONFRONTI DELLE IMPRESE PUBBLICHE E DELLE IMPRESE CUI 
RICONOSCONO DIRITTI SPECIALI O ESCLUSIVI, ALCUNA MISURA 
CONTRARIA ALLE NORME DEL PRESENTE TRATTATO, SPECIALMENTE 
A QUELLE CONTEMPLATE DAGLI ARTICOLI 7 E DA 85 A 94 INCLUSI. 

2 .  LE IMPRESE INCARICATE DELLA GESTIONE DI SERVIZI D'INTERESSE 
ECONOMICO GENERALE O AVENTI CARATTERE DI MONOPOLIO 
FISCALE, SONO SOTTOPOSTE ALLE NORME DEL PRESENTE TRATTATO, 
E IN PARTICOLARE ALLE REGOLE DI CONCORRENZA, NEI LIMITI IN CUI 
L'APPLICAZIONE DI TALI NORME NON OSTI ALL'ADEMPIMENTO, IN 
LINEA DI DIRITTO E DI FATTO, DELLA SPECIFICA MISSIONE LORO 
AFFIDATA. LO SVILUPPO DEGLI SCAMBI NON DEVE ESSERE 
COMPROMESSO IN MISURA CONTRARIA AGLI INTERESSI DELLA 
COMUNITÀ. 

3 .  LA COMMISSIONE VIGILA SULL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI 
DEL PRESENTE ARTICOLO RIVOLGENDO, OVE OCCORRA, AGLI STATI 
MEMBRI, OPPORTUNE DIRETTIVE O DECISIONI. 

SEZIONE II PRATICHE DI DUMPING 

ART. 91 

1 .  QUALORA, DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO, LA COMMISSIONE, 
A RICHIESTA DI UNO STATO MEMBRO O DI QUALSIASI ALTRO 
INTERESSATO, CONSTATI L'ESISTENZA DI PRATICHE DI DUMPING 
ESERCITATE ALL'INTERNO DEL MERCATO COMUNE, ESSA RIVOLGE 
RACCOMANDAZIONI ALL'AUTORE O AGLI AUTORI DI TALI PRATICHE 
PER PORVI TERMINE. 
QUANDO LE PRATICHE DI DUMPING CONTINUINO A SUSSISTERE, LA 
COMMISSIONE AUTORIZZA LO STATO MEMBRO CHE NE SIA STATO 



LESO AD ADOTTARE LE MISURE DI PROTEZIONE DI CUI ESSA 
DEFINISCE LE CONDIZIONI E LE MODALITÀ. 

2 .  DAL MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO, I PRODOTTI ORIGINARI DI UNO STATO MEMBRO O CHE SI 
TROVINO QUIVI IN LIBERA PRATICA E SIANO STATI ESPORTATI IN UN 
ALTRO STATO MEMBRO SONO AMMESSI ALLA REIMPORTAZIONE NEL 
TERRITORIO DEL PRIMO STATO, SENZA CHE POSSANO ESSERE 
SOTTOPOSTI AD ALCUN DAZIO DOGANALE, RESTRIZIONE 
QUANTITATIVA O A MISURE DI EFFETTO EQUIVALENTE. LA 
COMMISSIONE STABILISCE LE DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI 
OPPORTUNE AI FINI DELL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE PARAGRAFO. 

SEZIONE III AIUTI CONCESSI DAGLI STATI 

ART. 92 

1 .  SALVO DEROGHE CONTEMPLATE DAL PRESENTE TRATTATO, SONO 
INCOMPATIBILI CON IL MERCATO COMUNE, NELLA MISURA IN CUI 
INDICANO SUGLI SCAMBI TRA STATI MEMBRI, GLI AIUTI CONCESSI 
DAGLI STATI, OVVERO MEDIANTE RISORSE STATALI, SOTTO 
QUALSIASI FORMA CHE, FAVORENDO TALUNE IMPRESE O TALUNE 
PRODUZIONI, FALSINO O MINACCINO DI FALSARE LA CONCORRENZA. 

2 .  SONO COMPATIBILI CON IL MERCATO COMUNE:  

a)  GLI AIUTI A CARATTERE SOCIALE CONCESSI AI 
SINGOLI CONSUMATORI, A CONDIZIONE CHE SIANO 
ACCORDATI SENZA DISCRIMINAZIONI DETERMINATE 
DALL'ORIGINE DEI PRODOTTI,  

b)  GLI AIUTI DESTINATI A OVVIARE AI DANNI ARRECATI 
DALLE CALAMITÀ NATURALI OPPURE DA ALTRI EVENTI 
ECCEZIONALI,  

c)  GLI AIUTI CONCESSI ALL'ECONOMIA DI DETERMINATE 
REGIONI DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 
CHE RISENTONO DELLA DIVISIONE DELLA GERMANIA, 
NELLA MISURA IN CUI SONO NECESSARI A COMPENSARE 
GLI SVANTAGGI ECONOMICI PROVOCATI DA TALE 
DIVISIONE.  

3 .  POSSONO CONSIDERARSI COMPATIBILI CON IL MERCATO COMUNE:  

a)  GLI AIUTI DESTINATI A FAVORIRE LO SVILUPPO 
ECONOMICO DELLE REGIONI OVE IL TENORE DI VITA SIA 
ANORMALMENTE BASSO, OPPURE SI ABBIA UNA GRAVE 
FORMA DI SOTTOCCUPAZIONE,  

b)  GLI AIUTI DESTINATI A PROMUOVERE LA 
REALIZZAZIONE DI UN IMPORTANTE PROGETTO DI 
COMUNE INTERESSE EUROPEO OPPURE A PORRE RIMEDIO 



A UN GRAVE TURBAMENTO DELL'ECONOMIA DI UNO 
STATO MEMBRO,  

c)  GLI AIUTI DESTINATI AD AGEVOLARE LO SVILUPPO DI 
TALUNE ATTIVITÀ O DI TALUNE REGIONI ECONOMICHE, 
SEMPRECHÈ NON ALTERINO LE CONDIZIONI DEGLI 
SCAMBI IN MISURA CONTRARIA AL COMUNE INTERESSE. 
TUTTAVIA, GLI AIUTI ALLE COSTRUZIONI NAVALI 
ESISTENTI ALLA DATA DEL 1/A GENNAIO 1957 IN QUANTO 
DETERMINATI SOLTANTO DALL'ASSENZA DI UNA 
PROTEZIONE DOGANALE, SONO PROGRESSIVAMENTE 
RIDOTTI ALLE STESSE CONDIZIONI CHE SI APPLICANO PER 
L'ABOLIZIONE DEI DAZI DOGANALI, FATTE SALVE LE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO RELATIVE ALLA 
POLITICA COMMERCIALE COMUNE NEI CONFRONTI DEI 
PAESI TERZI,  

d)  LE ALTRE CATEGORIE DI AIUTI, DETERMINATE CON 
DECISIONE DEL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE.  

ART. 93 

1 .  LA COMMISSIONE PROCEDE CON GLI STATI MEMBRI ALL'ESAME 
PERMANENTE DEI REGIMI DI AIUTI ESISTENTI IN QUESTI STATI. ESSA 
PROPONE A QUESTI ULTIMI LE OPPORTUNE MISURE RICHIESTE DAL 
GRADUALE SVILUPPO O DAL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO 
COMUNE. 

2 .  QUALORA LA COMMISSIONE, DOPO AVER INTIMATO AGLI 
INTERESSATI DI PRESENTARE LE LORO OSSERVAZIONI, CONSTATI CHE 
UN AIUTO CONCESSO DA UNO STATO, O MEDIANTE FONDI STATALI, 
NON È COMPATIBILE CON IL MERCATO COMUNE A NORMA DELL'ART. 
92, OPPURE CHE TALE AIUTO È ATTUATO IN MODO ABUSIVO, DECIDE 
CHE LO STATO INTERESSATO DEVE SOPPRIMERLO O MODIFICARLO 
NEL TERMINE DA ESSA FISSATO. 
QUALORA LO STATO IN CAUSA NON SI CONFORMI A TALE DECISIONE 
ENTRO IL TERMINE STABILITO, LA COMMISSIONE O QUALSIASI ALTRO 
STATO INTERESSATO PUÒ ADIRE DIRETTAMENTE LA CORTE DI 
GIUSTIZIA, IN DEROGA AGLI ARTICOLI 169 E 170. 
A RICHIESTA DI UNO STATO MEMBRO, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO 
ALL'UNANIMITÀ, PUÒ DECIDERE CHE UN AIUTO, ISTITUITO O DA 
ISTITUIRSI DA PARTE DI QUESTO STATO, DEVE CONSIDERARSI 
COMPATIBILE CON IL MERCATO COMUNE, IN DEROGA ALLE 
DISPOSIZIONI DELL'ART. 92 O AI REGOLAMENTI DI CUI ALL'ART. 94, 
QUANDO CIRCOSTANZE ECCEZIONALI GIUSTIFICHINO TALE 
DECISIONE. QUALORA LA COMMISSIONE ABBIA INIZIATO, NEI 
RIGUARDI DI TALE AIUTO, LA PROCEDURA PREVISTA DAL PRESENTE 
PARAGRAFO, PRIMO COMMA, LA RICHIESTA DELLO STATO 
INTERESSATO RIVOLTA AL CONSIGLIO AVRÀ PER EFFETTO DI 
SOSPENDERE TALE PROCEDURA FINO A QUANDO IL CONSIGLIO NON SI 
SIA PRONUNCIATO AL RIGUARDO. 



TUTTAVIA, SE IL CONSIGLIO NON SI È PRONUNCIATO ENTRO TRE MESI 
DALLA DATA DELLA RICHIESTA, LA COMMISSIONE DELIBERA. 

3 .  ALLA COMMISSIONE SONO COMUNICATI, IN TEMPO UTILE PERCHÉ 
PRESENTI LE SUE OSSERVAZIONI, I PROGETTI DIRETTI A ISTITUIRE O 
MODIFICARE AIUTI. SE RITIENE CHE UN PROGETTO NON SIA 
COMPATIBILE CON IL MERCATO COMUNE A NORMA DELL'ART. 92, LA 
COMMISSIONE INIZIA SENZA INDUGIO LA PROCEDURA PREVISTA DAL 
PARAGRAFO PRECEDENTE. LO STATO MEMBRO INTERESSATO NON 
PUÒ DARE ESECUZIONE ALLE MISURE PROGETTATE PRIMA CHE TALE 
PROCEDURA ABBIA CONDOTTO A UNA DECISIONE FINALE. 

ART. 94 

  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE A MAGGIORANZA QUALIFICATA 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, PUÒ STABILIRE TUTTI I 
REGOLAMENTI UTILI AI FINI DELL'APPLICAZIONE DEGLI ARTICOLI 92 E 
93 E FISSARE IN PARTICOLARE LE CONDIZIONI PER L'APPLICAZIONE 
DELL'ART. 93, PARAGRAFO 3, NONCHÉ LE CATEGORIE DI AIUTI CHE 
SONO DISPENSATE DA TALE PROCEDURA. 

CAPO II DISPOSIZIONI FISCALI 

ART. 95 

  NESSUNO STATO MEMBRO APPLICA DIRETTAMENTE O 
INDIRETTAMENTE AI PRODOTTI DEGLI STATI MEMBRI IMPOSIZIONI 
INTERNE, DI QUALSIVOGLIA NATURA, SUPERIORI A QUELLE 
APPLICATE DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE AI PRODOTTI 
NAZIONALI SIMILARI. 

  INOLTRE, NESSUNO STATO MEMBRO APPLICA AI PRODOTTI DEGLI 
ALTRI STATI MEMBRI IMPOSIZIONI INTERNE INTESE A PROTEGGERE 
INDIRETTAMENTE ALTRE PRODUZIONI. 

  GLI STATI MEMBRI ABOLISCONO O MODIFICANO, NON OLTRE L'INIZIO 
DELLA SECONDA TAPPA, LE DISPOSIZIONI ESISTENTI AL MOMENTO 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO CHE SIANO 
CONTRARIE ALLE NORME CHE PRECEDONO. 

ART. 96 

  I PRODOTTI ESPORTATI NEL TERRITORIO DI UNO DEGLI STATI 
MEMBRI NON POSSONO BENEFICIARE DI ALCUN RISTORNO 
D'IMPOSIZIONI INTERNE CHE SIA SUPERIORE ALLE IMPOSIZIONI AD 
ESSI APPLICATE DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE. 

ART. 97 

  GLI STATI MEMBRI CHE RISCUOTONO L'IMPOSTA SULLA CIFRA DI 
AFFARI IN BASE AL SISTEMA DELL'IMPOSTA CUMULATIVA A CASCATA 



POSSONO, PER QUANTO RIGUARDA LE IMPOSIZIONI INTERNE CHE 
APPLICANO AI PRODOTTI IMPORTATI O I RISTORNI CHE ACCORDANO 
AI PRODOTTI ESPORTATI, PROCEDERE ALLA FISSAZIONE DI ALIQUOTE 
MEDIE PER PRODOTTO O GRUPPO DI PRODOTTI, SENZA PREGIUDIZIO 
TUTTAVIA DEI PRINCIPI ENUNCIATI NEGLI ARTICOLI 95 E 96. 

  QUALORA LE ALIQUOTE MEDIE FISSATE DA UNO STATO MEMBRO 
NON SIANO CONFORMI AI PRINCIPI SUINDICATI, LA COMMISSIONE 
RIVOLGE A TALE STATO LE DIRETTIVE O DECISIONI DEL CASO. 

ART. 98 

  PER QUANTO RIGUARDA LE IMPOSIZIONI DIVERSE DALLE IMPOSTE 
SULLA CIFRA D'AFFARI, DALLE IMPOSTE DI CONSUMO E DALLE ALTRE 
IMPOSTE INDIRETTE, SI POSSONO OPERARE ESONERI E RIMBORSI 
ALL'ESPORTAZIONE NEGLI ALTRI STATI MEMBRI E INTRODURRE 
TASSE DI COMPENSAZIONE APPLICABILI ALLE IMPORTAZIONI 
PROVENIENTI DAGLI STATI MEMBRI, SOLTANTO QUALORA LE MISURE 
PROGETTATE SIANO STATE PREVENTIVAMENTE APPROVATE PER UN 
PERIODO LIMITATO DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE. 

ART. 99. 

  LA COMMISSIONE ESAMINA IN QUAL MODO SIA POSSIBILE 
ARMONIZZARE, NELL'INTERESSE DEL MERCATO COMUNE, LE 
LEGISLAZIONI DEI SINGOLI STATI MEMBRI RELATIVE ALLE IMPOSTE 
SULLA CIFRA D'AFFARI, ALLE IMPOSTE DI CONSUMO E AD ALTRE 
IMPOSTE INDIRETTE, IVI COMPRESE LE MISURE DI COMPENSAZIONE 
APPLICABILI AGLI SCAMBI FRA GLI STATI MEMBRI. 

  LA COMMISSIONE SOTTOPONE PROPOSTE AL CONSIGLIO CHE 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ, FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI DEGLI 
ARTICOLI 100 E 101. 

CAPO III RAVVICINAMENTO DELLE LEGISLAZIONI 

ART. 100 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, STABILISCE DIRETTIVE VOLTE AL RAVVICINAMENTO 
DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, REGOLAMENTARI ED 
AMMINISTRATIVE DEGLI STATI MEMBRI CHE ABBIANO UNA 
INCIDENZA SULL'INSTAURAZIONE O SUL FUNZIONAMENTO DEL 
MERCATO COMUNE. 

  L'ASSEMBLEA E IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE SONO 
CONSULTATI SULLE DIRETTIVE LA CUI ESECUZIONE IMPORTEREBBE, 
IN UNO O PIÙ STATI MEMBRI, UNA MODIFICAZIONE NELLE 
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE. 



ART. 101 

  QUALORA LA COMMISSIONE CONSTATI CHE UNA DISPARITÀ 
ESISTENTE NELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE REGOLAMENTARI O 
AMMINISTRATIVE DEGLI STATI MEMBRI FALSA LE CONDIZIONI DI 
CONCORRENZA SUL MERCATO COMUNE E PROVOCA, PER TAL 
MOTIVO, UNA DISTORSIONE CHE DEVE ESSERE ELIMINATA, LA 
COMMISSIONE PROVVEDE A CONSULTARSI CON GLI STATI MEMBRI 
INTERESSATI. 

  SE ATTRAVERSO TALE CONSULTAZIONE NON SI RAGGIUNGE UN 
ACCORDO CHE ELIMINI LA DISTORSIONE IN QUESTIONE, IL CONSIGLIO 
STABILISCE, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, LE DIRETTIVE 
ALL'UOPO NECESSARIE, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ DURANTE LA 
PRIMA TAPPA E A MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO. LA 
COMMISSIONE E IL CONSIGLIO POSSONO ADOTTARE OGNI ALTRA 
OPPORTUNA MISURA PREVISTA DAL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 102 

1 .  QUANDO VI SIA MOTIVO DI TEMERE CHE L'EMANAZIONE O LA 
MODIFICA DI DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, REGOLAMENTARI O 
AMMINISTRATIVE PROVOCHI UNA DISTORSIONE AI SENSI 
DELL'ARTICOLO PRECEDENTE, LO STATO MEMBRO CHE VUOLE 
PROCEDERVI CONSULTA LA COMMISSIONE. LA COMMISSIONE, DOPO 
AVER CONSULTATO GLI STATI MEMBRI, RACCOMANDA AGLI STATI 
INTERESSATI LE MISURE IDONEE AD EVITARE LA DISTORSIONE IN 
QUESTIONE. 

2 .  SE LO STATO CHE VUOLE EMANARE O MODIFICARE DISPOSIZIONI 
NAZIONALI NON SI CONFORMA ALLA RACCOMANDAZIONE 
RIVOLTAGLI DALLA COMMISSIONE, NON SI POTRÀ RICHIEDERE AGLI 
ALTRI STATI MEMBRI, NELL'APPLICAZIONE DELL'ART. 101, DI 
MODIFICARE LE LORO DISPOSIZIONI NAZIONALI PER ELIMINARE TALE 
DISTORSIONE. SE LO STATO MEMBRO CHE HA TRASCURATO LA 
RACCOMANDAZIONE DELLA COMMISSIONE PROVOCA UNA 
DISTORSIONE UNICAMENTE A SUO DETRIMENTO, NON SONO 
APPLICABILI LE DISPOSIZIONI DELL'ART. 101. 

TITOLO II POLITICA ECONOMICA 

CAPO I POLITICA DI CONGIUNTURA 

ART. 103 

1 .  GLI STATI MEMBRI CONSIDERANO LA LORO POLITICA DI 
CONGIUNTURA COME UNA QUESTIONE D'INTERESSE COMUNE. ESSI SI 
CONSULTANO RECIPROCAMENTE E CON LA COMMISSIONE CIRCA LE 
MISURE DA ADOTTARE IN FUNZIONE DELLE CIRCOSTANZE. 



2 .  SENZA PREGIUDIZIO DELLE ALTRE PROCEDURE PREVISTE DAL 
PRESENTE TRATTATO, IL CONSIGLIO, SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, PUÒ DECIDERE ALL'UNANIMITÀ IN MERITO ALLE 
MISURE ADATTE ALLA SITUAZIONE. 

3 .  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, STABILISCE, OVE 
OCCORRA, LE DIRETTIVE NECESSARIE IN ORDINE ALLE MODALITÀ 
D'APPLICAZIONE DELLE MISURE DECISE A TERMINI DEL PARAGRAFO 2. 

4 .  LE PROCEDURE PREVISTE DAL PRESENTE ARTICOLO SONO ALTRESÌ 
APPLICABILI IN CASO DI DIFFICOLTÀ SOPRAVVENUTE 
NELL'APPROVVIGIONAMENTO DI DETERMINATI PRODOTTI. 

CAPO II LA BILANCIA DEI PAGAMENTI 

ART. 104 

  OGNI STATO MEMBRO ATTUA LA POLITICA ECONOMICA NECESSARIA 
A GARANTIRE L'EQUILIBRIO DELLA SUA BILANCIA GLOBALE  DEI 
PAGAMENTI E A MANTENERE LA FIDUCIA NELLA PROPRIA MONETA, 
PUR AVENDO CURA DI GARANTIRE UN ALTO LIVELLO DI 
OCCUPAZIONE E LA STABILITÀ DEL LIVELLO DEI PREZZI. 

ART. 105 

1 .  ALLO SCOPO DI AGEVOLARE IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI 
OBIETTIVI DI CUI ALL'ART. 104, GLI STATI MEMBRI COORDINANO LE 
LORO POLITICHE ECONOMICHE. ESSI ISTITUISCONO ALL'UOPO UNA 
COLLABORAZIONE TRA I SERVIZI COMPETENTI DELLE LORO 
AMMINISTRAZIONI E TRA I LORO ISTITUTI BANCARI CENTRALI. 
LA COMMISSIONE PRESENTA AL CONSIGLIO RACCOMANDAZIONI PER 
L'ATTUAZIONE DI TALE COLLABORAZIONE. 

2 .  PER PROMUOVERE IL COORDINAMENTO DELLE POLITICHE DEGLI 
STATI MEMBRI NEL CAMPO MONETARIO IN TUTTA LA MISURA 
NECESSARIA AL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE, È 
ISTITUITO UN COMITATO MONETARIO A CARATTERE CONSULTIVO, 
CON IL COMPITO DI: 
SEGUIRE LA SITUAZIONE MONETARIA E FINANZIARIA DEGLI STATI 
MEMBRI E DELLA COMUNITÀ, NONCHÉ IL REGIME GENERALE DEI 
PAGAMENTI E DEGLI STATI MEMBRI, E RIFERIRNE REGOLARMENTE AL 
CONSIGLIO ED ALLA COMMISSIONE. 
FORMULARE PARERI, SIA A RICHIESTA DEL CONSIGLIO O DELLA 
COMMISSIONE, SIA DI PROPRIA INIZIATIVA, DESTINATI A TALI 
ISTITUZIONI. 
GLI STATI MEMBRI E LA COMMISSIONE NOMINANO CIASCUNO DUE 
MEMBRI DEL COMITATO MONETARIO. 

ART. 106 



1 .  CIASCUNO STATO MEMBRO S'IMPEGNA AD AUTORIZZARE CHE 
VENGANO EFFETTUATI, NELLA VALUTA DELLO STATO MEMBRO NEL 
QUALE RISIEDE IL CREDITORE O IL BENEFICIARIO, I PAGAMENTI 
RELATIVI AGLI SCAMBI DI MERCI, DI SERVIZI E DI CAPITALI, COME 
ANCHE I TRASFERIMENTI DI CAPITALI E DI SALARI, NELLA MISURA IN 
CUI LA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI, DEI SERVIZI, DEI CAPITALI E 
DELLE PERSONE È LIBERALIZZATA TRA GLI STATI MEMBRI IN 
APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO. 
GLI STATI MEMBRI SI DICHIARANO DISPOSTI A PROCEDERE ALLA 
LIBERALIZZAZIONE DEI LORO PAGAMENTI OLTRE QUANTO PREVISTO 
DAL COMMA PRECEDENTE, NELLA MISURA IN CUI CIÒ SIA AD ESSI 
CONSENTITO DALLA LORO SITUAZIONE ECONOMICA GENERALE E, IN 
PARTICOLARE, DALLA SITUAZIONE DELLA LORO BILANCIA DEI 
PAGAMENTI. 

2 .  NELLA MISURA IN CUI GLI SCAMBI DI MERCI E DI SERVIZI E I 
MOVIMENTI DI CAPITALE SONO LIMITATI UNICAMENTE DA 
RESTRIZIONI SU RELATIVI PAGAMENTI, SONO PER ANALOGIA 
APPLICATE, AI FINI DELLA GRADUALE SOPPRESSIONE DI TALI 
RESTRIZIONI, LE DISPOSIZIONI DEI CAPI CHE TRATTANO 
DELL'ABOLIZIONE DELLE RESTRIZIONI QUANTITATIVE, DELLA 
LIBERALIZZAZIONE DEI SERVIZI E DELLA LIBERA CIRCOLAZIONE DEI 
CAPITALI. 

3 .  GLI STATI MEMBRI S'IMPEGNANO A NON INTRODURRE NEI LORO 
RAPPORTI NUOVE RESTRIZIONI PER I TRASFERIMENTI RELATIVI ALLE 
TRANSAZIONI INVISIBILI, ENUMERATE NELL'ELENCO DI CUI 
ALL'ALLEGATO III DEL PRESENTE TRATTATO. 
LA GRADUALE SOPPRESSIONE DELLE RESTRIZIONI ESISTENTI SI 
EFFETTUA CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI DA 
63 A 65 INCLUSI, SEMPRECHÈ NON SIA DISCIPLINATA DALLE 
DISPOSIZIONI DEI PARAGRAFI 1 E 2 O DEL CAPO RELATIVO ALLA 
LIBERA CIRCOLAZIONE DEI CAPITALI. 

4 .  OVE NECESSARIO, GLI STATI MEMBRI SI ACCORDANO SULLE 
MISURE DA ADOTTARE PER RENDERE POSSIBILE LA REALIZZAZIONE 
DEI PAGAMENTI E TRASFERIMENTI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO; 
TALI MISURE NON POSSONO ESSERE PREGIUDIZIEVOLI AGLI OBIETTIVI 
ENUNCIATI NEL PRESENTE CAPO. 

ART. 107 

1 .  OGNI STATO MEMBRO CONSIDERA LA PROPRIA POLITICA, IN 
MATERIA DI TASSI DI CAMBIO, COME UN PROBLEMA D'INTERESSE 
COMUNE. 

2 .  QUALORA UNO STATO MEMBRO PROCEDA AD UNA 
MODIFICAZIONE DEL SUO TASSO DI CAMBIO CHE NON RISPONDA AGLI 
OBIETTIVI DI CUI ALL'ART. 104 E ALTERI GRAVEMENTE LE CONDIZIONI 
DI CONCORRENZA, LA COMMISSIONE, PREVIA CONSULTAZIONE DEL 
COMITATO MONETARIO, PUÒ AUTORIZZARE ALTRI STATI MEMBRI AD 



ADOTTARE, PER UN PERIODO STRETTAMENTE LIMITATO, LE MISURE 
NECESSARIE, DI CUI ESSA DEFINISCE LE CONDIZIONI E MODALITÀ, PER 
OVVIARE ALLE CONSEGUENZE DI TALE AZIONE. 

ART. 108 

1 .  IN CASO DI DIFFICOLTÀ O DI GRAVE MINACCIA DI DIFFICOLTÀ 
NELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI DI UNO STATO MEMBRO, 
PROVOCATE SIA DA UNO SQUILIBRIO GLOBALE DELLA BILANCIA, SIA 
DAL TIPO DI VALUTA DI CUI ESSO DISPONE, E CAPACI IN PARTICOLARE 
DI COMPROMETTERE IL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE O 
LA GRADUALE ATTUAZIONE DELLA POLITICA COMMERCIALE 
COMUNE, LA COMMISSIONE PROCEDE SENZA INDUGIO A UN ESAME 
DELLA SITUAZIONE DELLO STATO IN QUESTIONE E DELL'AZIONE CHE 
QUESTO HA INTRAPRESA O PUÒ INTRAPRENDERE CONFORMEMENTE 
ALLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 104, FACENDO APPELLO A TUTTI I MEZZI 
DI CUI ESSO DISPONE. LA COMMISSIONE INDICA LE MISURE DI CUI 
RACCOMANDA L'ADOZIONE DA PARTE DELLO STATO INTERESSATO. 
SE L'AZIONE INTRAPRESA DA UNO STATO MEMBRO E LE MISURE 
CONSIGLIATE DALLA COMMISSIONE NON APPAIONO SUFFICIENTI AD 
APPIANARE LE DIFFICOLTÀ O MINACCE DI DIFFICOLTÀ INCONTRATE, 
LA COMMISSIONE RACCOMANDA AL CONSIGLIO, PREVIA 
CONSULTAZIONE DEL COMITATO MONETARIO, IL CONCORSO 
RECIPROCO E I METODI DEL CASO. 
LA COMMISSIONE TIENE INFORMATO REGOLARMENTE IL CONSIGLIO 
DELLA SITUAZIONE E DELLA SUA EVOLUZIONE. 

2 .  DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, IL CONSIGLIO 
ACCORDA IL CONCORSO RECIPROCO; STABILISCE LE DIRETTIVE O 
DECISIONI FISSANDONE LE CONDIZIONI E MODALITÀ. IL CONCORSO 
RECIPROCO PUÒ ASSUMERE IN PARTICOLARE LA FORMA DI:  

a)  UN'AZIONE CONCORDATA PRESSO ALTRE 
ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI, ALLE QUALI GLI 
STATI MEMBRI POSSONO RICORRERE, B) MISURE 
NECESSARIE AD EVITARE DEVIAZIONI DI TRAFFICO 
QUANDO IL PAESE IN DIFFICOLTÀ MANTENGA O 
RISTABILISCA RESTRIZIONI QUANTITATIVE NEI 
CONFRONTI DEI PAESI TERZI,  

c)  CONCESSIONE DI CREDITI LIMITATI DA PARTE DI ALTRI 
STATI MEMBRI, CON RISERVA DEL CONSENSO DI QUESTI. 
INOLTRE, DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO, IL 
CONCORSO RECIPROCO PUÒ ASSUMERE ALTRESÌ LA 
FORMA DI RIDUZIONI SPECIALI DEI DAZI DOGANALI O DI 
AUMENTI DI CONTINGENTI DESTINATI A FAVORIRE 
L'INCREMENTO DELLE IMPORTAZIONI PROVENIENTI DAL 
PAESE IN DIFFICOLTÀ, A CONDIZIONE DI OTTENERE 
L'ACCORDO DEGLI STATI CHE ADOTTEREBBERO TALI 
MISURE.  



3 .  QUANDO IL CONCORSO RECIPROCO RACCOMANDATO DALLA 
COMMISSIONE NON SIA STATO ACCORDATO DAL CONSIGLIO OVVERO 
IL CONCORSO RECIPROCO ACCORDATO E LE MISURE ADOTTATE 
RISULTINO INSUFFICIENTI, LA COMMISSIONE AUTORIZZA LO STATO 
CHE SI TROVA IN DIFFICOLTÀ AD ADOTTARE DELLE MISURE DI 
SALVAGUARDIA DI CUI ESSA DEFINISCE LE CONDIZIONI E LE 
MODALITÀ. 
TALE AUTORIZZAZIONE PUÒ ESSERE REVOCATA E LE CONDIZIONI E 
MODALITÀ MODIFICATE DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA. 

ART. 109 

1 .  IN CASO DI IMPROVVISA CRISI NELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI, E 
QUALORA NON INTERVENGA IMMEDIATAMENTE UNA DECISIONE AI 
SENSI DELL'ART. 108, PARAGRAFO 2, LO STATO MEMBRO INTERESSATO 
PUÒ ADOTTARE, A TITOLO CONSERVATIVO, LE MISURE DI 
SALVAGUARDIA NECESSARIE. TALI MISURE DEVONO PROVOCARE IL 
MINOR TURBAMENTO POSSIBILE NEL FUNZIONAMENTO DEL 
MERCATO COMUNE E NON ANDARE OLTRE LA PORTATA 
STRETTAMENTE INDISPENSABILE A OVVIARE ALLE DIFFICOLTÀ 
IMPROVVISE MANIFESTATESI. 

2 .  LA COMMISSIONE E GLI ALTRI STATI MEMBRI DEVONO ESSERE 
INFORMATI IN MERITO A TALI MISURE DI SALVAGUARDIA A L PIÙ 
TARDI AL MOMENTO DELLA LORO ENTRATA IN VIGORE. LA 
COMMISSIONE PUÒ PROPORRE AL CONSIGLIO IL CONCORSO 
RECIPROCO A TERMINI DELL'ART. 108. 
SU PARERE DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL 
COMITATO MONETARIO, IL CONSIGLIO PUÒ, DELIBERANDO A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, DECIDERE CHE LO STATO 
INTERESSATO DEBBA MODIFICARE, SOSPENDERE O ABOLIRE LE 
SUDDETTE MISURE DI SALVAGUARDIA. 

CAPO III POLITICA COMMERCIALE 

ART. 110 

  CON L'INSTAURARE UN'UNIONE DOGANALE FRA LORO, GLI STATI 
MEMBRI INTENDONO CONTRIBUIRE, SECONDO L'INTERESSE COMUNE, 
ALLO SVILUPPO ARMONICO DEL COMMERCIO MONDIALE, ALLA 
GRADUALE SOPPRESSIONE DELLE RESTRIZIONI AGLI SCAMBI 
INTERNAZIONALI ED ALLA RIDUZIONE DELLE BARRIERE DOGANALI. 

  LA POLITICA COMMERCIALE COMUNE TIENE CONTO DELL'INCIDENZA 
FAVOREVOLE CHE LA SOPPRESSIONE DEI DAZI FRA GLI STATI MEMBRI 
PUÒ ESERCITARE SULLO SVILUPPO DELLA CAPACITÀ DI 
CONCORRENZA DELLE IMPRESE DI TALI STATI. 



ART. 111 SENZA PREGIUDIZIO DEGLI ARTICOLI 115 E 116 , SONO 
APPLICABILI DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO LE DISPO SIZIONI 
SEGUENTI:  

1 .  GLI STATI MEMBRI PROCEDONO AL COORDINAMENTO DEI LORO 
RAPPORTI COMMERCIALI CON I PAESI TERZI, IN MODO CHE AL 
TERMINE DEL PERIODO TRANSITORIO SUSSISTANO LE CONDIZIONI 
NECESSARIE ALL'ATTUAZIONE DI UNA POLITICA COMUNE IN MATERIA 
DI COMMERCIO ESTERO. 
LA COMMISSIONE SOTTOPONE AL CONSIGLIO PROPOSTE RELATIVE 
ALLA PROCEDURA DA APPLICARE DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO 
PER LA REALIZZAZIONE DI UN'AZIONE COMUNE, E 
ALL'UNIFORMAZIONE DELLA POLITICA COMMERCIALE. 

2 .  LA COMMISSIONE PRESENTA AL CONSIGLIO RACCOMANDAZIONI IN 
MERITO AI NEGOZIATI TARIFFARI CON PAESI TERZI SULLA TARIFFA 
DOGANALE COMUNE. 
IL CONSIGLIO AUTORIZZA LA COMMISSIONE AD APRIRE I NEGOZIATI. 
LA COMMISSIONE CONDUCE TALI NEGOZIATI IN CONSULTAZIONE CON 
UN COMITATO SPECIALE DESIGNATO DAL CONSIGLIO PER ASSISTERLA 
IN TALE COMPITO E NEL QUADRO DELLE DIRETTIVE CHE IL 
CONSIGLIO PUÒ IMPARTIRLE. 

3 .  NELL'ESERCIZIO DELLE COMPETENZE CHE GLI SONO CONFERITE 
DAL PRESENTE ARTICOLO, IL CONSIGLIO DELIBERA ALL'UNANIMITÀ, 
DURANTE LE DUE PRIME TAPPE, ED ALLA MAGGIORANZA 
QUALIFICATA IN SEGUITO. 

4 .  GLI STATI MEMBRI, IN CONSULTAZIONE CON LA COMMISSIONE, 
ADOTTANO TUTTE LE NECESSARIE MISURE DIRETTE IN PARTICOLARE 
AD ADATTARE GLI ACCORDI TARIFFARI IN VIGORE CON I PAESI TERZI, 
AFFINCHÉ L'ENTRATA IN VIGORE DELLA TARIFFA DOGANALE 
COMUNE NON VENGA RITARDATA. 

5 .  GLI STATI MEMBRI SI PREFIGGONO COME OBIETTIVO DI 
UNIFORMARE TRA LORO I PROPRI ELENCHI DI LIBERALIZZAZIONE NEI 
CONFRONTI DI PAESI TERZI O DI GRUPPI DI PAESI TERZI AL LIVELLO 
PIÙ ELEVATO POSSIBILE. A TAL FINE, LA COMMISSIONE SOTTOPONE 
AGLI STATI MEMBRI TUTTE LE RACCOMANDAZIONI DEL CASO. 
SE GLI STATI MEMBRI PROCEDONO ALL'ABOLIZIONE O ALLA 
RIDUZIONE DELLE RESTRIZIONI QUANTITATIVE NEI CONFRONTI DEI 
PAESI TERZI, SONO TENUTI AD INFORMARNE PREVENTIVAMENTE LA 
COMMISSIONE E AD APPLICARE LO STESSO TRATTAMENTO NEI 
CONFRONTI DEGLI ALTRI STATI MEMBRI. 

ART. 112 

1 .  SENZA PREGIUDIZIO DEGLI IMPEGNI ASSUNTI DAGLI STATI 
MEMBRI NELL'AMBITO DI ALTRE ORGANIZZAZIONI INTERNAZ IONALI, I 
REGIMI DI AIUTI CONCESSI DAGLI STATI MEMBRI ALLE ESPORTAZIONI 
NEI PAESI TERZI SARANNO PROGRESSIVAMENTE ARMONIZZATI PRIMA 



DEL TERMINE DEL PERIODO TRANSITORIO, NELLA MISURA 
NECESSARIA PER EVITARE CHE VENGA ALTERATA LA CONCORRENZA 
FRA LE IMPRESE DELLA COMUNITÀ. 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, IL CONSIGLIO STABILISCE, 
ALL'UNANIMITÀ FINO AL TERMINE DELLA SECONDA TAPPA E A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO, LE DIRETTIVE NECESSARIE 
A TAL FINE. 

2 .  LE DISPOSIZIONI CHE PRECEDONO NON SI APPLICANO AI RISTORNI 
DI DAZI DOGANALI O DI TASSE DI EFFETTO EQUIVALENTE NÉ AI 
RISTORNI DI IMPOSIZIONI INDIRETTE, IVI COMPRESE LE IMPOSTE 
SULLA CIFRA D'AFFARI, LE IMPOSTE DI CONSUMO E LE ALTRE 
IMPOSTE INDIRETTE, CONCESSI ALL'ATTO DELL'ESPORTAZIONE DI 
UNA MERCE DA UNO STATO MEMBRO IN UN PAESE TERZO, NELLA 
MISURA IN CUI TALI RISTORNI NON SIANO SUPERIORI AGLI ONERI CHE 
HANNO GRAVATO DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE SUI PRODOTTI 
ESPORTATI. 

ART. 113 

1 .  DOPO LO SPIRARE DEL PERIODO TRANSITORIO, LA POLITICA 
COMMERCIALE COMUNE È FONDATA SU PRINCIPI UNIFORMI, 
SPECIALMENTE PER QUANTO CONCERNE LE MODIFICAZIONI 
TARIFFARIE, LA CONCLUSIONE DI ACCORDI TARIFFARI E 
COMMERCIALI, L'UNIFORMAZIONE DELLE MISURE DI 
LIBERALIZZAZIONE, LA POLITICA D'ESPORTAZIONE E LE MISURE DI 
DIFESA COMMERCIALE, TRA CUI QUELLE DA ADOTTARSI IN CASO DI 
DUMPING E DI SOVVENZIONI. 

2 .  AI FINI DELL'ATTUAZIONE DELLA POLITICA COMMERCIALE  
COMUNE, LA COMMISSIONE SOTTOPONE DELLE PROPOSTE AL 
CONSIGLIO. 

3 .  QUALORA SI DEBBANO NEGOZIARE ACCORDI CON PAESI TERZI, LA 
COMMISSIONE PRESENTA RACCOMANDAZIONI AL CONSIGLIO CHE 
L'AUTORIZZA AD APRIRE I NEGOZIATI NECESSARI. 
TALI NEGOZIATI SONO CONDOTTI DALLA COMMISSIONE IN 
CONSULTAZIONE CON UN COMITATO SPECIALE DESIGNATO DAL 
CONSIGLIO PER ASSISTERLA IN QUESTO COMPITO E NEL QUADRO 
DELLE DIRETTIVE CHE IL CONSIGLIO PUÒ IMPARTIRLE. 

4 .  NELL'ESERCIZIO DELLE COMPETENZE CHE GLI SONO CONFERITE 
DAL PRESENTE ARTICOLO IL CONSIGLIO DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA. 

ART. 114 

  GLI ACCORDI DI CUI AGLI ARTICOLI 111, PARAGRAFO 2, E 113, SONO 
CONCLUSI A NOME DELLA COMUNITÀ DAL CONSIGLIO, IL QUALE 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ DURANTE LE PRIME DUE TAPPE E A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA IN SEGUITO. 



ART. 115 

  PER ASSICURARE CHE L'ESECUZIONE DELLE MISURE DI POLITICA 
COMMERCIALE ADOTTATE DAGLI STATI MEMBRI CONFORMEMENTE 
AL PRESENTE TRATTATO NON SIA IMPEDITA DA DEVIAZIONI DI 
TRAFFICO, OVVERO QUALORA DELLE DISPARITÀ NELLE MISURE 
STESSE PROVOCHINO DIFFICOLTÀ ECONOMICHE IN UNO O PIÙ STATI, 
LA COMMISSIONE RACCOMANDA I METODI CON I QUALI GLI ALTRI 
STATI MEMBRI APPORTANO LA NECESSARIA COOPERAZIONE. IN 
MANCANZA, LA COMMISSIONE AUTORIZZA GLI STATI MEMBRI AD 
ADOTTARE LE MISURE DI PROTEZIONE NECESSARIE DEFINENDONE LE 
CONDIZIONI E MODALITÀ. 

  IN CASO D'URGENZA E DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO, GLI 
STATI MEMBRI POSSONO ADOTTARE DIRETTAMENTE LE MISURE 
NECESSARIE E LE NOTIFICANO AGLI ALTRI STATI MEMBRI E ALLA 
COMMISSIONE, CHE PUÒ DECIDERE SE DEVONO MODIFICARLE O 
SOPPRIMERLE. 

  IN ORDINE DI PRIORITÀ, DEVONO ESSERE SCELTE LE MISURE CAPACI 
DI PROVOCARE IL MINOR TURBAMENTO POSSIBILE NEL 
FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE E CHE TENGONO CONTO 
DELLA NECESSITÀ DI AFFRETTARE, NEI LIMITI DEL POSSIBILE, 
L'INSTAURAZIONE DELLA TARIFFA DOGANALE COMUNE. 

ART. 116 

  PER TUTTE LE QUESTIONI CHE RIVESTONO UN INTERESSE 
PARTICOLARE PER IL MERCATO COMUNE, GLI STATI MEMBRI, A 
DECORRERE DALLA FINE DEL PERIODO TRANSITORIO, CONDURRANNO 
UNICAMENTE UN'AZIONE COMUNE NELL'AMBITO DELLE 
ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI A CARATTERE ECONOMICO. A TAL 
FINE, LA COMMISSIONE SOTTOPONE AL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, PROPOSTE RELATIVE ALLA PORTATA 
ED ALL'ATTUAZIONE DI TALE AZIONE COMUNE. 

  DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO, GLI STATI MEMBRI SI 
CONSULTANO PER CONCERTARE LA LORO AZIONE E ADOTTARE, PER 
QUANTO POSSIBILE, UN ATTEGGIAMENTO UNIFORME. 

TITOLO III POLITICA SOCIALE 

CAPO I DISPOSIZIONI SOCIALI 

ART. 117 

  GLI STATI MEMBRI CONVENGONO SULLA NECESSITÀ DI 
PROMUOVERE IL MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI DI VITA E DI 
LAVORO DELLA MANO D'OPERA CHE CONSENTA LA LORO 
PARIFICAZIONE DEL PROGRESSO. 



  GLI STATI MEMBRI RITENGONO CHE UNA TALE EVOLUZIONE 
RISULTERÀ SIA DAL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE, CHE 
FAVORIRÀ L'ARMONIZZARSI DEI SISTEMI SOCIALI, SIA DALLE 
PROCEDURE PREVISTE DAL PRESENTE TRATTATO E DAL 
RAVVICINAMENTO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, 
REGOLAMENTARI E AMMINISTRATIVE. 

ART. 118 

  SENZA PREGIUDIZIO DELLE ALTRE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE 
TRATTATO, E CONFORMEMENTE AGLI OBIETTIVI GENERALI DI 
QUESTO, LA COMMISSIONE HA IL COMPITO DI PROMUOVERE UNA 
STRETTA COLLABORAZIONE TRA GLI STATI MEMBRI NEL CAMPO 
SOCIALE, IN PARTICOLARE PER LE MATERIE RIGUARDANTI: 

  L'OCCUPAZIONE, 

  IL DIRITTO AL LAVORO E LE CONDIZIONI DI LAVORO, 

  LA FORMAZIONE E IL PERFEZIONAMENTO PROFESSIONALE, 

  LA SICUREZZA SOCIALE, 

  LA PROTEZIONE CONTRO GLI INFORTUNI E LE MALATTIE 
PROFESSIONALI, 

  L'IGIENE DEL LAVORO, 

  IL DIRITTO SINDACALE E LE TRATTATIVE COLLETTIVE TRA DATORI 
DI LAVORO E LAVORATORI. 

  A TAL FINE LA COMMISSIONE OPERA A STRETTO CONTATTO CON GLI 
STATI MEMBRI MEDIANTE STUDI E PARERI E ORGANIZZANDO 
CONSULTAZIONI, SIA PER I PROBLEMI CHE SI PRESENTANO SUL PIANO 
NAZIONALE, CHE PER QUELLI CHE INTERESSANO LE ORGANIZZAZIONI 
INTERNAZIONALI. 

  PRIMA DI FORMULARE I PARERI PREVISTI DAL PRESENTE ARTICOLO, 
LA COMMISSIONE CONSULTA IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE. 

ART. 119 

  CIASCUNO STATO MEMBRO ASSICURA DURANTE LA PRIMA TAPPA, E 
IN SEGUITO MANTIENE, L'APPLICAZIONE DEL PRINCIPIO DELLA 
PARITÀ DELLE RETRIBUZIONI FRA I LAVORATORI DI SESSO MASCHILE 
E QUELLI DI SESSO FEMMINILE PER UNO STESSO LAVORO. 

  PER RETRIBUZIONE DEVE ESSERE INTESO, AI SENSI DEL PRESENTE 
ARTICOLO, IL SALARIO O TRATTAMENTO NORMALE DI BASE O 
MINIMO, E TUTTI GLI ALTRI VANTAGGI PAGATI DIRETTAME NTE O 
INDIRETTAMENTE, IN CONTANTI O IN NATURA, DAL DATORE DI 



LAVORO AL LAVORATORE IN RAGIONE DELL'IMPIEGO DI 
QUEST'ULTIMO. 

  LA PARITÀ DI RETRIBUZIONE, SENZA DISCRIMINAZIONE FONDATA 
SUL SESSO, IMPLICA:  

a)  CHE LA RETRIBUZIONE ACCORDATA PER UNO STESSO 
LAVORO PAGATO A COTTIMO SIA FISSATA IN BASE A UNA 
STESSA UNITÀ DI MISURA,  

b)  CHE LA RETRIBUZIONE CORRISPOSTA PER UN LAVORO 
PAGATO A TEMPO SIA UGUALE PER UN POSTO DI LAVORO 
UGUALE.  

ART. 120 

  GLI STATI MEMBRI SI ADOPERANO A MANTENERE L'EQUIVALENZA 
ESISTENTE NEI REGIMI DI CONGEDI RETRIBUITI. 

ART. 121 

  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE UNANIME, PREVIA 
CONSULTAZIONE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, PUÒ 
AFFIDARE ALLA COMMISSIONE FUNZIONI RIGUARDANTI 
L'ATTUAZIONE DI MISURE COMUNI, PARTICOLARMENTE PER QUANTO 
RIGUARDA LA SICUREZZA SOCIALE DEI LAVORATORI MIGRANTI DI 
CUI AGLI ARTICOLI DA 48 A 51 INCLUSI. 

ART. 122 

  LA COMMISSIONE DEDICA, NELLA SUA RELAZIONE ANNUALE 
ALL'ASSEMBLEA, UN CAPITOLO SPECIALE ALL'EVOLUZIONE DELLA 
SITUAZIONE SOCIALE NELLA COMUNITÀ. 

  L'ASSEMBLEA PUÒ INVITARE LA COMMISSIONE A ELABORARE DELLE 
RELAZIONI SU PROBLEMI PARTICOLARI CONCERNENTI LA SITUAZIONE 
SOCIALE. 

CAPO II IL FONDO SOCIALE EUROPEO 

ART. 123 

  PER MIGLIORARE LE POSSIBILITÀ DI OCCUPAZIONE DEI LAVORATORI 
ALL'INTERNO DEL MERCATO COMUNE E CONTRIBUIRE COSÌ AL 
MIGLIORAMENTO DEL TENORE DI VITA, È ISTITUITO, NEL QUADRO 
DELLE DISPOSIZIONI SEGUENTI, UN FONDO SOCIALE EUROPEO CHE 
AVRÀ IL COMPITO DI PROMUOVERE ALL'INTERNO DELLA COMUNITÀ 
LE POSSIBILITÀ DI OCCUPAZIONE E LA MOBILITÀ GEOGRAFICA E 
PROFESSIONALE DEI LAVORATORI. 

ART. 124 L'AMMINISTRAZIONE DEL FONDO SPETTA ALLA 
COMMISSIONE.  



  IN TALE COMPITO LA COMMISSIONE È ASSISTITA DA UN COMITATO, 
PRESIEDUTO DA UN MEMBRO DELLA COMMISSIONE E COMPOSTO DI 
RAPPRESENTANTI DEI GOVERNI E DELLE ORGANIZZAZIONI SINDACALI 
DEI LAVORATORI E DEI DATORI DI LAVORO. 

ART. 125 

1 .  A RICHIESTA DI UNO STATO MEMBRO, IL FONDO, NEL QUADRO 
DELLA REGOLAMENTAZIONE PREVISTA DALL'ART. 127, COPRE IL 50% 
DELLE SPESE DESTINATE DA TALE STATO O DA UN ORGANISMO DI 
DIRITTO PUBBLICO A DECORRERE DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
TRATTATO:  

a)  AD ASSICURARE AI LAVORATORI UNA NUOVA 
OCCUPAZIONE PRODUTTIVA MEDIANTE: 
LA RIEDUCAZIONE PROFESSIONALE, 
LE INDENNITÀ DI NUOVA SISTEMAZIONE,  

b)  CONCEDERE AIUTI AI LAVORATORI IL CUI LAVORO SIA 
RIDOTTO O SOSPESO TEMPORANEAMENTE IN TUTTO O IN 
PARTE, IN SEGUITO ALLA RICONVERSIONE DELL'IMPRESA 
VERSO ALTRE PRODUZIONI, PER PERMETTERE LORO DI 
CONSERVARE LO STESSO LIVELLO DI RETRIBUZIONE IN 
ATTESA DI ESSERE PIENAMENTE OCCUPATI.  

2 .  IL CONTRIBUTO DEL FONDO ALLE SPESE DI RIEDUCAZIONE 
PROFESSIONALE È SUBORDINATO ALLA CONDIZIONE CHE I 
LAVORATORI DISOCCUPATI ABBIANO POTUTO ESSERE IMPIEGATI 
SOLTANTO IN UN NUOVO GENERE DI LAVORO E CHE ABBIANO 
TROVATO, DA SEI MESI ALMENO, UN'OCCUPAZIONE PRODUTTIVA 
NELLA PROFESSIONE PER LA QUALE SONO STATI RIEDUCATI. 
IL CONTRIBUTO ALLE INDENNITÀ DI NUOVA SISTEMAZIONE È 
SUBORDINATO ALLA CONDIZIONE CHE I LAVORATORI DISOCCUPATI 
SIANO STATI COSTRETTI A CAMBIARE DOMICILIO ALL'INTERNO DELLA 
COMUNITÀ ED ABBIANO TROVANO NELLA NUOVA RESIDENZA, DA 
ALMENO SEI MESI, UN'OCCUPAZIONE PRODUTTIVA. 
IL CONTRIBUTO CONCESSO IN FAVORE DEI LAVORATORI IN CASO DI 
RICONVERSIONE DI UN'IMPRESA È SUBORDINATO ALLE SEGUENTI 
CONDIZIONI: 
A) CHE I LAVORATORI IN QUESTIONE SIANO DI NUOVO PIENAMENTE 
OCCUPATI IN TALE IMPRESA DA ALMENO SEI MESI, 
B) CHE IL GOVERNO INTERESSATO ABBIA IN PRECEDENZA 
PRESENTATO UN PROGETTO ELABORATO DALL'IMPRESA DI CUI 
TRATTASI, RELATIVO A TALE RICONVERSIONE E AL SUO 
FINANZIAMENTO, E 
C) CHE LA COMMISSIONE ABBIA CONCESSO LA SUA PREVENTIVA 
APPROVAZIONE A TALE PROGETTO DI RICONVERSIONE. 

ART. 126 



  ALLO SCADERE DEL PERIODO TRANSITORIO, IL CONSIGLIO, SU 
PARERE DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE E DELL'ASSEMBLEA, PUÒ:  

a)  A MAGGIORANZA QUALIFICATA, DISPORRE CHE NON 
SIANO PIÙ CONCESSI, IN TUTTO O IN PARTE, I CONTRIBUTI 
DI CUI ALL'ART. 125,  

b)  ALL'UNANIMITÀ, DETERMINARE I NUOVI COMPITI CHE 
POSSONO ESSERE AFFIDATI AL FONDO, NEL QUADRO DEL 
SUO MANDATO, QUALE È DEFINITO DALL'ART. 123.  

ART. 127 

  SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE E DELL'ASSEMBLEA, IL CONSIGLIO 
FISSA A MAGGIORANZA QUALIFICATA LE DISPOSIZIONI 
REGOLAMENTARI NECESSARIE ALL'APPLICAZIONE DEGLI ARTICOLI 
DA 124 A 126 INCLUSI; DETERMINA IN PARTICOLARE LE MODALITÀ 
RELATIVE ALLE CONDIZIONI PER LA CONCESSIONE DEL CONTRIBUTO 
DEL FONDO A NORMA DELL'ART. 125, COME PURE LE MODALITÀ 
RELATIVE ALLE CATEGORIE D'IMPRESE I CUI LAVORATORI 
BENEFICIANO DEL CONTRIBUTO PREVISTO DALL'ART. 125, 
PARAGRAFO 1-B). 

ART. 128 

  SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, IL CONSIGLIO FISSA I PRINCIPI 
GENERALI PER L'ATTUAZIONE DI UNA POLITICA COMUNE DI 
FORMAZIONE PROFESSIONALE CHE POSSA CONTRIBUIRE ALLO 
SVILUPPO ARMONIOSO SIA DELLE ECONOMIE NAZIONALI SIA DEL 
MERCATO COMUNE. 

TITOLO IV LA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI 

ART. 129 

  È COSTITUITA UNA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI, CON 
PERSONALITÀ GIURIDICA. 

  SONO MEMBRI DELLA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI GLI 
STATI MEMBRI. 

  LO STATUTO DELLA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI 
COSTITUISCE L'OGGETTO DI UN PROTOCOLLO ALLEGATO AL 
PRESENTE TRATTATO. 

ART. 130 

  LA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI HA IL COMPITO DI 
CONTRIBUIRE, FACENDO APPELLO AL MERCATO DEI CAPITALI ED 



ALLE PROPRIE RISORSE, ALLO SVILUPPO EQUILIBRATO E SENZA 
SCOSSE DEL MERCATO COMUNE NELL'INTERESSE DELLA COMUNITÀ. 
A TAL FINE FACILITA, MEDIANTE LA CONCESSIONE DI PRESTITI A 
GARANZIE, SENZA PERSEGUIRE SCOPI DI LUCRO, IL FINANZIAMENTO 
DEI SEGUENTI PROGETTI IN TUTTI I SETTORI DELL'ECONOMIA:  

a)  PROGETTI CONTEMPLANTI LA VALORIZZAZIONE 
DELLE REGIONI MENO SVILUPPATE,  

b)  PROGETTI CONTEMPLANTI L'AMMODERNAMENTO O LA 
RICONVERSIONE D'IMPRESE OPPURE LA CREAZIONE DI 
NUOVE ATTIVITÀ RICHIESTE DALLA GRADUALE 
REALIZZAZIONE DEL MERCATO COMUNE CHE, PER LA 
LORO AMPIEZZA O NATURA, NON POSSONO ESSERE 
INTERAMENTE ASSICURATI DAI VARI MEZZI DI 
FINANZIAMENTO ESISTENTI NEI SINGOLI STATI MEMBRI,  

c)  PROGETTI D'INTERESSE COMUNE PER PIÙ STATI 
MEMBRI CHE, PER LA LORO AMPIEZZA O NATURA, NON 
POSSONO ESSERE COMPLETAMENTE ASSICURATI DAI 
VARI MEZZI DI FINANZIAMENTO ESISTENTI NEI SINGOLI 
STATI MEMBRI.  

PARTE IV ASSOCIAZIONE DEI PAESI E TERRITORI D'OLTRE MARE 

ART. 131 

  GLI STATI MEMBRI CONVENGONO DI ASSOCIARE ALLA COMUNITÀ I 
PAESI E I TERRITORI NON EUROPEI CHE MANTENGONO CON IL BELGIO, 
LA FRANCIA, L'ITALIA E I PAESI BASSI DELLE RELAZIONI 
PARTICOLARI. QUESTI PAESI E TERRITORI, QUI DI SEGUITO CHIAMATI 
_PAESI E TERRITORI_, SONO ENUMERATI NELL'ELENCO CHE 
COSTITUISCE L'ALLEGATO IV DEL PRESENTE TRATTATO. 

  SCOPO DELL'ASSOCIAZIONE È DI PROMUOVERE LO SVILUPPO 
ECONOMICO E SOCIALE DEI PAESI E TERRITORI E L'INSTAURAZIONE DI 
STRETTE RELAZIONI ECONOMICHE TRA ESSI E LA COMUNITÀ NEL SUO 
INSIEME. 

  CONFORMEMENTE AI PRINCIPI ENUNCIATI NEL PREAMBOLO DEL 
PRESENTE TRATTATO, L'ASSOCIAZIONE DEVE IN PRIMO LUOGO 
PERMETTERE DI FAVORIRE GLI INTERESSI DEGLI ABITANTI DI QUESTI 
PAESI E TERRITORI E LA LORO PROSPERITÀ, IN MODO DA CONDURLI 
ALLO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E CULTURALE CHE ESSI 
ATTENDONO. 

ART. 132 L'ASSOCIAZIONE PERSEGUE GLI OBIETTIVI SEGU ENTI:  

1 .  GLI STATI MEMBRI APPLICANO AI LORO SCAMBI COMMERCIALI 
CON I PAESI E TERRITORI IL REGIME CHE SI ACCORDANO TRA DI LORO, 
IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO. 



2 .  CIASCUN PAESE O TERRITORIO APPLICA AI SUOI SCAMBI 
COMMERCIALI CON GLI STATI MEMBRI E GLI ALTRI PAESI E TERRITORI 
IL REGIME CHE APPLICA ALLO STATO EUROPEO CON IL QUALE 
MANTIENE RELAZIONI PARTICOLARI. 

3 .  GLI STATI MEMBRI CONTRIBUISCONO AGLI INVESTIMENTI 
RICHIESTI DALLO SVILUPPO PROGRESSIVO DI QUESTI PAESI E 
TERRITORI. 

4 .  PER GLI INVESTIMENTI FINANZIATI DALLA COMUNITÀ, LA  
PARTECIPAZIONE ALLE AGGIUDICAZIONI E ALLE FORNITURE È 
APERTA, A PARITÀ DI CONDIZIONI, A TUTTE LE PERSONE FISICHE E 
GIURIDICHE APPARTENENTI AGLI STATI MEMBRI E AI PAESI E 
TERRITORI. 

5 .  NELLE RELAZIONI FRA GLI STATI MEMBRI E I PAESI E TERRITORI, IL 
DIRITTO DI STABILIMENTO DEI CITTADINI E DELLE SOCIETÀ È 
REGOLATO CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI E MEDIANTE 
APPLICAZIONE DELLE PROCEDURE PREVISTE AL CAPO RELATIVO AL 
DIRITTO DI STABILIMENTO E SU UNA BASE NON DISCRIMINATORIA, 
FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI PARTICOLARI PRESE IN VIRTÙ 
DELL'ART. 136. 

ART. 133 

1 .  LE IMPORTAZIONI ORIGINARIE DEI PAESI E TERRITORI 
BENEFICIANO, AL LORO INGRESSO NEGLI STATI MEMBRI, 
DELL'ELIMINAZIONE TOTALE DEI DAZI DOGANALI CHE INTE RVIENE 
PROGRESSIVAMENTE FRA GLI STATI MEMBRI CONFORMEMENTE ALLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO. 

2 .  ALL'ENTRATA IN CIASCUN PAESE E TERRITORIO I DAZI DOGANALI 
GRAVANTI SULLE IMPORTAZIONI DAGLI STATI MEMBRI E DAGLI 
ALTRI PAESI E TERRITORI, SONO PROGRESSIVAMENTE SOPPRESSI, 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 12, 13, 14, 15 E 
17. 

3 .  TUTTAVIA, I PAESI E TERRITORI POSSONO RISCUOTERE DEI DAZI 
DOGANALI CHE RISPONDANO ALLE NECESSITÀ DEL LORO SVILUPPO E 
AI BISOGNI DELLA LORO INDUSTRIALIZZAZIONE O DAZI DI 
CARATTERE FISCALE CHE ABBIANO PER SCOPO DI ALIMENTARE IL 
LORO BILANCIO. 
I DAZI DI CUI AL COMMA PRECEDENTE SONO TUTTAVIA 
PROGRESSIVAMENTE RIDOTTI FINO AL LIVELLO DI QUELLI GRAVANTI 
SULLE IMPORTAZIONI DEI PRODOTTI IN PROVENIENZA DALLO STATO 
MEMBRO CON IL QUALE CIASCUN PAESE O TERRITORIO MANTIENE 
RELAZIONI PARTICOLARI. LE PERCENTUALI E IL RITMO DELLE 
RIDUZIONI PREVISTE NEL PRESENTE TRATTATO SONO APPLICABILI 
ALLA DIFFERENZA ESISTENTE TRA IL DAZIO CHE GRAVA IL PRODOTTO 
DI PROVENIENZA DALLO STATO MEMBRO CHE MANTIENE RELAZIONI 
PARTICOLARI CON IL PAESE O TERRITORIO E QUELLO DA CUI È 



GRAVATO LO STESSO PRODOTTO IN PROVENIENZA DALLA COMUNITÀ 
ALLA ENTRATA NEL PAESE O TERRITORIO IMPORTATORE. 

4 .  IL PARAGRAFO 2 NON È APPLICABILE AI PAESI E TERRITORI I 
QUALI, A CAUSA DEGLI OBBLIGHI INTERNAZIONALI PARTICOLARI CUI 
SONO SOGGETTI, APPLICANO GIÀ AL MOMENTO DELL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO UNA TARIFFA DOGANALE NON 
DISCRIMINATORIA. 

5 .  L'INTRODUZIONE O LA MODIFICA DI DAZI CHE COLPISCANO LE 
MERCI IMPORTATE NEI PAESI E TERRITORI NON DEVE PROVOCARE, IN 
LINEA DI DIRITTO O IN LINEA DI FATTO, UNA DISCRIMINAZIONE 
DIRETTA O INDIRETTA TRA LE IMPORTAZIONI IN PROVENIENZA DAI 
DIVERSI STATI MEMBRI. 

ART. 134 

  SE IL LIVELLO DEI DAZI APPLICABILI ALLE MERCI IN PROVENIENZA 
DA UN PAESE TERZO ALLA LORO ENTRATA IN UN PAESE O 
TERRITORIO, AVUTO RIGUARDO ALLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 133, 
PARAGRAFO 1, È TALE DA PROVOCARE DEVIAZIONI DI TRAFFICO A 
DETRIMENTO DI UNO DEGLI STATI MEMBRI, QUESTO PUÒ 
DOMANDARE ALLA COMMISSIONE DI PROPORRE AGLI ALTRI STATI 
MEMBRI LE MISURE NECESSARIE PER PORRE RIMEDIO A QUESTA 
SISTEMAZIONE. 

ART. 135 

  FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI CHE REGOLANO LA PUBBLICA 
SANITÀ, LA PUBBLICA SICUREZZA E L'ORDINE PUBBLICO, LA LIBERTÀ 
DI CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI DEI PAESI E TERRITORI NEGLI 
STATI MEMBRI E DEI LAVORATORI DEGLI STATI MEMBRI NEI PAESI E 
TERRITORI SARÀ REGOLATA DA CONVENZIONI SUCCESSIVE PER LE 
QUALI È RICHIESTA L'UNANIMITÀ DEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 136 

  PER UN PRIMO PERIODO DI CINQUE ANNI A DECORRERE 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, UNA 
CONVENZIONE DI APPLICAZIONE, ALLEGATA A TALE TRATTATO, 
STABILISCE LE MODALITÀ E LA PROCEDURA DELL'ASSOCIAZIONE TRA 
I PAESI E TERRITORI E LA COMUNITÀ. 

  PRIMA DELLO SCADERE DELLA CONVENZIONE PREVISTA DAL 
COMMA PRECEDENTE IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, 
STABILISCE, MOVENDO DALLE REALIZZAZIONI ACQUISITE E 
BASANDOSI SUI PRINCIPI ISCRITTI NEL PRESENTE TRATTATO, LE 
DISPOSIZIONI CHE DOVRANNO ESSERE PREVISTE PER UN NUOVO 
PERIODO. 

PARTE V LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ 



TITOLO I DISPOSIZIONI ISTITUZIONALI 

CAPO I LE ISTITUZIONI 

SEZIONE I L'ASSEMBLEA 

ART. 137 

  L'ASSEMBLEA, COMPOSTA DI RAPPRESENTANTI DEI POPOLI DEGLI 
STATI RIUNITI NELLA COMUNITÀ, ESERCITA I POTERI DELIBERATIVI E 
DI CONTROLLO CHE LE SONO ATTRIBUITI DAL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 138 

1 .  L'ASSEMBLEA È FORMATA DI DELEGATI CHE I PARLAMENTI SONO 
RICHIESTI DI DESIGNARE FRA I PROPRI MEMBRI SECONDO LA 
PROCEDURA FISSATA DA OGNI STATO MEMBRO. 

2 .  IL NUMERO DEI DELEGATI È FISSATO COME SEGUE: 
BELGIO 14 
GERMANIA 36 
FRANCIA 36 
ITALIA 36 
LUSSEMBURGO 6 
PAESI BASSI 14 

3 .  L'ASSEMBLEA ELABORERÀ PROGETTI INTESI A PERMETTERE 
L'ELEZIONE A SUFFRAGIO UNIVERSALE DIRETTO, SECONDO UNA 
PROCEDURA UNIFORME IN TUTTI GLI STATI MEMBRI. 
IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE UNANIME, STABILIRÀ LE 
DISPOSIZIONI DI CUI RACCOMANDERÀ L'ADOZIONE DA PARTE DEGLI 
STATI MEMBRI, CONFORMEMENTE ALLE LORO RISPETTIVE NORME 
COSTITUZIONALI. 

ART. 139 

  L'ASSEMBLEA TIENE UNA SESSIONE ANNUALE. ESSA SI RIUNISCE DI 
DIRITTO IL TERZO MARTEDÌ DI OTTOBRE. 

  L'ASSEMBLEA PUÒ RIUNIRSI IN SESSIONE STRAORDINARIA A 
RICHIESTA DELLA MAGGIORANZA DEI SUOI MEMBRI, DEL CONSIGLIO 
O DELLA COMMISSIONE. 

ART. 140 

  L'ASSEMBLEA DESIGNA TRA I SUOI MEMBRI IL PRESIDENTE E 
L'UFFICIO DI PRESIDENZA. 



  A TUTTE LE SEDUTE POSSONO ASSISTERE I MEMBRI DELLA 
COMMISSIONE E, A NOME DI QUEST'ULTIMA, ESSERE UDITI A LORO 
RICHIESTA. 

  LA COMMISSIONE RISPONDE ORALMENTE O PER ISCRITTO ALLE 
INTERROGAZIONI CHE LE SONO PRESENTATE DALL'ASSEMBLEA O DAI 
MEMBRI DI QUESTA. 

  IL CONSIGLIO È UDITO DALL'ASSEMBLEA, SECONDO LE MODALITÀ 
CHE ESSO STESSO DEFINISCE NEL SUO REGOLAMENTO INTERNO. 

ART. 141 

  SALVO CONTRARIE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO, 
L'ASSEMBLEA DELIBERA A MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI SUFFRAGI 
ESPRESSI. 

  IL REGOLAMENTO INTERNO FISSA IL NUMERO LEGALE. 

ART. 142 

  L'ASSEMBLEA STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO INTERNO A 
MAGGIORANZA DEI MEMBRI CHE LA COMPONGONO. 

  GLI ATTI DELL'ASSEMBLEA SONO PUBBLICATI CONFORMEMENTE 
ALLE CONDIZIONI PREVISTE DA DETTO REGOLAMENTO. 

ART. 143 

  L'ASSEMBLEA, IN SEDUTA PUBBLICA, PROCEDE ALL'ESAME DELLA 
RELAZIONE GENERALE ANNUALE, CHE LE È SOTTOPOSTA DALLA 
COMMISSIONE. 

ART. 144 

  L'ASSEMBLEA, CUI SIA PRESENTATA UNA MOZIONE DI CENSURA 
SULL'OPERATO DELLA COMMISSIONE, NON PUÒ PRONUNCIARSI SU 
TALE MOZIONE PRIMA CHE SIANO TRASCORSI ALMENO TRE GIORNI 
DAL SUO DEPOSITO E CON SCRUTINIO PUBBLICO. 

  SE LA MOZIONE DI CENSURA È APPROVATA A MAGGIORANZA DI DUE 
TERZI DEI VOTI ESPRESSI E A MAGGIORANZA DEI MEMBRI CHE 
COMPONGONO L'ASSEMBLEA, I MEMBRI DELLA COMMISSIONE 
DEVONO ABBANDONARE COLLETTIVAMENTE LE LORO FUNZIONI. ESSI 
CONTINUANO A CURARE GLI AFFARI DI ORDINARIA 
AMMINISTRAZIONE FINO ALLA LORO SOSTITUZIONE 
CONFORMEMENTE ALL'ART. 158. 

SEZIONE II IL CONSIGLIO 

ART. 145 



  PER ASSICURARE IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI SCOPI STABILITI DAL 
PRESENTE TRATTATO E ALLE CONDIZIONI DA QUESTO PREVISTE, IL 
CONSIGLIO: 

  PROVVEDE AL COORDINAMENTO DELLE POLITICHE ECONOMICHE 
GENERALI DEGLI STATI MEMBRI, 

  DISPONE DI UN POTERE DI DECISIONE. 

ART. 146 

  IL CONSIGLIO È FORMATO DAI RAPPRESENTANTI DEGLI STATI 
MEMBRI. OGNI GOVERNO VI DELEGA UNO DEI SUOI MEMBRI. 

  LA PRESIDENZA È ESERCITATA A TURNO DA CIASCUN MEMBRO DEL 
CONSIGLIO PER UNA DURATA DI SEI MESI SEGUENDO L'ORDINE 
ALFABETICO DEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 147 

  IL CONSIGLIO SI RIUNISCE SU CONVOCAZIONE DEL SUO PRESIDENTE, 
PER INIZIATIVA DI QUESTI, DI UNO DEI SUOI MEMBRI O DELLA 
COMMISSIONE. 

ART. 148 

1 .  SALVO CONTRARIE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO, LE 
DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO SONO VALIDE SE APPROVATE A 
MAGGIORANZA DEI MEMBRI CHE LO COMPONGONO. 

2 .  PER LE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO CHE RICHIEDONO UNA 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, AI VOTI DEI MEMBRI È ATTRI BUITA LA 
SEGUENTE PONDERAZIONE: 
BELGIO 2 
GERMANIA 4 
FRANCIA 4 
ITALIA 4 
LUSSEMBURGO 1 
PAESI BASSI 2 
LE DELIBERAZIONI SONO VALIDE SE HANNO RACCOLTO ALMENO: 
DODICI VOTI QUANDO, IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, DEBBONO 
ESSERE PRESE SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, 
DODICI VOTI CHE ESPRIMANO LA VOTAZIONE FAVOREVOLE DI 
ALMENO QUATTRO MEMBRI, NEGLI ALTRI CASI. 

3 .  LE ASTENSIONI DEI MEMBRI PRESENTI O RAPPRESENTATI NON 
OSTANO ALL'ADOZIONE DELLE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO PER 
LE QUALI È RICHIESTA L'UNANIMITÀ. 

ART. 149 



  QUANDO, IN VIRTÙ DELLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO, 
UN ATTO DEL CONSIGLIO SIA STATO EMANATO SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, IL CONSIGLIO PUÒ EMANARE UN ATTO CHE 
COSTITUISCA EMENDAMENTO DELLA PROPOSTA STESSA, SOLTANTO 
CON DELIBERAZIONE UNANIME. 

  FINO A QUANDO IL CONSIGLIO NON SI SIA PRONUNCIATO, LA 
COMMISSIONE PUÒ MODIFICARE LA SUA PROPOSTA INIZIALE, SPECIE 
QUANDO L'ASSEMBLEA SIA STATA CONSULTATA IN MERITO ALLA 
PROPOSTA. 

ART. 150 

  IN CASO DI VOTAZIONE, CIASCUN MEMBRO DEL CONSIGLIO PUÒ 
RICEVERE DELEGA DA UNO SOLO DEGLI ALTRI MEMBRI. 

ART. 151 IL CONSIGLIO STABILISCE IL PROPRIO REGOLAM ENTO 
INTERNO.  

  IL REGOLAMENTO PUÒ PREVEDERE LA COSTITUZIONE DI UN 
COMITATO FORMATO DI RAPPRESENTANTI DEGLI STATI MEMBRI. IL 
CONSIGLIO DEFINISCE I COMPITI E LA COMPETENZA DI TALE 
COMITATO. 

ART. 152 

  IL CONSIGLIO PUÒ CHIEDERE ALLA COMMISSIONE DI PROCEDERE A 
TUTTI GLI STUDI CHE ESSO RITIENE OPPORTUNI AI FINI DEL 
RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI COMUNI, E DI SOTTOPORGLI 
TUTTE LE PROPOSTE DEL CASO. 

ART. 153 

  IL CONSIGLIO STABILISCE, PREVIO PARERE DELLA COMMISSIONE, LO 
STATUTO DEI COMITATI PREVISTI DAL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 154 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, FISSA 
GLI STIPENDI, INDENNITÀ E PENSIONI DEL PRESIDENTE E DEI MEMBRI 
DELLA COMMISSIONE, DEL PRESIDENTE, DEI GIUDICI, DEGLI 
AVVOCATI GENERALI E DEL CANCELLIERE DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA. ESSO FISSA ALTRESÌ, SEMPRE A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, TUTTE LE INDENNITÀ SOSTITUTIVE DI RETRIBUZIONE. 

SEZIONE III LA COMMISSIONE 

ART. 155 

  AL FINE DI ASSICURARE IL FUNZIONAMENTO E LO SVILUPPO DEL 
MERCATO COMUNE NELLA COMUNITÀ, LA COMMISSIONE: 



  VIGILA SULL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE 
TRATTATO E DELLE DISPOSIZIONI ADOTTATE DALLE ISTITUZIONI IN 
VIRTÙ DEL TRATTATO STESSO, 

  FORMULA RACCOMANDAZIONI O PARERI NEI SETTORI DEFINITI DAL 
PRESENTE TRATTATO, QUANDO QUESTO ESPLICITAMENTE LO 
PREVEDA OVVERO QUANDO LA COMMISSIONE LO RITENGA 
NECESSARIO, 

  DISPONE DI UN PROPRIO POTERE DI DECISIONE E PARTECIPA ALLA 
FORMAZIONE DEGLI ATTI DEL CONSIGLIO E DELLA ASSEMBLEA, ALLE 
CONDIZIONI PREVISTE DAL PRESENTE TRATTATO, 

  ESERCITA LE COMPETENZE CHE LE SONO CONFERITE DAL CONSIGLIO 
PER L'ATTUAZIONE DELLE NORME DA ESSO STABILITE. 

ART. 156 

  LA COMMISSIONE PUBBLICA OGNI ANNO, ALMENO UN MESE PRIMA 
DELL'APERTURA DELLA SESSIONE DELL'ASSEMBLEA, UNA RELAZIONE 
GENERALE SULL'ATTIVITÀ DELLA COMUNITÀ. 

ART. 157 

1 .  LA COMMISSIONE È COMPOSTA DI NOVE MEMBRI, SCELTI IN BASE 
ALLA LORO COMPETENZA GENERALE E CHE OFFRANO OGNI 
GARANZIA DI INDIPENDENZA. 
IL NUMERO DEI MEMBRI DELLA COMMISSIONE PUÒ ESSERE 
MODIFICATO DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. 
SOLTANTO CITTADINI DEGLI STATI MEMBRI POSSONO ESSERE 
MEMBRI DELLA COMMISSIONE. 
LA COMMISSIONE NON PUÒ COMPRENDERE PIÙ DI DUE MEMBRI 
AVENTI LA CITTADINANZA DI UNO STESSO STATO. 

2 .  I MEMBRI DELLA COMMISSIONE ESERCITANO LE LORO FUNZIONI IN 
PIENA INDIPENDENZA NELL'INTERESSE GENERALE DELLA COMUNITÀ. 
NELL'ADEMPIMENTO DEI LORO DOVERI, ESSI NON SOLLECITANO NÉ 
ACCETTANO ISTRUZIONI DA ALCUN GOVERNO NÉ DA ALCUN 
ORGANISMO. ESSI SI ASTENGONO DA OGNI ATTO INCOMPATIBILE CON 
IL CARATTERE DELLE LORO FUNZIONI. CIASCUNO STATO MEMBRO 
S'IMPEGNA A RISPETTARE TALE CARATTERE E A NON CERCARE DI 
INFLUENZARE I MEMBRI DELLA COMMISSIONE NELL'ESECUZIONE DEL 
LORO COMPITO. 
I MEMBRI DELLA COMMISSIONE NON POSSONO, PER LA DURATA 
DELLE LORO FUNZIONI, ESERCITARE ALCUN'ALTRA ATTIVITÀ 
PROFESSIONALE, RIMUNERATA O MENO. FIN DAL LORO 
INSEDIAMENTO, ESSI ASSUMONO L'IMPEGNO SOLENNE DI RISPETTARE, 
PER LA DURATA DELLE LORO FUNZIONI E DOPO LA CESSAZIONE DI 
QUESTE, GLI OBBLIGHI DERIVANTI DALLA LORO CARICA, ED IN 
PARTICOLARE I DOVERI DI ONESTÀ E DELICATEZZA PER QUANTO 
RIGUARDA L'ACCETTARE, DOPO TALE CESSAZIONE, DETERMINATE 



FUNZIONI O VANTAGGI. IN CASO DI VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI 
STESSI, LA CORTE DI GIUSTIZIA, SU ISTANZA DEL CONSIGLIO O DELLA 
COMMISSIONE, PUÒ, A SECONDA DEI CASI, PRONUNCIARE LE 
DIMISSIONI D'UFFICIO ALLE CONDIZIONI PREVISTE DALL'ART. 160 
OVVERO LA DECADENZA DAL DIRITTO A PENSIONE 
DELL'INTERESSATO O DA ALTRI VANTAGGI SOSTITUTIVI. 

ART. 158 

  I MEMBRI DELLA COMMISSIONE SONO NOMINATI DI COMUNE 
ACCORDO DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. 

  IL LORO MANDATO HA UNA DURATA DI QUATTRO ANNI ED È 
RINNOVABILE. 

ART. 159 

  A PARTE I RINNOVAMENTI REGOLARI E I DECESSI, LE FUNZIONI DEI 
MEMBRI DELLA COMMISSIONE CESSANO INDIVIDUALMENTE PER 
DIMISSIONI VOLONTARIE O D'UFFICIO. 

  L'INTERESSATO È SOSTITUITO PER LA RESTANTE LA DURATA DEL 
SUO MANDATO. IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ 
DECIDERE CHE NON VI È MOTIVO DI PROCEDERE AD UNA 
SOSTITUZIONE. 

  SALVO IL CASO DI DIMISSIONI D'UFFICIO, PREVISTE DALL'ART. 160, I 
MEMBRI DELLA COMMISSIONE RESTANO IN CARICA FINO A QUANDO 
NON SIASI PROVVEDUTO ALLA LORO SOSTITUZIONE. 

ART. 160 

  QUALSIASI MEMBRO DELLA COMMISSIONE, CHE NON RISPONDA PIÙ 
ALLE CONDIZIONI NECESSARIE ALL'ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI O 
CHE ABBIA COMMESSO UNA COLPA GRAVE, PUÒ ESSERE DICHIARATO 
DIMISSIONARIO DALLA CORTE DI GIUSTIZIA, SU ISTANZA DEL 
CONSIGLIO O DELLA COMMISSIONE. 

  IN TAL CASO, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ, A 
TITOLO PROVVISORIO, SOSPENDERLO DALLE SUE FUNZIONI E 
PROCEDERE ALLA SUA SOSTITUZIONE, FINO A QUANDO LA CORTE DI 
GIUSTIZIA SI SIA PRONUNCIATA. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA, A TITOLO PROVVISORIO, PUÒ SOSPENDERLO 
DALLE SUE FUNZIONI, SU ISTANZA DEL CONSIGLIO O DELLA 
COMMISSIONE. 

ART. 161 

  IL PRESIDENTE E I DUE VICEPRESIDENTI DELLA COMMISSIONE SONO 
DESIGNATI TRA I MEMBRI DI QUESTA PER DUE ANNI, SECONDO LA 



MEDESIMA PROCEDURA PREVISTA PER LA NOMINA DEI MEMBRI 
DELLA COMMISSIONE. IL LORO MANDATO PUÒ ESSERE RINNOVATO. 

  SALVO IL CASO DI RINNOVAMENTO GENERALE, LA NOMINA È FATTA 
DOPO CONSULTAZIONE DELLA COMMISSIONE. 

  IN CASO DI DIMISSIONI O DI DECESSO, IL PRESIDENTE E I 
VICEPRESIDENTI SONO SOSTITUITI PER LA RESTANTE DURATA DEL 
MANDATO ALLE CONDIZIONI FISSATE DAL PRIMO COMMA. 

ART. 162 

  IL CONSIGLIO O LA COMMISSIONE PROCEDONO A RECIPROCHE 
CONSULTAZIONI E DEFINISCONO DI COMUNE ACCORDO LE MODALITÀ 
DELLA LORO COLLABORAZIONE. 

  LA COMMISSIONE STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO INTERNO 
ALLO SCOPO DI ASSICURARE IL PROPRIO FUNZIONAMENTO E QUELLO 
DEI PROPRI SERVIZI, ALLE CONDIZIONI PREVISTE DAL PRESENTE 
TRATTATO. ESSA PROVVEDE ALLA PUBBLICAZIONE DEL 
REGOLAMENTO. 

ART. 163 

  LE DELIBERAZIONI DELLA COMMISSIONE SONO PRESE A 
MAGGIORANZA DEL NUMERO DEI SUOI MEMBRI PREVISTO DALL'ART. 
157. 

  LA COMMISSIONE PUÒ TENERE UNA SEDUTA VALIDA SOLO SE È 
PRESENTE IL NUMERO DI MEMBRI STABILITO NEL SUO REGOLAMENTO 
INTERNO. 

SEZIONE IV LA CORTE DI GIUSTIZIA 

ART. 164 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA ASSICURA IL RISPETTO DEL DIRITTO 
NELL'INTERPRETAZIONE E NELL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 165 LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPOSTA DI SETTE GIUDICI.  

  LA CORTE DI GIUSTIZIA SI RIUNISCE IN SEDUTA PLENARIA. ESSA PUÒ, 
TUTTAVIA, CREARE NEL SUO AMBITO DELLE SEZIONI, CIASCUNA 
DELLE QUALI SARÀ COMPOSTA DI TRE O CINQUE GIUDICI, ALLO 
SCOPO DI PROCEDERE A DETERMINATI PROVVEDIMENTI DI 
ISTRUTTORIA O DI GIUDICARE DETERMINATE CATEGORIE DI AFFARI, 
ALLE CONDIZIONI PREVISTE DA UN REGOLAMENTO A TAL FINE 
STABILITO. 



  LA CORTE DI GIUSTIZIA SI RIUNISCE SEMPRE IN SEDUTA PLENARIA 
PER PRONUNCIARSI NEGLI AFFARI DI CUI È INVESTITA DA PARTE DI 
UNO STATO MEMBRO O DI UN'ISTITUZIONE DELLA COMUNITÀ, E COSÌ 
PURE QUANDO DEVE PRONUNCIARSI SU QUESTIONI PREGIUDIZIALI 
CHE LE SONO SOTTOPOSTE A NORMA DELL'ART. 177. 

  OVE CIÒ SIA RICHIESTO DALLA CORTE DI GIUSTIZIA, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AUMENTARE IL NUMERO DEI 
GIUDICI E APPORTARE I NECESSARI RITOCCHI AI COMMI SECONDO E 
TERZO E ALL'ART. 167, SECONDO COMMA. 

ART. 166 LA CORTE DI GIUSTIZIA È ASSISTITA DA DUE A VVOCATI 
GENERALI.  

  L'AVVOCATO GENERALE HA L'UFFICIO DI PRESENTARE 
PUBBLICAMENTE, SU ASSOLUTA IMPARZIALITÀ E IN PIENA 
INDIPENDENZA, CONCLUSIONI MOTIVATE SUGLI AFFARI SOTTOPOSTI 
ALLA CORTE DI GIUSTIZIA, PER ASSISTERE QUEST'ULTIMA 
NELL'ADEMPIMENTO DELLA SUA MISSIONE, QUALE È DEFINITA 
DALL'ART. 164. 

  OVE CIÒ SIA RICHIESTO DALLA CORTE DI GIUSTIZIA, IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AUMENTARE IL NUMERO DEGLI 
AVVOCATI GENERALI E APPORTARE I NECESSARI RITOCCHI ALL'ART. 
167, TERZO COMMA. 

ART. 167 

  I GIUDICI E GLI AVVOCATI GENERALI, SCELTI TRA PERSONALITÀ CHE 
OFFRANO TUTTE LE GARANZIE DI INDIPENDENZA, E CHE RIUNISCANO 
LE CONDIZIONI RICHIESTE PER L'ESERCIZIO, NEI RISPETTIVI PAESI, 
DELLE PIÙ ALTE FUNZIONI GIURISDIZIONALI, OVVERO CHE SIANO 
GIURECONSULTI DI NOTORIA COMPETENZA, SONO NOMINATI DI 
COMUNE ACCORDO PER SEI ANNI DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. 

  OGNI TRE ANNI SI PROCEDE A UN RINNOVAMENTO PARZIALE DEI 
GIUDICI. ESSO RIGUARDA ALTERNATIVAMENTE TRE E QUATTRO 
GIUDICI. I TRE GIUDICI LA CUI DESIGNAZIONE ' SOGGETTA A 
RINNOVAMENTO AL TERMINE DEL PRIMO PERIODO DI TRE ANNI SONO 
DESIGNATI A SORTE. 

  OGNI TRE ANNI SI PROCEDE A UN RINNOVAMENTO PARZIALE DEGLI 
AVVOCATI GENERALI. L'AVVOCATO GENERALE, LA CUI 
DESIGNAZIONE È SOGGETTA A RINNOVAMENTO AL TERMINE DEL 
PRIMO PERIODO DI TRE ANNI, È DESIGNATO A SORTE. 

  I GIUDICI E GLI AVVOCATI GENERALI USCENTI POSSONO ESSERE 
NUOVAMENTE NOMINATI. 

  I GIUDICI DESIGNANO TRA LORO, PER TRE ANNI, IL PRESIDENTE 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA. IL SUO MANDATO È RINNOVABILE. 



ART. 168 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA NOMINA IL CANCELLIERE, DI CUI FISSA LO 
STATUTO. 

ART. 169 

  LA COMMISSIONE, QUANDO REPUTI CHE UNO STATO MEMBRO ABBIA 
MANCATO A UNO DEGLI OBBLIGHI A LUI INCOMBENTI IN VI RTÙ DEL 
PRESENTE TRATTATO, EMETTE UN PARERE MOTIVATO AL RIGUARDO, 
DOPO AVER POSTO LO STATO IN CONDIZIONI DI PRESENTARE LE SUE 
OSSERVAZIONI. 

  QUALORA LO STATO IN CAUSA NON SI CONFORMI A TALE PARERE 
NEL TERMINE FISSATO DALLA COMMISSIONE, QUESTA PUÒ ADIRE LA 
CORTE DI GIUSTIZIA. 

ART. 170 

  CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI PUÒ ADIRE LA CORTE DI GIUSTIZIA, 
QUANDO REPUTI CHE UN ALTRO STATO MEMBRO HA MANCATO A 
UNO DEGLI OBBLIGHI A LUI INCOMBENTI IN VIRTÙ DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

  UNO STATO MEMBRO, PRIMA DI PROPORRE CONTRO UN ALTRO 
STATO MEMBRO UN RICORSO FONDATO SU UNA PRETESA VIOLAZIONE 
DEGLI OBBLIGHI CHE A QUEST'ULTIMO INCOMBONO IN VIRTÙ DEL 
PRESENTE TRATTATO, DEVE RIVOLGERSI ALLA COMMISSIONE. 

  LA COMMISSIONE EMETTE UN PARERE MOTIVATO DOPO CHE GLI 
STATI INTERESSATI SIANO STATI POSTI IN CONDIZIONE DI 
PRESENTARE IN CONTRADITTORIO LE LORO OSSERVAZIONI SCRITTE E 
ORALI. 

  QUALORA LA COMMISSIONE NON ABBIA FORMULATO IL PARERE NEL 
TERMINE DI TRE MESI DALLA DOMANDA, LA MANCANZA DEL PARERE 
NON OSTA ALLA FACOLTÀ DI RICORSO ALLA CORTE DI GIUSTIZIA. 

ART. 171 

  QUANDO LA CORTE DI GIUSTIZIA RICONOSCA CHE UNO STATO 
MEMBRO HA MANCATO A UNO DEGLI OBBLIGHI AD ESSO INCOMBENTI 
IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, TALE STATO È TENUTO A 
PRENDERE I PROVVEDIMENTI CHE L'ESECUZIONE DELLA SENTENZA 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA IMPORTA. 

ART. 172 

  I REGOLAMENTI STABILITI DAL CONSIGLIO IN VIRTÙ DELLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO POSSONO ATTRIBUIRE ALLA 
CORTE DI GIUSTIZIA UNA COMPETENZA GIURISDIZIONALE ANCHE DI 



MERITO PER QUANTO RIGUARDA LE SANZIONI PREVISTE NEI 
REGOLAMENTI STESSI. 

ART. 173 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA ESERCITA UN CONTROLLO DI LEGITTIMITÀ 
SUGLI ATTI DEL CONSIGLIO E DELLA COMMISSIONE CHE NON SIANO 
RACCOMANDAZIONI O PARERI. A TAL FINE, ESSA È COMPETENTE A 
PRONUNCIARSI SUI RICORSI PER INCOMPETENZA, VIOLAZIONE DELLE 
FORME SOSTANZIALI, VIOLAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO O DI 
QUALSIASI REGOLA DI DIRITTO RELATIVA ALLA SUA APPLICAZIONE, 
OVVERO PER SVIAMENTO DI POTERE, PROPOSTI DA UNO STATO 
MEMBRO, DAL CONSIGLIO O DALLA COMMISSIONE. 

  QUALSIASI PERSONA FISICA O GIURIDICA PUÒ PROPORRE, ALLE 
STESSE CONDIZIONI, UN RICORSO CONTRO LE DECISIONI PRESE NEI 
SUOI CONFRONTI E CONTRO LE DECISIONI CHE, PUR APPARENDO 
COME UN REGOLAMENTO O UNA DECISIONE PRESA NEI CONFRONTI DI 
ALTRE PERSONE, LA RIGUARDANO DIRETTAMENTE O 
INDIVIDUALMENTE. 

  I RICORSI PREVISTI DAL PRESENTE ARTICOLO DEVONO ESSERE 
PROPOSTI NEL TERMINE DI DUE MESI A DECORRERE, SECONDO I CASI, 
DALLA PUBBLICAZIONE DELL'ATTO, DALLA SUA NOTIFICAZI ONE AL 
RICORRENTE OVVERO, IN MANCANZA, DAL GIORNO IN CUI IL 
RICORRENTE NE HA AVUTO CONOSCENZA. 

ART. 174 

  SE IL RICORSO È FONDATO, LA CORTE DI GIUSTIZIA DICHIARA NULLO 
E NON AVVENUTO L'ATTO IMPUGNATO. 

  TUTTAVIA, PER QUANTO CONCERNE I REGOLAMENTI, LA CORTE DI 
GIUSTIZIA, OVE LO REPUTI NECESSARIO, PRECISA GLI EFFETTI DEL 
REGOLAMENTO ANNULLATO CHE DEVONO ESSERE CONSIDERATI 
COME DEFINITIVI. 

ART. 175 

  QUALORA, IN VIOLAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO, IL CONSIGLIO 
LA COMMISSIONE SI ASTENGANO DAL PRONUNCIARSI, GLI STATI 
MEMBRI E LE ALTRE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ POSSONO ADIRE 
LA CORTE DI GIUSTIZIA PER FAR CONSTATARE TALE VIOLAZIONE. 

  IL RICORSO È RICEVIBILE SOLTANTO QUANDO L'ISTITUZIONE IN 
CAUSA SIA STATA PREVENTIVAMENTE RICHIESTA DI AGIRE. SE, ALLO 
SCADERE DI UN TERMINE DI DUE MESI DA TALE RICHIESTA, 
L'ISTITUZIONE NON HA PRESO POSIZIONE, IL RICORSO PUÒ ESSERE 
PROPOSTO ENTRO UN NUOVO TERMINE DI DUE MESI. 



  OGNI PERSONA FISICA O GIURIDICA PUÒ ADIRE LA CORTE DI 
GIUSTIZIA ALLE CONDIZIONI STABILITE DAI COMMI PRECEDENTI PER 
CONTESTARE AD UNA DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ DI 
AVERE OMESSO DI EMANARE NEI SUOI CONFRONTI UN ATTO CHE NON 
SIA UNA RACCOMANDAZIONE O UN PARERE. 

ART. 176 

  L'ISTITUZIONE DA CUI EMANA L'ATTO ANNULLATO O LA CUI 
ASTENSIONE SIA STATA DICHIARATA CONTRARIA AL PRESENTE 
TRATTATO, È TENUTA A PRENDERE I PROVVEDIMENTI CHE 
L'ESECUZIONE DELLA SENTENZA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
IMPORTA. 

  TALE OBBLIGO NON PREGIUDICA QUELLO EVENTUALMENTE 
RISULTANTE DALLA APPLICAZIONE DELL'ART. 215, SECONDO COMMA. 

ART. 177. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A PRONUNCIARSI, IN VIA 
PREGIUDIZIALE, 

  A) SULL'INTERPRETAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO, 

  B) SULLA VALIDITÀ E L'INTERPRETAZIONE DEGLI ATTI COMPIUTI 
DALLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ, 

  C) SULL'INTERPRETAZIONE DEGLI STATUTI DEGLI ORGANISMI 
CREATI CON ATTO DEL CONSIGLIO, QUANDO SIA PREVISTO DAGLI 
STATUTI STESSI. 

  QUANDO UNA QUESTIONE DEL GENERE È SOLLEVATA DAVANTI A 
UNA GIURISDIZIONE DI UNO DEGLI STATI MEMBRI, TALE 
GIURISDIZIONE PUÒ, QUALORA REPUTI NECESSARIA PER EMANARE LA 
SUA SENTENZA UNA DECISIONE SU QUESTO PUNTO, DOMANDARE 
ALLA CORTE DI GIUSTIZIA DI PRONUNCIARSI SULLA QUESTIONE. 

  QUANDO UNA QUESTIONE DEL GENERE È SOLLEVATA IN UN 
GIUDIZIO PENDENTE DAVANTI A UNA GIURISDIZIONE NAZIONALE, 
AVVERSO LE CUI DECISIONI NON POSSA PROPORSI UN RICORSO 
GIURISDIZIONALE DI DIRITTO INTERNO, TALE GIURISDIZIONE È 
TENUTA A RIVOLGERSI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA. 

ART. 178 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A CONOSCERE DELLE 
CONTROVERSIE RELATIVE AL RISARCIMENTO DEI DANNI DI CUI 
ALL'ART. 215, SECONDO COMMA. 

ART. 179 



  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A PRONUNCIARSI SU 
QUALSIASI CONTROVERSIA TRA LA COMUNITÀ E GLI AGENTI DI 
QUESTA, NEI LIMITI E ALLE CONDIZIONI DETERMINATI DALLO 
STATUTO O RISULTANTI DAL REGIME APPLICABILE A QUESTI ULTIMI. 

ART. 180 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE, NEI LIMITI SOTTO 
SPECIFICATI, A CONOSCERE DELLE CONTROVERSIE IN MATERIA DI:  

a)  ESECUZIONE DEGLI OBBLIGHI DEGLI STATI MEMBRI 
DERIVANTI DALLO STATUTO DELLA BANCA EUROPEA PER 
GLI INVESTIMENTI. IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
DELLA BANCA DISPONE A TALE RIGUARDO DEI POTERI 
RICONOSCIUTI ALLA COMMISSIONE DALL'ART. 169,  

b)  DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI 
DELLA BANCA. CIASCUNO STATO MEMBRO, LA 
COMMISSIONE E IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
DELLA BANCA POSSONO PROPORRE UN RICORSO IN 
MATERIA, ALLE CONDIZIONI PREVISTE DALL'ART. 173,  

c)  DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
DELLA BANCA. I RICORSI AVVERSO TALI DELIBERAZIONI 
POSSONO ESSERE PROPOSTI, ALLE CONDIZIONI FISSATE 
DALL'ART. 173, SOLTANTO DAGLI STATI MEMBRI O DALLA 
COMMISSIONE, E UNICAMENTE PER VIOLAZIONE DELLE 
FORME DI CUI ALL'ART. 21, PARAGRAFO 2 E PARAGRAFI 
DA 5 A 7 INCLUSI, DELLO STATUTO DELLA BANCA.  

ART. 181 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A GIUDICARE IN VIRTÙ DI 
UNA CLAUSOLA COMPROMISSORIA CONTENUTA IN UN CONTRATTO DI 
DIRITTO PUBBLICO O DI DIRITTO PRIVATO STIPULATO DALLA 
COMUNITÀ O PER CONTO DI QUESTA. 

ART. 182 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA È COMPETENTE A CONOSCERE DI QUALSIASI 
CONTROVERSIA TRA STATI MEMBRI IN CONNESSIONE CON L'OGGETTO 
DEL PRESENTE TRATTATO, QUANDO TALE CONTROVERSIA LE VENGA 
SOTTOPOSTA IN VIRTÙ DI UN COMPROMESSO. 

ART. 183 

  FATTE SALVE LE COMPETENZE ATTRIBUITE ALLA CORTE DI 
GIUSTIZIA DEL PRESENTE TRATTATO, LE CONTROVERSIE NELLE 
QUALI LA COMUNITÀ SIA PARTE NON SONO, PER TALE MOTIVO, 
SOTTRATTE ALLA COMPETENZA DELLE GIURISDIZIONI NAZIONALI. 

ART. 184 



  NELL'EVENTUALITÀ DI UNA CONTROVERSIA CHE METTA IN CAUSA 
UN REGOLAMENTO DEL CONSIGLIO O DELLA COMMISSIONE, 
CIASCUNA PARTE PUÒ, ANCHE DOPO LO SPIRARE DEL TERMINE 
PREVISTO DALL'ART. 173, TERZO COMMA, VALERSI DEI MOTIVI 
PREVISTI DALL'ART. 173, PRIMO COMMA, PER INVOCARE DAVANTI 
ALLA CORTE DI GIUSTIZIA L'INAPPLICABILITÀ DEL REGOLAMENTO 
STESSO. 

ART. 185 

  I RICORSI PROPOSTI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA NON HANNO EFFETTO 
SOSPENSIVO. TUTTAVIA, LA CORTE PUÒ, QUANDO REPUTI CHE LE 
CIRCOSTANZE LO RICHIEDANO, ORDINARE LA SOSPENSIONE 
DELL'ESECUZIONE DELL'ATTO IMPUGNATO. 

ART. 186 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA NEGLI AFFARI CHE LE SONO PROPOSTI, PUÒ 
ORDINARE I PROVVEDIMENTI PROVVISORI NECESSARI. 

ART. 187 

  LE SENTENZE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA HANNO FORZA ESECUTIVA 
ALLE CONDIZIONI FISSATE DALL'ART. 192. 

ART. 188 

  LO STATUTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA È STABILITO CON UN 
PROTOCOLLO SEPARATO. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO DI 
PROCEDURA. TALE REGOLAMENTO È SOTTOPOSTO 
ALL'APPROVAZIONE UNANIME DEL CONSIGLIO. 

CAPO II DISPOSIZIONI COMUNI A PIÙ ISTITUZIONI 

ART. 189 

  PER L'ASSOLVIMENTO DEI LORO COMPITI E ALLE CONDIZIONI 
CONTEMPLATE DAL PRESENTE TRATTATO, IL CONSIGLIO E LA 
COMMISSIONE STABILISCONO REGOLAMENTI DIRETTIVE, PRENDONO 
DECISIONI E FORMULANO RACCOMANDAZIONI O PARERI. 

  IL REGOLAMENTO HA PORTATA GENERALE. ESSO È OBBLIGATORIO 
IN TUTTI I SUOI ELEMENTI E DIRETTAMENTE APPLICABILE IN 
CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI. 

  LA DIRETTIVA VINCOLA LO STATO MEMBRO CUI È RIVOLTA PER 
QUANTO RIGUARDA IL RISULTATO DA RAGGIUNGERE, SALVA 
RESTANDO LA COMPETENZA DEGLI ORGANI NAZIONALI IN MERITO 
ALLA FORMA E AI MEZZI. 



  LA DECISIONE È OBBLIGATORIA IN TUTTI I SUOI ELEMENTI PER I 
DESTINATARI DA ESSA DESIGNATI. 

  LE RACCOMANDAZIONI E I PARERI NON SONO VINCOLANTI. 

ART. 190 

  I REGOLAMENTI, LE DIRETTIVE E LE DECISIONI DEL CONSIGLIO E 
DELLA COMMISSIONE SONO MOTIVATI E FANNO RIFERIMENTO ALLE 
PROPOSTE O AI PARERI OBBLIGATORIAMENTE RICHIESTI IN 
ESECUZIONE DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 191 

  I REGOLAMENTI SONO PUBBLICATI NELLA GAZZETTA UFFICIALE 
DELLA COMUNITÀ; ESSI ENTRANO IN VIGORE ALLA DATA DA ESSI 
STABILITA OVVERO, IN MANCANZA, NEL VENTESIMO GIORNO 
SUCCESSIVO ALLA LORO PUBBLICAZIONE. 

  LE DIRETTIVE E LE DECISIONI SONO NOTIFICATE AI LORO 
DESTINATARI E HANNO EFFICACIA IN VIRTÙ DI TALE NOTIFICAZIONE. 

ART. 192 

  LE DECISIONI DEL CONSIGLIO O DELLA COMMISSIONE CHE 
IMPORTANO, A CARICO DI PERSONE CHE NON SIANO GLI STATI, UN 
OBBLIGO PECUNIARIO COSTITUISCONO TITOLO ESECUTIVO. 

  L'ESECUZIONE FORZATA È REGOLATA DALLE NORME DI PROCEDURA 
CIVILE VIGENTI NELLO STATO SUL CUI TERRITORIO ESSA VIENE 
EFFETTUATA. LA FORMULA ESECUTIVA È APPOSTA, CON LA SOLA 
VERIFICAZIONE DELL'AUTENTICITÀ DEL TITOLO, DALL'AUT ORITÀ 
NAZIONALE CHE IL GOVERNO DI CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI 
DESIGNERÀ A TAL FINE, INFORMANDONE LA COMMISSIONE E LA 
CORTE DI GIUSTIZIA. 

  ASSOLTE TALI FORMALITÀ A RICHIESTA DELL'INTERESSATO, 
QUEST'ULTIMO PUÒ OTTENERE L'ESECUZIONE FORZATA 
RICHIEDENDOLA DIRETTAMENTE ALL'ORGANO COMPETENTE, 
SECONDO LA LEGISLAZIONE NAZIONALE. 

  L'ESECUZIONE FORZATA PUÒ ESSERE SOSPESA SOLTANTO IN VIRTÙ 
DI UNA DECISIONE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA. TUTTAVIA, IL 
CONTROLLO DELLA REGOLARITÀ DEI PROVVEDIMENTI ESECUTIVI È 
DI COMPETENZA DELLE GIURISDIZIONI NAZIONALI. 

CAPO III IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

ART. 193 



  È ISTITUITO UN COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, A CARATTERE 
CONSULTIVO. 

  IL COMITATO È COMPOSTO DI RAPPRESENTANTI DELLE VARIE 
CATEGORIE DELLA VITA ECONOMICA E SOCIALE, IN PARTICOLARE DEI 
PRODUTTORI, AGRICOLTORI, VETTORI, LAVORATORI, COMMERCIANTI 
E ARTIGIANI, NONCHÉ DELLE LIBERE PROFESSIONI E DEGLI INTERESSI 
GENERALI. 

ART. 194 IL NUMERO DEI MEMBRI DEL COMITATO È FISSAT O COME 
SEGUE:  

  BELGIO 12 

  GERMANIA 24 

  FRANCIA 24 

  ITALIA 24 

  LUSSEMBURGO 5 

  PAESI BASSI 12 

  I MEMBRI DEL COMITATO SONO NOMINATI PER QUATTRO ANNI DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. IL LORO MANDATO È 
RINNOVABILE. 

  I MEMBRI DEL COMITATO SONO DESIGNATI A TITOLO PERSONALE E 
NON DEVONO ESSERE VINCOLATI DA ALCUN MANDATO IMPERATIVO. 

ART. 195 

1 .  OGNI STATO MEMBRO, PER LA NOMINA DEI MEMBRI DEL 
COMITATO, INVIA AL CONSIGLIO UN ELENCO COMPRENDENTE UN 
NUMERO DI CANDIDATI DOPPIO DI QUELLO DEI SEGGI ATTRIBUITI AI 
PROPRI CITTADINI. 
LA COMPOSIZIONE DEL COMITATO DEVE TENER CONTO DELLA 
NECESSITÀ DI ASSICURARE UNA RAPPRESENTANZA ADEGUATA ALLE 
DIVERSE CATEGORIE DELLA VITA ECONOMICA E SOCIALE. 

2 .  IL CONSIGLIO CONSULTA LA COMMISSIONE. ESSO PUÒ CHIEDERE IL 
PARERE DELLE ORGANIZZAZIONI EUROPEE RAPPRESENTATIVE DEI 
DIVERSI SETTORI ECONOMICI E SOCIALI INTERESSATI ALL'ATTIVITA 
DELLA COMUNITÀ. 

ART. 196 

  IL COMITATO DESIGNA TRA I SUOI MEMBRI IL PRESIDENTE E 
L'UFFICIO DI PRESIDENZA PER UNA DURATA DI DUE ANNI. 



  ESSO STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO INTERNO E LO 
SOTTOPONE ALL'APPROVAZIONE DEL CONSIGLIO, CHE DELIBERA 
ALL'UNANIMITÀ. 

  IL COMITATO È CONVOCATO DAL PRESIDENTE SU RICHIESTA DEL 
CONSIGLIO O DELLA COMMISSIONE. 

ART. 197 

  IL COMITATO COMPRENDE DELLE SEZIONI SPECIALIZZATE PER I 
PRINCIPALI SETTORI CONTEMPLATI DAL PRESENTE TRATTATO. 

  IL COMITATO ANNOVERA IN PARTICOLARE UNA SEZIONE PER 
L'AGRICOLTURA E UNA SEZIONE PER I TRASPORTI, CHE FORMANO 
OGGETTO DELLE DISPOSIZIONI PARTICOLARI PREVISTE DAI TITOLI 
RELATIVI ALL'AGRICOLTURA E AI TRASPORTI. 

  L'ATTIVITÀ DELLE SEZIONI SPECIALIZZATE SI SVOLGE NELL'AMBITO 
DELLE COMPETENZE GENERALI DEL COMITATO. LE SEZIONI 
SPECIALIZZATE NON POSSONO ESSERE CONSULTATE 
INDIPENDENTEMENTE DAL COMITATO. 

  PRESSO IL COMITATO POSSONO ESSERE, D'ALTRA PARTE, ISTITUITI 
SOTTOCOMITATI INCARICATI DI ELABORARE, PER QUESTIONI O 
SETTORI DETERMINATI, PROGETTI DI PARERE DA SOTTOPORRE ALLE 
DELIBERAZIONI DEL COMITATO. 

  IL REGOLAMENTO INTERNO STABILISCE LE MODALITÀ DI 
COMPOSIZIONE E LE NORME RELATIVE ALLA COMPETENZA DELLE 
SEZIONI SPECIALIZZATE E DEI SOTTOCOMITATI. 

ART. 198 

  IL CONSIGLIO O LA COMMISSIONE SONO TENUTI A CONSULTARE IL 
COMITATO NEI CASI PREVISTI DAL PRESENTE TRATTATO. TALI 
ISTITUZIONI POSSONO CONSULTARLO IN TUTTI I CASI IN CUI LO 
RITENGANO OPPORTUNO. 

  QUANDO LO REPUTINO NECESSARIO, IL CONSIGLIO O LA 
COMMISSIONE FISSANO AL COMITATO, PER LA PRESENTAZIONE DEL 
SUO PARERE, UN TERMINE CHE NON PUÒ ESSERE INFERIORE A DIECI 
GIORNI A DECORRERE DALLA DATA DELLA COMUNICAZIONE INVIATA 
A TAL FINE AL PRESIDENTE. ALLO SPIRARE DEL TERMINE FISSATO, SI 
PUÒ NON TENER CONTO DELL'ASSENZA DI PARERE. 

  IL PARERE DEL COMITATO E IL PARERE DELLA SEZIONE 
SPECIALIZZATA SONO TRASMESSI AL CONSIGLIO E ALLA 
COMMISSIONE, UNITAMENTE A UN RESOCONTO DELLE 
DELIBERAZIONI. 

TITOLO II DISPOSIZIONI FINANZIARIE 



ART. 199 

  TUTTE LE ENTRATE E LE SPESE DELLA COMUNITÀ, IVI COMPRESE 
QUELLE RELATIVE AL FONDO SOCIALE EUROPEO, DEVONO 
COSTITUIRE OGGETTO DI PREVISIONI PER CIASCUN ESERCIZIO 
FINANZIARIO ED ESSERE ISCRITTE NEL BILANCIO. 

  NEL BILANCIO ENTRATE E SPESE DEVONO RISULTARE IN PAREGGIO. 

ART. 200 

1 .  LE ENTRATE DEL BILANCIO COMPRENDONO, A PRESCINDERE DA 
ALTRE ENTRATE, I CONTRIBUTI FINANZIARI DEGLI STATI MEMBRI , 
STABILITI SECONDO IL SEGUENTE CRITERIO DI RIPARTIZIONE: 
BELGIO 7,9 
GERMANIA 28 
FRANCIA 28 
ITALIA 28 
LUSSEMBURGO 0,2 
PAESI BASSI 7,9 

2 .  TUTTAVIA, I CONTRIBUTI FINANZIARI DEGLI STATI MEMB RI 
DESTINATI A FAR FRONTE ALLE SPESE DEL FONDO SOCIALE EUROPEO 
SONO STABILITI SECONDO IL SEGUENTE CRITERIO DI RIPARTIZIONE: 
BELGIO 8,8 
GERMANIA 32 
FRANCIA 32 
ITALIA 20 
LUSSEMBURGO 0,2 
PAESI BASSI 7 

3 .  I CRITERI DI RIPARTIZIONE POSSONO ESSERE MODIFICATI DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. 

ART. 201 

  LA COMMISSIONE STUDIERÀ A QUALI CONDIZIONI I CONTRIBUTI 
FINANZIARI DEGLI STATI MEMBRI DI CUI ALL'ART. 200 POTREBBERO 
ESSERE SOSTITUITI CON RISORSE PROPRIE, E IN PARTICOLARE CON 
ENTRATE PROVENIENTI DALLA TARIFFA DOGANALE COMUNE DOPO 
LA DEFINITIVA INSTAURAZIONE DI QUESTA ULTIMA. 

  A TAL FINE, LA COMMISSIONE PRESENTERÀ PROPOSTE AL 
CONSIGLIO. 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, DOPO AVER 
CONSULTATO L'ASSEMBLEA IN MERITO A TALI PROPOSTE, POTRÀ 
STABILIRE LE DISPOSIZIONI DI CUI RACCOMANDERÀ L'ADOZIONE DA 
PARTE DEGLI STATI MEMBRI, IN CONFORMITÀ DELLE LORO 
RISPETTIVE NORME COSTITUZIONALI. 



ART. 202 

  LE SPESE ISCRITTE NEL BILANCIO SONO AUTORIZZATE PER LA 
DURATA DI UN ESERCIZIO FINANZIARIO, SALVO CONTRARIE 
DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO STABILITO IN ESECUZIONE 
DELL'ART. 209. 

  ALLE CONDIZIONI CHE SARANNO DETERMINATE IN APPLICAZIONE 
DELL'ART. 209, I CREDITI, CHE NON SIANO QUELLI RELATIVI ALLE 
SPESE DI PERSONALE E CHE ALLA FINE DELL'ESERCIZIO FINANZIARIO 
SIANO RIMASTI INUTILIZZATI, POTRANNO ESSERE RIPORTATI 
ALL'ESERCIZIO SUCCESSIVO E LIMITATAMENTE A QUESTO. 

  I CREDITI SONO SPECIFICATAMENTE REGISTRATI IN CAPITOLI CHE 
RAGGRUPPANO LE SPESE A SECONDA DELLA LORO NATURA O DELLA 
LORO DESTINAZIONE, E RIPARTITI, PER QUANTO OCCORRA, IN 
CONFORMITÀ DEL REGOLAMENTO STABILITO IN ESECUZIONE 
DELL'ART. 209. 

  LE SPESE DELL'ASSEMBLEA, DEL CONSIGLIO, DELLA COMMISSIONE E 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA SONO ISCRITTE IN PARTI SEPARATE DEL 
BILANCIO, SENZA PREGIUDIZIO DI UN REGIME SPECIALE PER 
DETERMINATE SPESE COMUNI. 

ART. 203 

1 .  L'ESERCIZIO FINANZIARIO HA INIZIO IL 1/A GENNAIO E SI CHIUSE 
AL 31 DICEMBRE. 

2 .  CIASCUNA ISTITUZIONE DELLA COMUNITÀ ELABORA UNO STATO 
DI PREVISIONE DELLE PROPRIE SPESE. LA COMMISSIONE RAGGRUPPA 
TALI STATI DI PREVISIONE IN UN PROGETTO PRELIMINARE DI 
BILANCIO, ALLEGANDOVI UN PARERE CHE PUÒ IMPORTARE 
PREVISIONI DIVERGENTI. 
LA COMMISSIONE DEVE SOTTOPORRE AL CONSIGLIO IL PROGETTO 
PRELIMINARE DI BILANCIO NON OLTRE IL 30 SETTEMBRE DELL'ANNO 
CHE NE PRECEDE L'ESECUZIONE. 
OGNI QUALVOLTA IL CONSIGLIO INTENDA DISCOSTARSI DAL 
PROGETTO PRELIMINARE, CONSULTA LA COMMISSIONE ED 
EVENTUALMENTE LE ALTRE ISTITUZIONI INTERESSATE. 

3 .  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, STABILISCE IL PROGETTO DI BILANCIO E LO 
TRASMETTE SUCCESSIVAMENTE ALL'ASSEMBLEA. 
IL PROGETTO DI BILANCIO DEVE ESSERE SOTTOPOSTO 
ALL'ASSEMBLEA NON OLTRE IL 31 OTTOBRE DELL'ANNO CHE NE 
PRECEDE L'ESECUZIONE. 
L'ASSEMBLEA HA IL DIRITTO DI PROPORRE AL CONSIGLIO 
MODIFICAZIONI AL PROGETTO DI BILANCIO. 



4 .  QUALORA, ENTRO UN MESE DALLA COMUNICAZIONE DEL 
PROGETTO DI BILANCIO, L'ASSEMBLEA ABBIA DATO LA SUA 
APPROVAZIONE OVVERO NON ABBIA TRASMESSO IL SUO PARERE AL 
CONSIGLIO, IL PROGETTO DI BILANCIO SI CONSIDERA 
DEFINITIVAMENTE STABILITO. 
QUALORA, ENTRO TALE TERMINE, L'ASSEMBLEA ABBIA PROPOSTO 
MODIFICAZIONI, IL PROGETTO DI BILANCIO COSÌ MODIFICATO VIENE 
TRASMESSO AL CONSIGLIO. QUEST'ULTIMO DELIBERA IN PROPOSITO 
CON LA COMMISSIONE ED EVENTUALMENTE CON LE ALTRE 
ISTITUZIONI INTERESSATE E STABILISCE DEFINITIVAMENTE IL 
BILANCIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA. 

5 .  AI FINI DELL'APPROVAZIONE DELLA PARTE DEL BILANCIO 
RELATIVA AL FONDO SOCIALE EUROPEO, AI VOTI DEI MEMBRI DEL 
CONSIGLIO È ATTRIBUITA LA SEGUENTE PONDERAZIONE: 
BELGIO 8 
GERMANIA 32 
FRANCIA 32 
ITALIA 20 
LUSSEMBURGO 1 
PAESI BASSI 7 
LE DELIBERAZIONI SI REPUTANO VALIDE QUANDO ABBIANO 
OTTENUTO ALMENO 67 VOTI. 

ART. 204 

  SE, ALL'INIZIO DI UN ESERCIZIO FINANZIARIO, IL BILANCIO NON È 
STATO ANCORA VOTATO, LE SPESE POTRANNO ESSERE EFFETTUATE 
MENSILMENTE PER CAPITOLO O SEGUENDO UN'ALTRA SUDDIVISIONE, 
IN BASE ALLE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO STABILITO IN 
ESECUZIONE DELL'ART. 209, NEL LIMITE DI UN DODICESIMO DEI 
CREDITI APERTI NEL BILANCIO DELL'ESERCIZIO PRECEDENTE, SENZA 
CHE TALE MISURA POSSA AVERE PER EFFETTO DI METTERE A 
DISPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE CREDITI SUPERIORI AL 
DODICESIMO DI QUELLI PREVISTI NEL PROGETTO DI BILANCIO IN 
PREPARAZIONE. 

  IL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE A MAGGIORANZA QUALIFICATA, 
PUÒ AUTORIZZARE SPESE SUPERIORI AL LIMITE DEL DODICESIMO, 
SEMPRECHÈ SIANO OSSERVATE LE ALTRE CONDIZIONI DI CUI AL 
PRIMO COMMA. 

  GLI STATI MEMBRI VERSANO OGNI MESE, A TITOLO PROVVISORIO, IN 
CONFORMITÀ AI CRITERI DI RIPARTIZIONE ADOTTATI NELL'ESERCIZIO 
PRECEDENTE, LE SOMME NECESSARIE PER ASSICURARE 
L'APPLICAZIONE DEL PRESENTE ARTICOLO. 

ART. 205 

  LA COMMISSIONE CURA L'ESECUZIONE DEL BILANCIO, 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO STABILITO 



IN ESECUZIONE DELL'ART. 209, SOTTO LA PROPRIA RESPONSABILITÀ E 
NEI LIMITI DEI CREDITI STANZIATI. 

  IL REGOLAMENTO PREVEDE LE MODALITÀ PARTICOLARI SECONDO 
LE QUALI OGNI ISTITUZIONE PARTECIPA ALL'ESECUZIONE DELLE 
PROPRIE SPESE. 

  ALL'INTERNO DEL BILANCIO, LA COMMISSIONE PUÒ PROCEDERE, NEI 
LIMITI E ALLE CONDIZIONI FISSATE DAL REGOLAMENTO STABILITO IN 
ESECUZIONE DELL'ART. 209, A TRASFERIMENTI DI CREDITI, SIA DA 
CAPITOLO A CAPITOLO, SIA DA SUDDIVISIONE A SUDDIVISIONE. 

ART. 206 

  I CONTI RELATIVI ALLA TOTALITÀ DELLE ENTRATE E DELLE SPESE 
DEL BILANCIO SONO ESAMINATI DA UNA COMMISSIONE DI 
CONTROLLO, COMPOSTA DI REVISORI DEI CONTI CHE DIANO PIENO 
AFFIDAMENTO DI INDIPENDENZA, E PRESIEDUTA DA UNO DI ESSI. IL 
CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, FISSA IL NUMERO DEI 
REVISORI. I REVISORI E IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DI 
CONTROLLO SONO DESIGNATI DAL CONSIGLIO, CON DELIBERAZIONE 
UNANIME, PER UN PERIODO DI CINQUE ANNI. LA LORO RETRIBUZIONE 
È FISSATA DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA. 

  LA VERIFICA, CHE HA LUOGO SUI DOCUMENTI E, IN CASO DI 
NECESSITÀ, SUL POSTO, HA LO SCOPO DI CONSTATARE LA 
LEGITTIMITÀ E LA REGOLARITÀ DELLE ENTRATE E DELLE SPESE E DI 
ACCERTARSI DELLA SANA GESTIONE FINANZIARIA. DOPO LA 
CHIUSURA DI CIASCUN ESERCIZIO, LA COMMISSIONE DI CONTROLLO 
STENDE UNA RELAZIONE CHE ADOTTA A MAGGIORANZA DEI MEMBRI 
CHE LA COMPONGONO. 

  OGNI ANNO LA COMMISSIONE PRESENTA AL CONSIGLIO E 
ALL'ASSEMBLEA I CONTI DELL'ESERCIZIO TRASCORSO CONCERNENTI 
LE OPERAZIONI DEL BILANCIO, UNITAMENTE ALLA RELAZIONE DELLA 
COMMISSIONE DI CONTROLLO. INOLTRE, ESSA COMUNICA LORO UN 
BILANCIO FINANZIARIO CHE ESPONE L'ATTIVO E IL PASSIVO DELLA 
COMUNITÀ. 

  IL CONSIGLIO DÀ ATTO ALLA COMMISSIONE, DELIBERANDO A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, DELL'ESECUZIONE DEL BILANCIO E 
COMUNICA LA SUA DECISIONE ALL'ASSEMBLEA. 

ART. 207 

  IL BILANCIO È STABILITO NELL'UNITÀ DI CONTO FISSATA 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO 
ADOTTATO IN ESECUZIONE DELL'ART. 209. 



  I CONTRIBUTI FINANZIARI PREVISTI DALL'ART. 200, PARAGRAFO 1, 
SONO MESSI A DISPOSIZIONE DELLA COMUNITÀ DAGLI STATI MEMBRI 
NELLA LORO MONETA NAZIONALE. 

  I SALDI DISPONIBILI DI DETTI CONTRIBUTI SONO DEPOSITATI PRESSO 
LE TESORERIE DEGLI STATI MEMBRI O PRESSO ORGANISMI DA ESSI 
DESIGNATI. PER LA DURATA DI QUESTI DEPOSITI, I FONDI DEPOSITATI 
CONSERVANO, RISPETTO ALL'UNITÀ DI CONTO DI CUI AL PRIMO 
COMMA, IL VALORE CORRISPONDENTE ALLA PARITÀ IN VIGORE IL 
GIORNO DEL DEPOSITO. 

  LE DISPONIBILITÀ DI CUI TRATTASI POSSONO ESSERE COLLOCATE A 
CONDIZIONI CHE FORMANO OGGETTO DI ACCORDI FRA LA 
COMMISSIONE E LO STATO MEMBRO INTERESSATO. 

  IL REGOLAMENTO ADOTTATO IN ESECUZIONE DELL'ART. 209 
STABILISCE LE MODALITÀ TECNICHE DELL'ESECUZIONE DELLE 
OPERAZIONI FINANZIARIE RELATIVE AL FONDO SOCIALE EUROPEO. 

ART. 208 

  LA COMMISSIONE, CON RISERVA D'INFORMARNE LE AUTORITÀ 
COMPETENTI DEGLI STATI MEMBRI INTERESSATI, PUÒ TRASFERIRE 
NELLA MONETA DI UNO DI QUESTI STATI GLI AVERI CHE ESSA 
DETIENE NELLA MONETA DI UN ALTRO STATO MEMBRO, NELLA 
MISURA NECESSARIA ALLA LORO UTILIZZAZIONE PER GLI SCOPI CUI 
SONO DESTINATI DAL PRESENTE TRATTATO. LA COMMISSIONE EVITA, 
PER QUANTO POSSIBILE, DI PROCEDERE A TALI TRASFERIMENTI 
QUANDO DETENGA AVERI DISPONIBILI O REALIZZABILI NELLE 
MONETE DI CUI HA BISOGNO. 

  LA COMMISSIONE COMUNICA CON I SINGOLI STATI MEMBRI PER IL 
TRAMITE DELL'AUTORITÀ DA ESSO DESIGNATA. NELL'ESECUZIONE 
DELLE OPERAZIONI FINANZIARIE, ESSA RICORRE ALLA BANCA 
D'EMISSIONE DELLO STATO MEMBRO INTERESSATO OPPURE AD ALTRI 
ISTITUTI FINANZIARI DA QUEST'ULTIMO AUTORIZZATI. 

ART. 209 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE:  

a)  STABILISCE I REGOLAMENTI FINANZIARI CHE 
SPECIFICANO IN PARTICOLARE LE MODALITÀ RELATIVE 
ALL'ELABORAZIONE ED ESECUZIONE DEL BILANCIO E AL 
RENDIMENTO E ALLA VERIFICA DEI CONTI,  

b)  FISSA LE MODALITÀ E LA PROCEDURA SECONDO LE 
QUALI I CONTRIBUTI DEGLI STATI MEMBRI DEVONO 
ESSERE MESSI A DISPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE,  



c)  DETERMINA LE NORME ED ORGANIZZA IL CONTROLLO 
DELLA RESPONSABILITÀ DEGLI ORDINATORI E 
CONTABILI.  

PARTE VI DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

ART. 210 

  LA COMUNITÀ HA PERSONALITÀ GIURIDICA. 

ART. 211 

  IN CIASCUNO DEGLI STATI MEMBRI, LA COMUNITÀ HA LA PIÙ AMPIA 
CAPACITÀ GIURIDICA RICONOSCIUTA ALLE PERSONE GIURIDICHE 
DALLE LEGISLAZIONI NAZIONALI; ESSA PUÒ IN PARTICOLARE 
ACQUISTARE O ALIENARE BENI IMMOBILI E MOBILI E STARE IN 
GIUDIZIO. A TAL FINE, ESSA È RAPPRESENTATA DALLA COMMISSIONE. 

ART. 212 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, STABILISCE, IN 
COLLABORAZIONE CON LA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE 
DELLE ALTRE ISTITUZIONI INTERESSATE, LO STATUTO DEI 
FUNZIONARI E IL REGIME APPLICABILE AGLI ALTRI AGENTI DELLA 
COMUNITÀ. 

  A DECORRERE DALLA FINE DEL QUARTO ANNO SUCCESSIVO 
ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, LO STATUTO E IL 
REGIME DI CUI TRATTASI POSSONO ESSERE MODIFICATI DAL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DELLE 
ALTRE ISTITUZIONI INTERESSATE. 

ART. 213 

  PER L'ESECUZIONE DEI COMPITI AFFIDATILE, LA COMMISSIONE PUÒ 
RACCOGLIERE TUTTE LE INFORMAZIONI E PROCEDERE A TUTTE LE 
NECESSARIE VERIFICHE, NEI LIMITI E ALLE CONDIZIONI FISSATE DAL 
CONSIGLIO CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 214 

  I MEMBRI DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ, I MEMBR I DEI 
COMITATI, E PARIMENTI I FUNZIONARI E AGENTI DELLA COMUNITÀ, 
SONO TENUTI, ANCHE DOPO LA CESSAZIONE DALLE LORO FUNZIONI, A 
NON DIVULGARE LE INFORMAZIONI CHE PER LORO NATURA SIANO 
PROTETTE DAL SEGRETO PROFESSIONALE E IN PARTICOLARE QUELLE 
RELATIVE ALLE IMPRESE E RIGUARDANTI I LORO RAPPORTI 
COMMERCIALI OVVERO GLI ELEMENTI DEI LORO COSTI. 



ART. 215 

  LA RESPONSABILITÀ CONTRATTUALE DELLA COMUNITÀ È 
REGOLATA DALLA LEGGE APPLICABILE AL CONTRATTO IN CAUSA. 

  IN MATERIA DI RESPONSABILITÀ EXTRA CONTRATTUALE, LA 
COMUNITÀ DEVE RISARCIRE, CONFORMEMENTE AI PRINCIPI 
GENERALI COMUNI AI DIRITTI DEGLI STATI MEMBRI, I DANNI 
CAGIONATI DALLE SUE ISTITUZIONI O DAI SUOI AGENTI 
NELL'ESERCIZIO DELLE LORO FUNZIONI. 

  LA RESPONSABILITÀ PERSONALE DEGLI AGENTI NEI CONFRONTI 
DELLA COMUNITÀ È REGOLATA DALLE DISPOSIZIONI CHE 
STABILISCONO IL LORO STATUTO O IL REGIME LORO APPLICABILE. 

ART. 216 

  LA SEDE DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ È FISSATA D'INTESA 
COMUNE DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 217 

  IL REGIME LINGUISTICO DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ È 
FISSATO, SENZA PREGIUDIZIO DELLE DISPOSIZIONI PREVISTE NEL 
REGOLAMENTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA, DAL CONSIGLIO, CHE 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ. 

ART. 218 

  LA COMUNITÀ GODE, SUI TERRITORI DEGLI STATI MEMBRI, DELLE 
IMMUNITÀ E PRIVILEGI NECESSARI ALL'ASSOLVIMENTO DEI SUOI 
COMPITI, ALLE CONDIZIONI DEFINITE DA UN PROTOCOLLO SEPARATO. 

ART. 219 

  GLI STATI MEMBRI S'IMPEGNANO A NON SOTTOPORRE UNA 
CONTROVERSIA RELATIVA ALL'INTERPRETAZIONE O 
ALL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE TRATTATO A UN MODO DI 
COMPOSIZIONE DIVERSO DA QUELLI PREVISTI DAL TRATTATO 
STESSO. 

ART. 220 

  GLI STATI MEMBRI AVVIERANNO FRA LORO, PER QUANTO OCCORRA, 
NEGOZIATI INTESI A GARANTIRE, A FAVORE DEI LORO CITTADINI: 

  LA TUTELA DELLE PERSONE, COME PURE IL GODIMENTO E LA 
TUTELA DEI DIRITTI ALLE CONDIZIONI ACCORDATE DA CIASCUNO 
STATO AI PROPRI CITTADINI, 



  L'ELIMINAZIONE DELLA DOPPIA IMPOSIZIONE FISCALE ALL'INTERNO 
DELLA COMUNITÀ, 

  IL RECIPROCO RICONOSCIMENTO DELLE SOCIETÀ A MENTE 
DELL'ART. 58, COMMA SECONDO, IL MANTENIMENTO DELLA 
PERSONALITÀ GIURIDICA IN CASO DI TRASFERIMENTO DELLA SEDE 
DA UN PAESE A UN ALTRO E LA POSSIBILITÀ DI FUSIONE DI SOCIETÀ 
SOGGETTE A LEGISLAZIONI NAZIONALI DIVERSE, 

  LA SEMPLIFICAZIONE DELLE FORMALITÀ CUI SONO SOTTOPOSTI IL 
RECIPROCO RICONOSCIMENTO E LA RECIPROCA ESECUZIONE DELLE 
DECISIONI GIUDIZIARIE E DELLE SENTENZE ARBITRALI. 

ART. 221 

  FATTA SALVA L'APPLICAZIONE DELLE ALTRE DISPOSIZIONI DEL 
PRESENTE TRATTATO, GLI STATI MEMBRI, NEL TERMINE DI TRE ANNI 
DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, APPLICANO LA 
DISCIPLINA NAZIONALE NEI CONFRONTI DELLA PARTECIPAZIONE 
FINANZIARIA DEI CITTADINI DEGLI ALTRI STATI MEMBRI AL 
CAPITALE DELLE SOCIETÀ A MENTE DELL'ART. 58. 

ART. 222 

  IL PRESENTE TRATTATO LASCIA DEL TUTTO IMPREGIUDICATO IL 
REGIME DI PROPRIETÀ ESISTENTE NEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 223 

1 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO NON OSTANO ALLE 
NORME SEGUENTI:  

a)  NESSUNO STATO MEMBRO È TENUTO A FORNIRE 
INFORMAZIONI LA CUI DIVULGAZIONE SIA DALLO STESSO 
CONSIDERATA CONTRARIA AGLI INTERESSI ESSENZIALI 
DELLA PROPRIA SICUREZZA,  

b)  OGNI STATO MEMBRO PUÒ ADOTTARE LE MISURE CHE 
RITENGA NECESSARIE ALLA TUTELA DEGLI INTERESSI 
ESSENZIALI DELLA PROPRIA SICUREZZA E CHE SI 
RIFERISCANO ALLA PRODUZIONE O AL COMMERCIO DI 
ARMI, MUNIZIONI E MATERIALE BELLICO; TALI MISURE 
NON DEVONO ALTERARE LE CONDIZIONI DI 
CONCORRENZA NEL MERCATO COMUNE PER QUANTO 
RIGUARDA I PRODOTTI CHE NON SIANO DESTINATI A FINI 
SPECIFICAMENTE MILITARI.  

2 .  NEL CORSO DEL PRIMO ANNO SUCCESSIVO ALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE TRATTATO, IL CONSIGLIO CON 
DELIBERAZIONE UNANIME STABILISCE L'ELENCO DEI PRODOTTI CUI SI 
APPLICANO LE DISPOSIZIONI DEL PARAGRAFO 1-B). 



3 .  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA 
DELLA COMMISSIONE, PUÒ APPORTARE MODIFICAZIONI A TALE 
ELENCO. 

ART. 224 

  GLI STATI MEMBRI SI CONSULTANO AL FINE DI PRENDERE DI 
COMUNE ACCORDO LE DISPOSIZIONI NECESSARIE AD EVITARE CHE IL 
FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE ABBIA A RISENTIRE DELLE 
MISURE CHE UNO STATO MEMBRO PUÒ ESSERE INDOTTO A PRENDERE 
NELL'EVENTUALITÀ DI GRAVI AGITAZIONI INTERNE CHE TURBINO 
L'ORDINE PUBBLICO, IN CASO DI GUERRA O DI GRAVE TENSIONE 
INTERNAZIONALE CHE COSTITUISCA UNA MINACCIA DI GUERRA 
OVVERO PER FAR FRONTE AGLI IMPEGNI DA ESSO ASSUNTI AI FINI 
DEL MANTENIMENTO DELLA PACE E DELLA SICUREZZA 
INTERNAZIONALE. 

ART. 225 

  QUANDO DELLE MISURE ADOTTATE NEI CASI CONTEMPLATI DAGLI 
ARTICOLI 223 E 224 ABBIANO PER EFFETTO DI ALTERARE LE 
CONDIZIONI DI CONCORRENZA NEL MERCATO COMUNE, LA 
COMMISSIONE ESAMINA CON LO STATO INTERESSATO LE CONDIZIONI 
ALLE QUALI TALI MISURE POSSONO ESSERE RESE CONFORMI ALLE 
NORME SANCITE DAL PRESENTE TRATTATO. 

  IN DEROGA ALLA PROCEDURA DI CUI AGLI ARTICOLI 169 E 170, LA 
COMMISSIONE O QUALSIASI STATO MEMBRO PUÒ RICORRERE 
DIRETTAMENTE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA, OVE RITENGA CHE UN 
ALTRO STATO MEMBRO FACCIA UN USO ABUSIVO DEI POTERI 
CONTEMPLATI DAGLI ARTICOLI 223 E 224. LA CORTE DI GIUSTIZIA 
GIUDICA A PORTE CHIUSE. 

ART. 226 

1 .  DURANTE IL PERIODO TRANSITORIO, IN CASO DI DIFFICOLTÀ 
GRAVI IN SETTORE DELL'ATTIVITÀ ECONOMICA E CHE SIANO 
SUSCETTIBILI DI PROTRARSI, COME ANCHE IN CASO DI DIFFICOLTÀ 
CHE POSSANO DETERMINARE GRAVE PERTURBAZIONE IN UNA 
SITUAZIONE ECONOMICA REGIONALE, UNO STATO MEMBRO PUÒ 
DOMANDARE DI ESSERE AUTORIZZATO AD ADOTTARE MISURE DI 
SALVAGUARDIA CHE CONSENTANO IL RISTABILIRE LA SITUAZIONE E 
DI ADATTARE IL SETTORE INTERESSATO ALL'ECONOMIA DEL 
MERCATO COMUNE. 

2 .  A RICHIESTA DELLO STATO INTERESSATO, LA COMMISSIONE, CON 
PROCEDURA D'URGENZA, STABILISCE SENZA INDUGIO LE MISURE DI 
SALVAGUARDIA CHE RITIENE NECESSARIE, PRECISANDONE LE 
CONDIZIONI E LE MODALITÀ D'APPLICAZIONE. 



3 .  LE MISURE AUTORIZZATE A TERMINI DEL PARAGRAFO 2 POSSONO 
IMPORTARE DEROGHE ALLE NORME DEL PRESENTE TRATTATO NEI 
LIMITI E NEI TERMINI STRETTAMENTE NECESSARI PER RAGGIUNGERE 
GLI SCOPI CONTEMPLATI DAL PARAGRAFO 1. NELLA SCELTA DI TALI 
MISURE DOVRÀ ACCORDARSI LA PRECEDENZA A QUELLE CHE 
TURBINO IL MENO POSSIBILE IL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO 
COMUNE. 

ART. 227 

1 .  IL PRESENTE TRATTATO SI APPLICA AL REGNO DEL BELGIO, ALLA 
REPUBBLICA FRANCESE, ALLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, 
ALLA REPUBBLICA ITALIANA, AL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO E 
AL REGNO DEI PAESI BASSI. 

2 .  PER QUANTO RIGUARDA L'ALGERIA E I DIPARTIMENTI FRANCESI 
D'OLTREMARE, LE DISPOSIZIONI E PARTICOLARI E GENERALI DEL 
PRESENTE TRATTATO RIGUARDANTI: 
LA LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI, 
L'AGRICOLTURA, ESCLUSO L'ART. 40, PARAGRAFO 4, 
LA LIBERALIZZAZIONE DEI SERVIZI, 
LE REGOLE DI CONCORRENZA, 
LE MISURE DI SALVAGUARDIA CONTEMPLATE DAGLI ARTICOLI 108, 
109 E 226, 
LE ISTITUZIONI, 
SONO APPLICABILI FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO. 
LE CONDIZIONI DI APPLICAZIONE DELLE ALTRE DISPOSIZIONI DEL 
PRESENTE TRATTATO SARANNO DEFINITE AL PIÙ TARDI ENTRO DUE 
ANNI DALL'ENTRATA IN VIGORE DI ESSO, MEDIANTE DECISIONE DEL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE. 
LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ VIGILERANNO, NEL QUADRO DELLE 
PROCEDURE CONTEMPLATE DAL PRESENTE TRATTATO E IN 
PARTICOLARE DALL'ART. 226, A CHE SIA CONSENTITO LO SVILUPPO 
ECONOMICO E SOCIALE DI TALI REGIONI. 

3 .  I PAESI E I TERRITORI D'OLTREMARE, IL CUI ELENCO FIGURA 
NELL'ALLEGATO IV DEL PRESENTE TRATTATO, COSTITUISCONO 
L'OGGETTO DELLO SPECIALE REGIME DI ASSOCIAZIONE DEFINITO 
NELLA QUARTA PARTE DEL TRATTATO STESSO. 

4 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO SI APPLICANO AI 
TERRITORI EUROPEI DI CUI UNO STATO MEMBRO ASSUME LA 
RAPPRESENTANZA NEI RAPPORTI CON L'ESTERO. 

ART. 228 

1 .  QUANDO LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO PREVEDANO 
LA CONCLUSIONE DI ACCORDI TRA LA COMUNITÀ E UNO O PIÙ STATI 
OVVERO UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE, TALI ACCORDI 



SONO NEGOZIATI DALLA COMMISSIONE. FATTE SALVE LE 
COMPETENZE RICONOSCIUTE IN QUESTO CAMPO ALLA COMMISSIONE, 
ESSI SONO CONCLUSI DAL CONSIGLIO, PREVIA CONSULTAZIONE 
DELL'ASSEMBLEA NEI CASI PREVISTI DAL PRESENTE TRATTATO. 
IL CONSIGLIO, LA COMMISSIONE O UNO STATO MEMBRO POSSONO 
DOMANDARE PREVENTIVAMENTE IL PARERE DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA CIRCA LA COMPATIBILITÀ DELL'ACCORDO PREVISTO CON 
LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO. QUANDO LA CORTE DI 
GIUSTIZIA ABBIA ESPRESSO PARERE NEGATIVO, L'ACCORDO PUÒ 
ENTRARE IN VIGORE SOLTANTO ALLE CONDIZIONI STABILITE, A 
SECONDA DEI CASI, DALL'ART. 236. 

2 .  GLI ACCORDI CONCLUSI ALLE CONDIZIONI SUINDICATE SONO 
VINCOLANTI PER LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ E PER GLI STATI 
MEMBRI. 

ART. 229 

  LA COMMISSIONE ASSICURA OGNI UTILE COLLEGAMENTO CON GLI 
ORGANI DELLE NAZIONI UNITE, DEGLI ISTITUTI SPECIALIZZATI DELLE 
NAZIONI UNITE E DELL'ACCORDO GENERALE SULLE TARIFFE 
DOGANALI E IL COMMERCIO. 

  LA COMMISSIONE ASSICURA INOLTRE I COLLEGAMENTI CHE RITIENE 
OPPORTUNI CON QUALSIASI ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE. 

ART. 230 

  LA COMUNITÀ ATTUA OGNI UTILE FORMA DI COOPERAZIONE COL 
CONSIGLIO DELL'EUROPA. 

ART. 231 

  LA COMUNITÀ ATTUA CON L'ORGANIZZAZIONE EUROPEA DI 
COOPERAZIONE ECONOMICA UNA STRETTA COLLABORAZIONE LE CUI 
MODALITÀ SARANNO FISSATE D'INTESA COMUNE. 

ART. 232 

1 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO NON MODIFICANO 
QUELLE DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DEL 
CARBONE E DELL'ACCIAIO, IN PARTICOLARE PER QUANTO RIGUARDA I 
DIRITTI E GLI OBBLIGHI DEGLI STATI MEMBRI, I POTERI DELLE 
ISTITUZIONI DI TALE COMUNITÀ E LE NORME SANCITE DA TALE 
TRATTATO PER IL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE DEL 
CARBONE E DELL'ACCIAIO. 

2 .  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO NON DEROGANO A 
QUANTO STIPULATO DAL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA PER L'ENERGIA ATOMICA. 



ART. 233 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO NON OSTANO ALLA 
ESISTENZA E AL PERFEZIONAMENTO DELLE UNIONI REGIONALI TRA IL 
BELGIO E IL LUSSEMBURGO, COME PURE TRA IL BELGIO, IL 
LUSSEMBURGO E I PAESI BASSI, NELLA MISURA IN CUI GLI OBIETTIVI 
DI TALI UNIONI REGIONALI NON SONO RAGGIUNTI IN APPLICAZIONE 
DEL PRESENTE TRATTATO. 

ART. 234 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO NON PREGIUDICANO I 
DIRITTI E GLI OBBLIGHI DERIVANTI DA CONVENZIONI CONCLUSE, 
ANTERIORMENTE ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO STESSO, 
TRA UNO O PIÙ STATI MEMBRI DA UNA PARTE E UNO O PIÙ STATI 
TERZI DALL'ALTRA. 

  NELLA MISURA IN CUI TALI CONVENZIONI SONO INCOMPATIBILI COL 
PRESENTE TRATTATO, LO STATO O GLI STATI MEMBRI INTERESSATI 
RICORRONO A TUTTI I MEZZI ATTI AD ELIMINARE LE 
INCOMPATIBILITÀ CONSTATATE. OVE OCCORRA, GLI STATI MEMBRI SI 
FORNIRANNO RECIPROCA ASSISTENZA PER RAGGIUNGERE TALE 
SCOPO, ASSUMENDO EVENTUALMENTE UNA COMUNE LINEA DI 
CONDOTTA. 

  NELL'APPLICAZIONE DELLE CONVENZIONI DI CUI AL PRIMO COMMA, 
GLI STATI MEMBRI TENGONO CONTO DEL FATTO CHE I VANTAGGI 
CONSENTITI NEL PRESENTE TRATTATO DA CIASCUNO DEGLI STATI 
MEMBRI COSTITUISCONO PARTE INTEGRANTE DELL'INSTAURAZIONE 
O DELLA COMUNITÀ E SONO, PER CIÒ STESSO, INDISSOLUBILMENTE 
CONNESSI ALLA CREAZIONE DI ISTITUZIONI COMUNI, 
ALL'ATTRIBUZIONE DI COMPETENZE A FAVORE DI QUESTE ULTIME E 
ALLA CONCESSIONE DEGLI STESSI VANTAGGI DA PARTE DI TUTTI GLI 
ALTRI STATI MEMBRI. 

ART. 235 

  QUANDO UN'AZIONE DELLA COMUNITÀ RISULTI NECESSARIA PER 
RAGGIUNGERE, NEL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE, UNO 
DEGLI SCOPI DELLA COMUNITÀ, SENZA CHE IL PRESENTE TRATTATO 
ABBIA PREVISTO I POTERI D'AZIONE A TAL UOPO RICHIESTI, IL 
CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE E DOPO AVER CONSULTATO L'ASSEMBLEA, PRENDE LE 
DISPOSIZIONI DEL CASO. 

ART. 236 

  IL GOVERNO DI QUALSIASI STATO MEMBRO O LA COMMISSIONE 
POSSONO SOTTOPORRE AL CONSIGLIO PROGETTI INTESI A 
MODIFICARE IL PRESENTE TRATTATO. 



  QUALORA IL CONSIGLIO, DOPO AVER CONSULTATO L'ASSEMBLEA ED, 
OVE DEL CASO, LA COMMISSIONE, ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 
ALLA CONVOCAZIONE DI UNA CONFERENZA DEI RAPPRESENTANTI 
DEI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI, QUESTA È CONVOCATA DAL 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO ALLO SCOPO DI STABILIRE DI COMUNE 
ACCORDO GLI EMENDAMENTI DA APPORTARE AL PRESENTE 
TRATTATO. 

  GLI EMENDAMENTI ENTRERANNO IN VIGORE DOPO ESSERE STATI 
RATIFICATI DA TUTTI GLI STATI MEMBRI CONFORMEMENTE ALLE 
LORO NORME COSTITUZIONALI RISPETTIVE. 

ART. 237 

  OGNI STATO MEMBRO EUROPEO PUÒ DOMANDARE DI DIVENTARE 
MEMBRO DELLA COMUNITÀ. ESSO INVIA LA SUA DOMANDA AL 
CONSIGLIO CHE, DOPO AVER CHIESTO IL PARERE DELLA 
COMMISSIONE, SI PRONUNCIA ALL'UNANIMITÀ. 

  LE CONDIZIONI PER L'AMMISSIONE E GLI ADATTAMENTI DEL 
PRESENTE TRATTATO, DA QUESTA DETERMINATI, FORMANO 
L'OGGETTO DI UN ACCORDO TRA GLI STATI MEMBRI E LO STATO 
RICHIEDENTE. TALE ACCORDO È SOTTOPOSTO A RATIFICA DA TUTTI 
GLI STATI CONTRAENTI CONFORMEMENTE ALLE LORO RISPETTIVE 
NORME COSTITUZIONALI. 

ART. 238 

  LA COMUNITÀ PUÒ CONCLUDERE CON UNO STATO TERZO, UNA 
UNIONE DI STATI O UNA ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE, 
ACCORDI CHE ISTITUISCANO UN'ASSOCIAZIONE CARATTERIZZATA DA 
DIRITTI E OBBLIGHI RECIPROCI, DA AZIONI IN COMUNE O DA 
PROCEDURE PARTICOLARI. 

  TALI ACCORDI SONO CONCLUSI DAL CONSIGLIO OPERANTE 
ALL'UNANIMITÀ E DOPO CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA. 

  QUALORA TALI ACCORDI IMPORTINO DEGLI EMENDAMENTI AL 
PRESENTE TRATTATO, QUESTI ULTIMI DEVONO ESSERE 
PREVENTIVAMENTE ADOTTATI SECONDO LA PROCEDURA PREVISTA 
DALL'ART. 236. 

ART. 239 

  I PROTOCOLLI CHE, DI COMUNE ACCORDO TRA GLI STATI MEMBRI, 
SARANNO ALLEGATI AL PRESENTE TRATTATO, NE COSTITUISCONO 
PARTE INTEGRANTE. 

ART. 240 

  IL PRESENTE TRATTATO È CONCLUSO PER UNA DURATA ILLIMITATA. 



INSEDIAMENTO DELLE ISTITUZIONI 

ART. 241 

  IL CONSIGLIO SI RIUNISCE ENTRO UN MESE DALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO. 

ART. 242 

  IL CONSIGLIO PRENDE OGNI UTILE DISPOSIZIONE PER COSTITUIRE IL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE ENTRO TRE MESI DALLA SUA 
PRIMA RIUNIONE. 

ART. 243 

  L'ASSEMBLEA SI RIUNISCE ENTRO DUE MESI DALLA PRIMA RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO, SU CONVOCAZIONE DEL PRESIDENTE DI QUESTO, PER 
ELEGGERE IL SUO UFFICIO DI PRESIDENZA ED ELABORARE IL SUO 
REGOLAMENTO INTERNO. FINO ALL'ELEZIONE DELL'UFFICIO DI 
PRESIDENZA, L'ASSEMBLEA È PRESIEDUTA DAL DECANO. 

ART. 244 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA ENTRA IN FUNZIONE DAL MOMENTO DELLA 
NOMINA DEI SUOI MEMBRI. LA PRIMA DESIGNAZIONE DEL 
PRESIDENTE È FATTA PER TRE ANNI SECONDO LE STESSE MODALITÀ 
SEGUITE PER I MEMBRI. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO DI 
PROCEDURA ENTRO UN TERMINE DI TRE MESI DALLA SUA ENTRATA 
IN FUNZIONE. 

  LA CORTE DI GIUSTIZIA NON PUÒ ESSERE ADITA CHE 
SUCCESSIVAMENTE ALLA DATA DI PUBBLICAZIONE DEL 
REGOLAMENTO. I TERMINI PER LA PRESENTAZIONE DEI RICORSI 
DECORRONO A CONTARE DALLA STESSA DATA. 

  FIN DALLA NOMINA, IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
ESERCITA LE ATTRIBUZIONI CHE GLI SONO CONFERITE DAL PRESENTE 
TRATTATO. 

ART. 245 

  LA COMMISSIONE ENTRA IN FUNZIONE E ASSUME GLI INCARICHI CHE 
LE SONO AFFIDATI DAL PRESENTE TRATTATO DAL MOMENTO DELLA 
NOMINA DEI SUOI MEMBRI. 

  NON APPENA ENTRATA IN FUNZIONE, LA COMMISSIONE PROCEDE 
AGLI STUDI E ISTITUISCE I COLLEGAMENTI NECESSARI A STABILIRE 
UNA PROSPETTIVA GENERALE DELLA SITUAZIONE ECONOMICA 
DELLA COMUNITÀ. 



ART. 246 

  1.IL PRIMO ESERCIZIO FINANZIARIO DECORRE DALLA DATA 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO E TERMINA AL 31 
DICEMBRE SUCCESSIVO. TUTTAVIA, L'ESERCIZIO SI PROTRAE AL 31 
DICEMBRE DELL'ANNO SUCCESSIVO ALL'ANNO DELL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO QUANDO TALE ENTRATA IN VIGORE VENGA A 
CADERE NEL CORSO DEL SECONDO SEMESTRE. 

  2. FINO ALL'ELABORAZIONE DEL BILANCIO PER IL PRIMO ESERCIZIO, 
GLI STATI MEMBRI VERSANO ALLA COMUNITÀ DELLA ANTICI PAZIONI 
SENZA INTERESSI CHE VANNO IN DEDUZIONE DEI CONTRIBUTI 
FINANZIARI RELATIVI ALL'ESECUZIONE DEL BILANCIO STESSO. 

  3. FINO A QUANDO NON SIANO STABILITI LO STATUTO DEI 
FUNZIONARI E IL REGIME APPLICABILE AGLI ALTRI AGENTI DELLA 
COMUNITÀ, DI CUI ALL'ART. 212, CIASCUNA ISTITUZIONE PROVVEDE 
ALL'ASSUNZIONE DEL PERSONALE NECESSARIO E ALL'UOPO 
CONCLUDE CONTRATTI DI DURATA LIMITATA. 

  OGNI ISTITUZIONE ESAMINA UNITAMENTE AL CONSIGLIO LE 
QUESTIONI RELATIVE AL NUMERO, ALLA RETRIBUZIONE E ALLA 
RIPARTIZIONE DEGLI IMPIEGHI. 

DISPOSIZIONI FINALI 

ART. 247 

  IL PRESENTE TRATTATO SARÀ RATIFICATO DALLE ALTE PARTI 
CONTRAENTI CONFORMEMENTE ALLE LORO NORME COSTITUZIONALI 
RISPETTIVE. GLI STRUMENTI DI RATIFICA SARANNO DEPOSITATI 
PRESSO IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 

  IL PRESENTE TRATTATO ENTRERÀ IN VIGORE IL PRIMO GIORNO DEL 
MESE SUCCESSIVO ALL'AVVENUTO DEPOSITO DELLO STRUMENTO DI 
RATIFICA DA PARTE DELLO STATO FIRMATARIO CHE PROCEDERÀ PER 
ULTIMO A TALE FORMALITÀ. TUTTAVIA, QUALORA TALE DEP OSITO 
AVVENISSE MENO DI QUINDICI GIORNI PRIMA DELL'INIZIO DEL MESE 
SEGUENTE, L'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO SARÀ RINVIATA AL 
PRIMO GIORNO DEL SECONDO MESE SUCCESSIVO ALLA DATA DEL 
DEPOSITO STESSO. 

ART. 248 

  IL PRESENTE TRATTATO, REDATTO IN UNICO ESEMPLARE, IN LINGUA 
FRANCESE, IN LINGUA ITALIANA, IN LINGUA OLANDESE E IN LINGUA 
TEDESCA, I QUATTRO TESTI FACENTI TUTTI UGUALMENTE FEDE, SARÀ 
DEPOSITATO NEGLI ARCHIVI DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA CHE PROVVEDERÀ A RIMETTERNE COPIA CERTIFICATA 
CONFORME A CIASCUNO DEI GOVERNI DEGLI ALTRI STATI FIRMATARI. 



  IN FEDE DI CHE, I PLENIPOTENZIARI SOTTOSCRITTI HANNO APPOSTO 
LE LORO FIRME IN CALCE AL PRESENTE TRATTATO. 

FATTO A ROMA, ADDÌ 25 MARZO 1957 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J.LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso J 

ALLEGATO I ELENCHI DA A A G PREVISTI DAGLI ARTICOLI  19 E 20 DEL 
TRATTATO  

 

Annesso J 

ALLEGATO I ELENCHI DA A A G PREVISTI DAGLI ARTICOLI  19 E 20 DEL 
TRATTATO  

omissis 

Annesso K 

ALLEGATO II ELENCO PREVISTO DALLO ARTICOLO 38 DEL T RATTATO $T  

 

Annesso K 

ALLEGATO II ELENCO PREVISTO DALLO ARTICOLO 38 DEL T RATTATO $T  

omissis 

Annesso L 

ALLEGATO III ELENCO DELLE TRANSAZIONI INVISIBILI CO NTEMPLATO 
DALL'ART. 106 DEL TRATTATO  

  - NOLI MARITTIMI, IVI COMPRESI CONTRATTI DI NOLEGGIO, SPESE 
PORTUALI, SPESE PER PESCHERECCI ECC. 



  - NOLI FLUVIALI, IVI COMPRESI I CONTRATTI DI NOLEGGIO. 

  - TRASPORTI SU STRADA; VIAGGIATORI, NOLI E NOLEGGI. 

  - TRASPORTI AEREI: VIAGGIATORI, NOLI E NOLEGGI. 

  PAGAMENTO DA PARTE DEI PASSEGGERI DEI BIGLIETTI DI 
PASSAGGIO AEREO INTERNAZIONALI, DEI SUPPLEMENTI PER 
ECCEDENZE DI BAGAGLIO; PAGAMENTO DEL NOLO AEREO 
INTERNAZIONALE E DEI VOLI A NOLEGGIO. 

  INTROITI DERIVANTI DALLA VENDITA DEI BIGLIETTI DI PASSAGGIO 
AEREO INTERNAZIONALI, DEI SUPPLEMENTI PER ECCEDENZE DI 
BAGAGLIO, DEL NOLO AEREO INTERNAZIONALE E DEI VOLI A 
NOLEGGIO. 

  - PER TUTTI I MEZZI DI TRASPORTO MARITTIMI: SPESE DI SCALO 
(RIFORNIMENTO DI COMBUSTIBILE, BENZINA, VIVERI, SPESE DI 
MANUTENZIONE, RIPARAZIONI, SPESE PER L'EQUIPAGGIO, ECC.). 

  PER TUTTI I MEZZI DI TRASPORTO FLUVIALI: SPESE DI SCALO 
(RIFORNIMENTO DI COMBUSTIBILE, BENZINA, VIVERI, SPESE DI 
MANUTENZIONE E PICCOLE RIPARAZIONI, DI MATERIALE DA 
TRASPORTO, SPESE PER L'EQUIPAGGIO, ECC.). 

  PER TUTTI I MEZZI DI TRASPORTO COMMERCIALI SU STRADA: 
CARBURANTE, OLIO, PICCOLE RIPARAZIONI, AUTORIMESSA, SPESE PER 
GLI AUTISTI E IL PERSONALE VIAGGIANTE, ECC. 

  PER TUTTI I MEZZI DI TRASPORTO AEREI: SPESE DI GESTIONE E SPESE 
COMMERCIALI, IVI COMPRESE LE RIPARAZIONI DI AEROMOBILI E DI 
MATERIALE DI NAVIGAZIONE AEREA. 

  - SPESE E DIRITTI DI DEPOSITO DOGANALE, DI MAGAZZINAGGIO, DI 
SDOGANAMENTO. 

  - DAZI DOGANALI E TASSE. 

  - ONERI DERIVANTI DAL TRANSITO. 

  - SPESE DI RIPARAZIONE E DI MONTAGGIO. 

  SPESE DI TRASFORMAZIONE, DI OFFICINA, DI LAVORI A COTTIMO O 
ALTRI SERVIZI DELLO STESSO GENERE. 

  - RIPARAZIONI DI NATANTI. 

  RIPARAZIONI DI MATERIALE DA TRASPORTO A ESCLUSIONE DEI 
NATANTI E DEGLI AEROMOBILI. 



  - ASSISTENZA TECNICA (ASSISTENZA PER LA PRODUZIONE E LA 
DISTRIBUZIONE DI BENI E SERVIZI IN TUTTE LE FASI, FORNITA PER UN 
PERIODO DETERMINATO IN ORDINE ALL'OGGETTO SPECIFICO DI TALE 
ASSISTENZA, E COMPRENDENTE AD ESEMPIO CONSULTAZIONI E 
MISSIONI DI ESPERTI, ELABORAZIONE DI PIANI E DISEGNI DI 
CARATTERE TECNICO, CONTROLLI DI FABBRICAZIONE, STUDIO DEI 
MERCATI, COME PURE LA FORMAZIONE DEL PERSONALE). 

  - COMMISSIONI E PROVVIGIONI. 

  UTILI DERIVANTI DALLE OPERAZIONI DI TRANSITO. 

  COMMISSIONI E SPESE BANCARIE. 

  SPESE DI RAPPRESENTANZA. 

  - PUBBLICITÀ DI QUALSIASI FORMA. 

  - VIAGGI PER AFFARI. 

  - PARTECIPAZIONI DI FILIALI, SUCCURSALI, ECC. ALLE SPESE 
GENERALI DELLA LORO SEDE PRINCIPALE ALL'ESTERO E VICEVERSA. 

  - CONTRATTI D'IMPRESE (LAVORI DI COSTRUZIONE E DI 
MANUTENZIONE DI EDIFICI, STRADE, PONTI, PORTI, ECC. ESEGUITI DA 
IMPRESE SPECIALIZZATE, IN GENERALE A PREZZI FORFETTARI DOPO 
AGGIUDICAZIONE PUBBLICA). 

  - DIFFERENZE, GARANZIE E DEPOSITI RIGUARDANTI LE OPERAZIONI A 
TERMINE RELATIVE A MERCI EFFETTUATE CONFORMEMENTE ALLE 
PRATICHE COMMERCIALI D'USO. 

  - TURISMO. 

  - VIAGGI E SOGGIORNI DI CARATTERE PERSONALE PER MOTIVI DI 
STUDIO. 

  - VIAGGI E SOGGIORNI DI CARATTERE PERSONALE DOVUTI A MOTIVI 
DI SALUTE. 

  - VIAGGI E SOGGIORNI DI CARATTERE PERSONALE PER MOTIVI 
FAMILIARI. 

  - ABBONAMENTI A GIORNALI, PERIODICI, LIBRI, EDIZIONI MUSICALI. 

  GIORNALI, PERIODICI, LIBRI, EDIZIONI MUSICALI E DISCHI. 

  - PELLICOLE GIÀ IMPRESSIONATE, DI CARATTERE COMMERCIALE, 
INFORMATIVO, EDUCATIVO, ECC. (NOLEGGIO, CANONI 
CINEMATOGRAFICI, SOTTOTITOLI, SPESE DI DOPPIAGGIO E DI STAMPA 
DELLE COPIE). 



  - CONTRIBUTI. 

  - MANUTENZIONE E RIPARAZIONI ORDINARIE DI PROPRIETÀ PRIVATE 
ALL'ESTERO. 

  - SPESE GOVERNATIVE (RAPPRESENTANZE UFFICIALI ALL'ESTERO, 
CONTRIBUTI ALLE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI). 

  - IMPOSTE E TASSE, SPESE GIUDIZIARIE, SPESE DI REGISTRAZIONE DI 
BREVETTI E DI MARCHI DI FABBRICA. 

  DANNI E INTERESSI. 

  RIMBORSI EFFETTUATI IN CASO DI ANNULLAMENTO DI CONTRATTI O 
DI PAGAMENTI NON DOVUTI. 

  MULTE. 

  - SALDI PERIODICI DELLE AMMINISTRAZIONI DELLE POSTE, 
TELEGRAFI E TELEFONI E DELLE IMPRESE DI TRASPORTO PUBBLICO. 

  - AUTORIZZAZIONI DI CAMBIO CONCESSE AI CITTADINI O RESIDENTI 
DI NAZIONALITÀ STRANIERA CHE MIGRANO ALL'ESTERO. 

  AUTORIZZAZIONI DI CAMBIO CONCESSE AI CITTADINI O RESIDENTI 
DI NAZIONALITÀ STRANIERA CHE RIENTRANO IN PATRIA. 

  - SALARI E STIPENDI (LAVORATORI, DELLE ZONE DI FRONTIERA O 
STAGIONALI, E ALTRE PRESTAZIONI DI NON RESIDENTI, RESTANDO 
IMPREGIUDICATO IL DIRITTO DEI SINGOLI PAESI A DISCIPLINARE 
L'OCCUPAZIONE DELLA MANO D'OPERA STRANIERA). 

  RIMESSE DI EMIGRANTI (RESTANDO IMPREGIUDICATO IL DIRITTO DEI 
SINGOLI PAESI A DISCIPLINARE L'IMMIGRAZIONE). 

  - ONORARI E RETRIBUZIONI. 

  - DIVIDENDI E RENDITE DI QUOTE BENEFICIARIE. 

  - INTERESSI (TITOLI MOBILIARI, TITOLI IPOTECARI, ECC.). 

  - CANONI DI AFFITTO DI STABILI E DI FONDI RUSTICI, ECC. 

  - AMMORTAMENTI CONTRATTUALI DI PRESTITI (ECCETTUATI I 
TRASFERIMENTI CHE RAPPRESENTINO UN AMMORTAMENTO AVENTE 
CARATTERE DI RIMBORSO ANTICIPATO O DI PAGAMENTO DI 
ARRETRATI ACCUMULATISI). 

  - UTILI DERIVANTI DALLA GESTIONE DI IMPRESE. 

  - DIRITTI D'AUTORE. 



  BREVETTI, DISEGNI, MARCHI DI FABBRICA E INVENZIONI (CESSIONI E 
LICENZE D'USO DI BREVETTI, DISEGNI, MARCHI DI FABBRICA E 
INVENZIONI, PROTETTI O MENO, E TRASFERIMENTI DERIVANTI DA 
TALI CESSIONI O LICENZE D'USO). 

  - INTROITI CONSOLARI. 

  - PENSIONI E TRATTAMENTI DI QUIESCENZA E ALTRI REDDITI 
ANALOGHI. 

  PENSIONI ALIMENTARI LEGALI E ASSISTENZA FINANZIARIA IN CASO 
DI PARTICOLARE DISAGIO. 

  TRASFERIMENTI FRAZIONATI DI AVERI DETENUTI IN UN PAESE 
MEMBRO DA PERSONE RESIDENTI IN UN ALTRO PAESE MEMBRO E 
PRIVE DI RISORSE SUFFICIENTI AL LORO MANTENIMENTO PERSONALE. 

  - TRANSAZIONI E TRASFERIMENTI INERENTI ALL'ASSICURAZIONE 
DIRETTA. 

  - TRANSAZIONI E TRASFERIMENTI INERENTI ALLA RIASSICURAZIONE 
E ALLA RETROCESSIONE. 

  - APERTURA E RIMBORSO DI CREDITI DI CARATTERE COMMERCIALE 
O INDUSTRIALE. 

  - TRASFERIMENTI ALL'ESTERO DI SOMME DI ENTITÀ TRASCURABILE. 

  - SPESE DI DOCUMENTAZIONE DI QUALSIASI NATURA SOSTENUTE 
PER PROPRIO CONTO DA ISTITUTI DI CAMBIO RICONOSCIUTI. 

  PREMI PER COMPETIZIONI SPORTIVE E VINCITE ALLE CORSE. 

  - SUCCESSIONI. 

  - DOTI. 

Annesso M 

ALLEGATO IV PAESI E TERRITORI D'OLTREMARE CUI SI AP PLICANO LE 
DISPOSIZIONI DELLA PARTE QUARTA DEL TRATTATO  

  L'AFRICA OCCIDENTALE FRANCESE COMPRENDENTE: IL SENEGAL, IL 
SUDAN, LA GUINEA, LA COSTA D'AVORIO, IL DAHOMEY, LA 
MAURITANIA, IL NIGER E L'ALTO VOLTA; 

  L'AFRICA EQUATORIALE FRANCESE COMPRENDENTE: IL MEDIO 
CONGO, L'UBANGHI-CIARI, IL CIAD E IL GABON; 

  SAINT-PIERRE ET MIQUELON, L'ARCIPELAGO DELLE COMORE, IL 
MADAGASCAR E DIPENDENZE, LA SOMALIA FRANCESE, LA NUOVA 



CALEDONIA E DIPENDENZE, GLI STABILIMENTI FRANCESI 
DELL'OCEANIA, LE TERRE AUSTRALI E ANTARTICHE; 

  LA REPUBBLICA AUTONOMA DEL TOGO; 

  IL TERRITORIO DEL CAMEROUN SOTTO AMMINISTRAZIONE 
FIDUCIARIA DELLA FRANCIA; 

  IL CONGO BELGA E IL RUANDA-URUNDI; 

  LA SOMALIA SOTTO AMMINISTRAZIONE ITALIANA; 

  LA NUOVA GUINEA OLANDESE. 

Annesso N 

PROTOCOLLO SULLO STATUTO DELLA BANCA EUROPEA PER GL I 
INVESTIMENTI.  

Preambolo 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 
DESIDERANDO STABILIRE LO STATUTO DELLA BANCA EUROPEA PER GLI 
INVESTIMENTI, CONTEMPLATO DALL'ART. 129 DEL TRATTATO, HANNO CONVENUTO LE 
DISPOSIZIONI SEGUENTI CHE SONO ALLEGATE AL TRATTATO STESSO:  

ART. 1 

  LA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI ISTITUITA DALL'ART. 129 
DEL TRATTATO, IN SEGUITO DENOMINATA LA _BANCA_, È 
COSTITUITA ED ESERCITA LE PROPRIE FUNZIONI E LA SUA ATTIVITÀ 
CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEL TRATTATO E DEL 
PRESENTE STATUTO. 

  LA SEDE DELLA BANCA È FISSATA DI COMUNE ACCORDO DAI 
GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. 

ART. 2 

  I COMPITI DELLA BANCA SONO DEFINITI DALL'ART. 130 DEL 
TRATTATO. 

ART. 3 CONFORMEMENTE ALL'ART. 129 DEL TRATTATO, I M EMBRI 
DELLA BANCA SONO:  

  IL REGNO DEL BELGIO; 

  LA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA; 

  LA REPUBBLICA FRANCESE; 



  LA REPUBBLICA ITALIANA; 

  IL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO; 

  IL REGNO DEI PAESI BASSI. 

ART. 4 

1 .  IL CAPITALE DELLA BANCA È DI UN MILIARDO DI UNITÀ DI CONTO; 
LE QUOTE SOTTOSCRITTE RISPETTIVAMENTE DAGLI STATI MEMBRI, 
SONO LE SEGUENTI: 
GERMANIA 300 MILIONI 
FRANCIA 300 MILIONI 
ITALIA 240 MILIONI 
BELGIO 86,5 MILIONI 
PAESI BASSI 71,5 MILIONI 
LUSSEMBURGO 2 MILIONI 
IL VALORE DELLE UNITÀ DI CONTO CORRISPONDE A 0,888 670 88 
GRAMMI D'ORO FINO. 
GLI STATI MEMBRI SONO RESPONSABILI SOLTANTO FINO A 
CONCORRENZA DELL'AMMONTARE DELLA LORO QUOTA DI CAPITALE 
SOTTOSCRITTO E NON VERSATO. 

2 .  L'AMMISSIONE DI UN NUOVO MEMBRO DETERMINA UN AUMENTO 
DEL CAPITALE SOTTOSCRITTO PARI AL CONFERIMENTO DEL NUOVO 
MEMBRO. 

3 .  IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, 
PUÒ DECIDERE UN AUMENTO DEL CAPITALE SOTTOSCRITTO. 

4 .  LA QUOTA DI CAPITALE SOTTOSCRITTA NON È CEDIBILE, NON PUÒ 
ESSERE COSTITUITA IN GARANZIA NÉ È SEQUESTRABILE. 

ART. 5 

1 .  GLI STATI MEMBRI VERSANO IL 25% DEL CAPITALE SOTTOSCRITTO 
IN CINQUE RATE UGUALI, CHE MATURANO RISPETTIVAMENTE AL PIÙ 
TARDI DUE MESI, NOVE MESI, SEDICI MESI, VENTITRÈ MESI E TRENTA 
MESI DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO. 
OGNI VERSAMENTO È EFFETTUATO PER UN QUARTO IN ORO O 
MONETA LIBERAMENTE CONVERTIBILE E PER TRE QUARTI IN MONETA 
NAZIONALE. 

2 .  IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE PUÒ ESIGERE IL VERSAMENTO 
DEL RIMANENTE 75% DEL CAPITALE SOTTOSCRITTO, SEMPRECHÈ 
TALE VERSAMENTO SIA NECESSARIO PER FAR FRONTE ALLE 
OBBLIGAZIONI DELLA BANCA NEI CONFRONTI DEI SUOI MUTUANTI. 
IL VERSAMENTO È EFFETTUATO DA CIASCUNO STATO MEMBRO 
PROPORZIONALMENTE ALLA SUA QUOTA DI CAPITALE SOTTOSCRITTO 
E NELLE MONETE DI CUI LA BANCA NECESSITA PER FAR FRONTE A 
TALI OBBLIGAZIONI. 



ART. 6 

1 .  SU PROPOSTA DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE, IL CONSIGLIO 
DEI GOVERNATORI PUÒ DECIDERE A MAGGIORANZA QUALIFICATA 
CHE GLI STATI MEMBRI ACCORDINO ALLA BANCA PRESTITI SPECIALI 
FRUTTIFERI, NEL CASO E NELLA MISURA IN CUI LA BANCA NECESSITI 
DI UN PRESTITO DI TAL GENERE PER IL FINANZIAMENTO DI 
DETERMINATI PROGETTI E IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
DIMOSTRI CHE LA BANCA NON È IN GRADO DI PROCURARSI SUL 
MERCATO DEI CAPITALI I FONDI NECESSARI A CONDIZIONI 
CONVENIENTI, AVUTO RIGUARDO ALLA NATURA E ALLO SCOPO DEI 
PROGETTI DA FINANZIARE. 

2 .  I PRESTITI SPECIALI POSSONO ESSERE RICHIESTI SOLTANTO A 
DECORRERE DALL'INIZIO DEL QUARTO ANNO SUCCESSIVO ALLA 
ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO. I PRESTITI NON DEBBONO 
SUPERARE UN TOTALE DI 400 MILIONI DI UNITÀ DI CONTO, NÉ 100 
MILIONI DI UNITÀ DI CONTO PER ANNO. 

3 .  LA DURATA DEI PRESTITI SPECIALI SARÀ FISSATA IN FUNZIONE 
DELLA DURATA DEI CREDITI O GARANZIE CHE LA BANCA SI PROPONE 
DI CONCEDERE MEDIANTE TALI PRESTITI; TALE DURATA NON DEVE 
ESSERE SUPERIORE A 20 ANNI. IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DEL 
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE, PUÒ DECIDERE IL RIMBORSO 
ANTICIPATO DI PRESTITI SPECIALI. 

4 .  IL SAGGIO D'INTERESSE DEI PRESTITI SPECIALI SARÀ DEL 4% 
ANNUO, SALVO CHE IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI, AVUTO 
RIGUARDO ALL'EVOLUZIONE E AL LIVELLO DEL SAGGIO D'INTERESSE 
SUL MERCATO DEI CAPITALI, NON DECIDA DI FISSARE UN SAGGIO 
DIVERSO. 

5 .  I PRESTITI SPECIALI DEVONO ESSERE ACCORDATI DAGLI STATI 
MEMBRI PROPORZIONALMENTE AL CAPITALE SOTTOSCRITTO; I 
VERSAMENTI SARANNO EFFETTUATI IN MONETA NAZIONALE 
DURANTE I SEI MESI SUCCESSIVI AL RICHIAMO. 

6 .  IN CASO DI LIQUIDAZIONE DELLA BANCA, I PRESTITI SPECIALI 
DEGLI STATI MEMBRI SONO RIMBORSATI SOLTANTO DOPO 
L'ESTINZIONE DEGLI ALTRI DEBITI DELLA BANCA. 

ART. 7 

1 .  QUALORA LA PARITÀ DELLA MONETA DI UNO STATO MEMBRO 
SUBISCA UN RIBASSO RISPETTO ALL'UNITÀ DI CONTO DI CUI ALL'ART. 
4, L'AMMONTARE DELLA QUOTA DI CAPITALE VERSATA DA TALE 
STATO NELLA SUA MONETA NAZIONALE SARÀ ADEGUATO 
PROPORZIONALMENTE ALLA MODIFICAZIONE INTERVENUTA NELLA 
PARITÀ, MEDIANTE UN VERSAMENTO COMPLEMENTARE EFFETTUATO 
DA TALE STATO A CREDITO DELLA BANCA. 



TUTTAVIA, L'AMMONTARE SUL QUALE È EFFETTUATO 
L'ADEGUAMENTO NON PUÒ ECCEDERE L'AMMONTARE TOTALE DEI 
PRESTITI CONCESSI DALLA BANCA E ISCRITTI NELLA MONETA IN 
QUESTIONE E DEGLI AVERI DELLA BANCA NELLA MONETA STESSA. IL 
VERSAMENTO DEVE ESSERE EFFETTUATO ENTRO DUE MESI OPPURE, 
NELLA MISURA IN CUI CORRISPONDE A PRESTITI, ALLE SCADENZE DI 
QUESTI. 

2 .  QUALORA LA PARITA DELLA MONETA DI UNO STATO MEMBRO 
SUBISCA UN AUMENTO RISPETTO ALL'UNITÀ DI CONTO DEFINITA 
DALL'ART. 4, L'AMMONTARE DELLA QUOTA DI CAPITALE VERSATA DA 
TALE STATO NELLA SUA MONETA NAZIONALE SARÀ ADEGUATO 
PROPORZIONALMENTE ALLA MODIFICAZIONE INTERVENUTA NELLA 
PARITÀ MEDIANTE UN RIMBORSO EFFETTUATO DALLA BANCA A 
FAVORE DI TALE STATO. TUTTAVIA, L'AMMONTARE SUL QUALE È 
EFFETTUATO L'ADEGUAMENTO NON PUÒ ECCEDERE L'AMMONTARE 
TOTALE DEI PRESTITI CONCESSI DALLA BANCA E ISCRITTI NELLA 
MONETA IN QUESTIONE E DEGLI AVERI DELLA BANCA NELLA 
MONETA STESSA. IL VERSAMENTO DEVE ESSERE EFFETTUATO ENTRO 
DUE MESI OPPURE, NELLA MISURA IN CUI CORRISPONDE A PRESTITI, 
ALLE SCADENZE DI QUESTI. 

3 .  LA PARITÀ DELLA MONETA DI UNO STATO MEMBRO RISPETTO 
ALL'UNITÀ DI CONTO DEFINITA ALL'ART. 4 È STABILITA IN BASE AL 
RAPPORTO FRA IL PESO DI ORO FINO CONTENUTO IN TALE UNITÀ DI 
CONTO ED IL PESO DI ORO FINO CORRISPONDENTE ALLA PARITÀ DI 
TALE MONETA DICHIARATA AL FONDO MONETARIO 
INTERNAZIONALE. IN MANCANZA, TALE PARITÀ SARÀ DETERMINATA 
IN BASE AL TASSO DI CAMBIO RISPETTO A UNA MONETA DEFINITA O 
CONVERTIBILE IN ORO, APPLICATO DALLO STATO MEMBRO PER I 
PAGAMENTI ORDINARI. 

4 .  IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI PUÒ DECIDERE CHE NON 
SARANNO APPLICATE LE NORME STABILITE DAI PARAGRAFI 1 E 2 DEL 
PRESENTE ARTICOLO QUALORA SI PROCEDA A UNA MODIFICAZIONE 
UNIFORMEMENTE PROPORZIONALE AL RAPPORTO DI PARITÀ DI TUTTE 
LE MONETE DEI PAESI MEMBRI DEL FONDO MONETARIO 
INTERNAZIONALE O DEI MEMBRI DELLA BANCA. 

ART. 8 

  LA BANCA È AMMINISTRATA E GESTITA DA UN CONSIGLIO DEI 
GOVERNATORI, UN CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE E UN COMITATO 
DIRETTIVO. 

ART. 9 

1 .  IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI È COMPOSTO DEI MINISTRI 
DESIGNATI DAGLI STATI MEMBRI. 



2 .  IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI FISSA LE DIRETTIVE GENERALI 
RELATIVE ALLA POLITICA CREDITIZIA DELLA BANCA, MASS IME PER 
QUANTO RIGUARDA GLI OBIETTIVI AI QUALI CI SI DOVRÀ ISPIRARE A 
MISURA CHE PROGREDISCE L'ATTUAZIONE DEL MERCATO COMUNE. 
IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI VIGILA SULL'ESECUZIONE DI TALI 
DIRETTIVE. 

3 .  INOLTRE, IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI:  

a)  DECIDE DELL'AUMENTO DEL CAPITALE SOTTOSCRITTO, 
CONFORMEMENTE ALL'ART. 4, PARAGRAFO 3,  

b)  ESERCITA I POTERI PREVISTI DALL'ART. 6 IN MERITO AI 
PRESTITI SPECIALI,  

c)  ESERCITA I POTERI PREVISTI DAGLI ARTICOLI 11 E 13 
PER LA NOMINA E LE DIMISSIONI D'UFFICIO DEI MEMBRI 
DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE E DEL COMITATO 
DIRETTIVO,  

d)  CONCEDE LA DEROGA DI CUI ALL'ART. 18, PARAGRAFO 
1,  

e)  APPROVA LA RELAZIONE ANNUALE REDATTA DAL 
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE,  

f)  APPROVA IL BILANCIO ANNUO NONCHÉ IL CONTO 
PROFITTI E PERDITE,  

g)  ESERCITA I POTERI E LE ATTRIBUZIONI PREVISTI DAGLI 
ARTICOLI 7, 14, 17, 26 E 27,  

h)  APPROVA IL REGOLAMENTO INTERNO DELLA BANCA.  

4 .  IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI È COMPETENTE A PRENDERE, 
ALL'UNANIMITÀ, NELL'AMBITO DEL TRATTATO E DEL PRESENTE 
STATUTO TUTTE LE DECISIONI RELATIVE ALLA SOSPENSIONE 
DELL'ATTIVITÀ DELLA BANCA E ALLA SUA EVENTUALE 
LIQUIDAZIONE. 

ART. 10 

  SALVO CONTRARIA DISPOSIZIONE DEL PRESENTE STATUTO, LE 
DECISIONI DEL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI SONO PRESE A 
MAGGIORANZA DEI MEMBRI CHE LO COMPONGONO. LE VOTAZIONI 
DEL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI SONO REGOLATE DALLE 
DISPOSIZIONI DELL'ART. 148 DEL TRATTATO. 

ART. 11 

1 .  IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE HA COMPETENZA ESCLUSIVA 
PER DECIDERE DELLA CONCESSIONE DI CREDITI E DI GARANZIE E PER 
LA CONCLUSIONE DI PRESTITI; FISSA IL SAGGIO D'INTERESSE PER I 
PRESTITI NONCHÉ LE COMMISSIONI DI GARANZIA; CONTROLLA LA 
SANA AMMINISTRAZIONE DELLA BANCA; ASSICURA LA CONFORMITÀ 
DELLA GESTIONE DELLA BANCA CON LE DISPOSIZIONI DEL TRATTATO 



E DELLO STATUTO E CON LE DIRETTIVE GENERALI STABILITE DAL 
CONSIGLIO DEI GOVERNATORI. 
ALLA CHIUSURA DELL'ESERCIZIO, IL CONSIGLIO DI 
AMMINISTRAZIONE È TENUTO A SOTTOPORRE AL CONSIGLIO DEI 
GOVERNATORI UNA RELAZIONE ED A PUBBLICARLA DOPO 
L'APPROVAZIONE. 

2 .  IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE È COMPOSTO DI 12 
AMMINISTRATORI E DI 12 SOSTITUTI. 
GLI AMMINISTRATORI SONO NOMINATI PER UN PERIODO DI CINQUE 
ANNI DAL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI, SU RISPETTIVA 
DESIGNAZIONE DEGLI STATI MEMBRI E DELLA COMMISSIONE, IN 
RAGIONE DI: 
3 AMMINISTRATORI DESIGNATI DALLA REPUBBLICA FEDERALE DI 
GERMANIA; 
3 AMMINISTRATORI DESIGNATI DALLA REPUBBLICA FRANCESE; 
3 AMMINISTRATORI DESIGNATI DALLA REPUBBLICA ITALIAN A; 
2 AMMINISTRATORI DESIGNATI DI COMUNE ACCORDO DAI PAESI DEL 
BENELUX; 
1 AMMINISTRATORE DESIGNATO DALLA COMMISSIONE. 
IL LORO MANDATO È RINNOVABILE. 
OGNI AMMINISTRATORE È ASSISTITO DA UN SOSTITUTO NOMINATO 
ALLE STESSE CONDIZIONI E SECONDO LE STESSE PROCEDURE DEGLI 
AMMINISTRATORI. 
I SOSTITUTI POSSONO PARTECIPARE ALLE SEDUTE DEL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE; NON HANNO DIRITTO DI VOTO, SALVO QUANDO 
SOSTITUISCONO IL TITOLARE IN CASO D'IMPEDIMENTO DI QUESTI. 
IL PRESIDENTE, O IN SUA ASSENZA UNO DEI VICEPRESIDENTI DEL 
COMITATO DIRETTIVO, PRESIEDE LE SEDUTE DEL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE SENZA PARTECIPARE ALLE VOTAZIONI. 
I MEMBRI DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE SONO SCELTI TRA 
PERSONALITÀ CHE OFFRANO OGNI GARANZIA DI INDIPENDENZA E DI 
COMPETENZA; ESSI SONO RESPONSABILI SOLTANTO NEI CONFRONTI 
DELLA BANCA. 

3 .  SOLTANTO NEL CASO CHE UN AMMINISTRATORE NON RISPONDA 
PIÙ AI REQUISITI NECESSARI ALL'ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI, IL 
CONSIGLIO DEI GOVERNATORI, DELIBERANDO A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, POTRÀ DICHIARARLO DIMISSIONARIO D'UFFICIO. 
LA MANCATA APPROVAZIONE DELLA RELAZIONE ANNUALE PROVOCA 
LE DIMISSIONI DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE. 

4 .  IN CASO DI VACANZA, A SEGUITO DI DECESSO OPPURE DI 
DIMISSIONI VOLONTARIE, D'UFFICIO O COLLETTIVE, SI PROVVEDE 
ALLA SOSTITUZIONE SECONDO LE NORME DI CUI AL PARAGRAFO 2. 
SALVO NEI CASI DI RINNOVAMENTO GENERALE, I MEMBRI SONO 
SOSTITUITI PER LA RESTANTE DURATA DEL MANDATO. 

5 .  IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI STABILISCE LA RETRIBUZIONE 
DEI MEMBRI DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE. ESSO DEFINISCE 



ALL'UNANIMITÀ LE EVENTUALI INCOMPATIBILITÀ CON LE F UNZIONI 
DI AMMINISTRATORE E DI SOSTITUTO. 

ART. 12 

1 .  OGNI AMMINISTRATORE DISPONE DI UN VOTO NEL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE. 

2 .  SALVO CONTRARIA DISPOSIZIONE DEL PRESENTE STATUTO, LE 
DECISIONI DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE SONO PRESE A 
MAGGIORANZA SEMPLICE DEI MEMBRI DEL CONSIGLIO AVENTI VOTO 
DELIBERATIVO. LA MAGGIORANZA QUALIFICATA RICHIEDE OTTO 
VOTI. IL REGOLAMENTO INTERNO DELLA BANCA FISSA IL NUMERO 
LEGALE NECESSARIO PER LA VALIDITÀ DELLE DELIBERAZIONI DEL 
CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE. 

ART. 13 

1 .  IL COMITATO DIRETTIVO È COMPOSTO DI UN PRESIDENTE E DI DUE 
VICEPRESIDENTI NOMINATI PER UN PERIODO DI SEI ANNI DAL 
CONSIGLIO DEI GOVERNATORI, SU PROPOSTA DEL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE. IL LORO MANDATO È RINNOVABILE. 

2 .  SU PROPOSTA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE, CHE ABBIA 
DELIBERATO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, IL CONSIGLIO DEI 
GOVERNATORI, DELIBERANDO A SUA VOLTA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, PUÒ DICHIARARE DIMISSIONARI D'UFFICIO I MEMBRI 
DEL COMITATO DIRETTIVO. 

3 .  IL COMITATO DIRETTIVO PROVVEDE ALLA GESTIONE DEGLI 
AFFARI D'ORDINARIA AMMINISTRAZIONE DELLA BANCA, SOTTO 
L'AUTORITÀ DEL PRESIDENTE E SOTTO IL CONTROLLO DEL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE. 
ESSO PREPARA LE DECISIONI DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE, IN 
PARTICOLARE PER LA CONCLUSIONE DI PRESTITI E LA CONCESSIONE 
DI CREDITI E GARANZIE; ASSICURA L'ESECUZIONE DI TALI DECISIONI. 

4 .  IL COMITATO DIRETTIVO FORMULA A MAGGIORANZA I SUOI 
PARERI CIRCA I PROGETTI DI CONCESSIONE DI CREDITI E DI GARANZIE 
E I PROGETTI DI EMISSIONE DI PRESTITI. 

5 .  IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI FISSA LA RETRIBUZIONE DEI 
MEMBRI DEL COMITATO DIRETTIVO E DEFINISCE LE INCOMPATIBILITÀ 
CON LE LORO FUNZIONI. 

6 .  IL PRESIDENTE O, IN CASO DI IMPEDIMENTO, UNO DEI 
VICEPRESIDENTI, RAPPRESENTA LA BANCA IN SEDE GIUDIZIARIA O 
EXTRA GIUDIZIARIA. 

7 .  I FUNZIONARI E GLI IMPIEGATI DELLA BANCA SONO POSTI SOTTO 
L'AUTORITÀ DEL PRESIDENTE. ESSI SONO DA LUI ASSUNTI E 



LICENZIATI. NELLA SCELTA DEL PERSONALE, SI DEVE TENER CONTO 
NON SOLO DELLE ATTITUDINI PERSONALI E DELLE QUALIFICAZIONI 
PROFESSIONALI, MA ANCHE DI UNA EQUA PARTECIPAZIONE DEI 
CITTADINI DEGLI STATI MEMBRI. 

8 .  IL COMITATO DIRETTIVO E IL PERSONALE DELLA BANCA SONO 
RESPONSABILI SOLTANTO NEI CONFRONTI DI QUEST'ULTIMA ED 
ESERCITANO LE LORO FUNZIONI IN PIENA INDIPENDENZA. 

ART. 14 

1 .  UN COMITATO, COMPOSTO DI TRE MEMBRI NOMINATI DAL 
CONSIGLIO DEI GOVERNATORI, IN RAGIONE DELLA LORO 
COMPETENZA, VERIFICA OGNI ANNO LA REGOLARITÀ DELLE 
OPERAZIONI E DEI LIBRI DELLA BANCA. 

2 .  TALE COMITATO CONFERMA CHE IL BILANCIO ED IL CONTO 
PROFITTI E PERDITE SONO CONFORMI ALLE SCRITTURE CONTABILI E 
RISPECCHIANO ESATTAMENTE LA SITUAZIONE DELLA BANCA SIA 
ALL'ATTIVO CHE LA PASSIVO. 

ART. 15 

  LA BANCA COMUNICA CON I SINGOLI STATI MEMBRI PER IL TRAMITE 
DELL'AUTORITÀ DA ESSI DESIGNATA. NELL'ESECUZIONE DELLE 
OPERAZIONI FINANZIARIE ESSA RICORRE ALLA BANCA D'EMISSIONE 
DELLO STATO MEMBRO INTERESSATO OPPURE AD ALTRI ISTITUTI 
FINANZIARI DA QUEST'ULTIMO AUTORIZZATI. 

ART. 16 

1 .  LA BANCA COOPERA CON TUTTE LE ORGANIZZAZIONI 
INTERNAZIONALI, IL CUI CAMPO DI ATTIVITÀ COPRA SETTORI 
ANALOGHI AI SUOI. 

2 .  LA BANCA RICERCA OGNI UTILE CONTATTO PER COOPERARE CON 
GLI ISTITUTI BANCARI E FINANZIARI DEI PAESI AI QUALI ESTENDE LE 
PROPRIE OPERAZIONI. 

ART. 17 

  A RICHIESTA DI UNO STATO MEMBRO O DELLA COMMISSIONE, 
OVVERO D'UFFICIO, IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI INTERPRETA O 
PERFEZIONA, ALLE CONDIZIONI NELLE QUALI SONO STATE STABILITE, 
LE DIRETTIVE DA ESSO FISSATE AI SENSI DELL'ART. 9 DEL PRESENTE 
STATUTO. 

ART. 18 

1 .  NELL'AMBITO DEL MANDATO DEFINITO DALL'ART. 130 DEL 
TRATTATO, LA BANCA CONCEDE CREDITI AI SUOI MEMBRI OPPURE A 



IMPRESE PRIVATE O PUBBLICHE PER PROGETTI D'INVESTIMENTI DA 
ATTUARE NEI TERRITORI EUROPEI DEGLI STATI MEMBRI, SEMPRECHÈ 
NON SIANO DISPONIBILI, A CONDIZIONI RAGIONEVOLI, MEZZI 
PROVENIENTI DA ALTRE FONTI. 
TUTTAVIA, PER DEROGA CONCESSA ALL'UNANIMITÀ DAL CONSIGLIO 
DEI GOVERNATORI, SU PROPOSTA DEL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE, LA BANCA PUÒ CONCEDERE CREDITI PER 
PROGETTI DI INVESTIMENTI DA ATTUARSI IN TUTTO O IN PARTE AL DI 
FUORI DEI TERRITORI EUROPEI DEGLI STATI MEMBRI. 

2 .  LA CONCESSIONE DI CREDITI È SUBORDINATA, PER QUANTO 
POSSIBILE, AL RICORSO AD ALTRI MEZZI DI FINANZIAMENTO. 

3 .  QUANDO UN PRESTITO È ACCORDATO A UNA IMPRESA O AD UNA 
COLLETTIVITÀ CHE NON SIA UNO STATO MEMBRO, LA BANCA 
SUBORDINA LA CONCESSIONE DI TALE CREDITO AD UNA GARANZIA 
DELLO STATO MEMBRO SUL TERRITORIO DEL QUALE SARÀ ATTUATO 
IL PROGETTO, OPPURE AD ALTRE GARANZIE SUFFICIENTI. 

4 .  LA BANCA PUÒ GARANTIRE PRESTITI CONTRATTI DA IMPRESE 
PUBBLICHE O PRIVATE OVVERO DA COLLETTIVITÀ PER L'ATTUAZIONE 
DI OPERAZIONI PREVISTE DALL'ART. 130 DEL TRATTATO. 

5 .  IL TOTALE DEGLI IMPEGNI DERIVANTI DAI PRESTITI E DALLE 
GARANZIE ACCORDATI DALLA BANCA NON DEVE ESSERE IN ALCUN 
MOMENTO SUPERIORE AL 250% DEL CAPITALE SOTTOSCRITTO. 

6 .  LA BANCA SI CAUTELA CONTRO IL RISCHIO DI CAMBIO INSERENDO 
LE CLAUSOLE CHE RITERRÀ IDONEE NEI CONTRATTI RELATIVI AI 
PRESTITI E ALLE GARANZIE. 

ART. 19 

1 .  I SAGGI D'INTERESSE PER I PRESTITI ACCORDATI DALLA BANCA 
NONCHÉ LE COMMISSIONI DI GARANZIA DEVONO ESSERE ADATTATI 
ALLE CONDIZIONI CHE PREVALGONO SUL MERCATO DEI CAPITALI E 
DEVONO ESSERE CALCOLATI IN MODO CHE GLI INTROITI CHE NE 
DERIVANO CONSENTANO ALLA BANCA DI FAR FRONTE ALLE PROPRIE 
OBBLIGAZIONI, DI COPRIRE LE PROPRIE SPESE E DI COSTITUIRE UN 
FONDO DI RISERVA, CONFORMEMENTE ALL'ART. 24. 

2 .  LA BANCA NON ACCORDA RIDUZIONI SUI SAGGI D'INTERESSE. 
QUALORA, AVUTO RIGUARDO AL CARATTERE SPECIFICO DEL 
PROGETTO DA FINANZIARE, RISULTI OPPORTUNA UNA RIDUZIONE DEL 
SAGGIO DI INTERESSE, LO STATO MEMBRO INTERESSATO OVVERO 
UN'AUTORITÀ TERZA PUÒ CONCEDERE BENEFICI D'INTERESSE, NELLA 
MISURA IN CUI TALE CONCESSIONE SIA COMPATIBILE CON LE NORME 
FISSATE DALL'ART. 92 DEL TRATTATO. 

ART. 20 NELLE OPERAZIONI DI PRESTITO E DI GARANZIA LA BANCA 
DEVE OSSERVARE I SEGUENTI PRINCIPI:  



1 .  VIGILA CHE I SUOI FONDI SIANO IMPIEGATI NEL MODO PIÙ 
RAZIONALE NELL'INTERESSE DELLA COMUNITÀ. 
PUÒ ACCORDARE O GARANTIRE PRESTITI SOLTANTO: 
A) QUANDO IL SERVIZIO DEGLI INTERESSI E DELL'AMMORTAMENTO 
SIA ASSICURATO DAGLI UTILI DI GESTIONE, NEL CASO DI PROGETTI 
ATTUATI DA IMPRESE APPARTENENTI AI SETTORI PRODUTTIVI, 
OPPURE DA UN IMPEGNO SOTTOSCRITTO DALLO STATO IN CUI SI 
REALIZZA IL PROGETTO, O IN QUALSIASI ALTRA MANIERA, NEL CASO 
DI ALTRI PROGETTI; 
B) E QUANDO L'ESECUZIONE DEL PROGETTO CONTRIBUISCA 
ALL'INCREMENTO DELLA PRODUTTIVITÀ ECONOMICA IN GENERALE E 
FAVORISCA L'ATTUAZIONE DEL MERCATO COMUNE. 

2 .  NON DEVE ACQUISTARE PARTECIPAZIONI IN IMPRESE NÉ 
ASSUMERE RESPONSABILITÀ DI SORTA NELLA LORO GESTIONE, 
SALVO CHE NON LO RICHIEDA LA TUTELA DEI PROPRI DIRITTI PER 
GARANTIRE LA RISCOSSIONE DEI PROPRI CREDITI. 

3 .  PUÒ CEDERE I PROPRI CREDITI SUL MERCATO DEI CAPITALI ED 
ESIGERE A TAL FINE DAI SUOI DEBITORI L'EMISSIONE DI 
OBBLIGAZIONI O DI ALTRI TITOLI. 

4 .  LA BANCA E GLI STATI MEMBRI NON DEBBONO IMPORRE 
CONDIZIONI PER LE QUALI LE SOMME PRESTATE DEBBANO ESSERE 
SPESE ALL'INTERNO DI UN DETERMINATO STATO MEMBRO. 

5 .  LA BANCA PUÒ SUBORDINARE LA CONCESSIONE DI CREDITI ALLA 
ORGANIZZAZIONE DI AGGIUDICAZIONI INTERNAZIONALI. 

6 .  LA BANCA NON FINANZIA, NÉ INTERAMENTE NÉ IN PARTE, ALCUN 
PROGETTO AL QUALE SI OPPONGA LO STATO MEMBRO SUL CUI 
TERRITORIO IL PROGETTO STESSO DEVE ESSERE MESSO IN 
ESECUZIONE. 

ART. 21 

1 .  LE DOMANDE DI PRESTITI O DI GARANZIE POSSONO ESSERE 
INOLTRATE ALLA BANCA PER IL TRAMITE SIA DELLA COMMISSIONE 
SIA DELLO STATO MEMBRO SUL TERRITORIO DEL QUALE SARÀ 
ATTUATO IL PROGETTO. UN'IMPRESA PUÒ PRESENTARE ANCHE 
DIRETTAMENTE ALLA BANCA UNA DOMANDA DI PRESTITO O DI 
GARANZIA. 

2 .  QUANDO LE DOMANDE SIANO INOLTRATE PER IL TRAMITE DELLA 
COMMISSIONE, VENGONO SOTTOPOSTE AL PARERE DELLO STATO 
MEMBRO SUL TERRITORIO DEL QUALE SARÀ ATTUATO IL PROGETTO. 
QUANDO SIANO INOLTRATE PER IL TRAMITE DELLO STATO STESSO, 
SONO SOTTOPOSTE AL PARERE DELLA COMMISSIONE. QUALORA 
SIANO PRESENTATE DIRETTAMENTE DA UN'IMPRESA, SONO 
SOTTOPOSTE ALLO STATO MEMBRO INTERESSATO E ALLA 
COMMISSIONE. 



GLI STATI MEMBRI INTERESSATI E LA COMMISSIONE DEVONO 
ESPRIMERE IL LORO PARERE NEL TERMINE MASSIMO DI DUE MESI. IN 
CASO DI MANCATA RISPOSTA ENTRO TALE TERMINE, LA BANCA PUÒ 
RITENERE CHE IL PROGETTO DI CUI TRATTASI NON SOLLEVI 
OBIEZIONI. 

3 .  IL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE DELIBERA IN MERITO ALLE 
DOMANDE DI PRESTITI O GARANZIE A LUI SOTTOPOSTE DAL 
COMITATO DIRETTIVO. 

4 .  IL COMITATO DIRETTIVO ESAMINA SE LE DOMANDE DI PRESTITI O 
DI GARANZIE CHE GLI SONO PRESENTATE SONO CONFORMI ALLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE STATUTO, IN PARTICOLARE A QUELLE 
DELL'ART. 20. SE IL COMITATO DIRETTIVO SI PRONUNCIA A FAVORE 
DELLA CONCESSIONE DEL PRESTITO O DELLA GARANZIA, DEVE 
SOTTOPORRE IL PROGETTO DI CONTRATTO AL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE ; PUÒ SUBORDINARE IL PROPRIO PARERE 
FAVOREVOLE ALLE CONDIZIONI CHE RITENGA ESSENZIALI. QUALORA 
IL COMITATO DIRETTIVO SI PRONUNCI CONTRO LA CONCESSIONE DEL 
PRESTITO O DELLA GARANZIA, DEVE SOTTOPORRE AL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE I DOCUMENTI PERTINENTI, UNITAMENTE AL 
PROPRIO PARERE. 

5 .  IN CASO DI PARERE NEGATIVO DEL COMITATO DIRETTIVO, IL 
CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE PUÒ ACCORDARE IL PRESTITO O LA 
GARANZIA IN QUESTIONE SOLTANTO ALL'UNANIMITÀ. 

6 .  IN CASO DI PARERE NEGATIVO DELLA COMMISSIONE, IL CONSIGLIO 
D'AMMINISTRAZIONE PUÒ ACCORDARE IL PRESTITO O LA GARANZIA 
RICHIESTA SOLTANTO ALL'UNANIMITÀ, E L'AMMINISTRATORE 
NOMINATO SU DESIGNAZIONE DELLA COMMISSIONE SI ASTIENE DAL 
PARTECIPARE ALLA VOTAZIONE. 

7 .  IN CASO DI PARERE NEGATIVO DEL COMITATO DIRETTIVO E DELLA 
COMMISSIONE, IL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE NON PUÒ 
ACCORDARE IL PRESTITO O LA GARANZIA IN QUESTIONE. 

ART. 22 

1 .  LA BANCA CONTRAE SUI MERCATI INTERNAZIONALI DEI CAPITALI 
I PRESTITI NECESSARI PER L'ADEMPIMENTO DEI SUOI COMPITI. 

2 .  LA BANCA PUÒ CONTRARRE PRESTITI SUL MERCATO DEI CAPITALI 
DI UNO STATO MEMBRO NEL QUADRO DELLE DISPOSIZIONI 
LEGISLATIVE RELATIVE ALLE EMISSIONI INTERNE OPPURE, OVE 
MANCHINO TALI DISPOSIZIONI IN UNO STATO MEMBRO, DOPO CHE LO 
STATO MEMBRO E LA BANCA SI SIANO CONSULTATI E SI SIANO 
ACCORDATI SUL PRESTITO CHE QUEST'ULTIMO HA IN PROGETTO. 
IL CONSENSO DEGLI ORGANI COMPETENTI DELLO STATO MEMBRO 
PUÒ ESSERE RICUSATO SOLTANTO QUANDO VI SIA MOTIVO DI 



TEMERE GRAVI TURBAMENTI SUL MERCATO DEI CAPITALI DI QUESTO 
STATO. 

ART. 23 

1 .  LA BANCA PUÒ IMPIEGARE, ALLE SEGUENTI CONDIZIONI, LE 
DISPONIBILITÀ DI CUI NON ABBIA IMMEDIATA NECESSITÀ PER FAR 
FRONTE ALLE SUE OBBLIGAZIONI; 
A) PUÒ EFFETTUARE COLLOCAMENTI SUI MERCATI MONETARI; 
B) FATTE SALVE LE DISPOSIZIONI DELL'ART. 20, PARAGRAFO 2, PUÒ 
ACQUISTARE O VENDERE TITOLI EMESSI SIA DIRETTAMENTE SIA DAI 
SUOI DEBITORI; 
C) LA BANCA PUÒ EFFETTUARE QUALSIASI ALTRA OPERAZIONE 
FINANZIARIA IN CONNESSIONE CON LE SUE FINALITÀ. 

2 .  SENZA PREGIUDIZIO DELLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 25, LA BANCA 
NON EFFETTUA, NELLA GESTIONE DEI SUOI COLLOCAMENTI, ALCUN 
ARBITRAGGIO DI DIVISE CHE NON SIA STRETTAMENTE 
INDISPENSABILE PER REALIZZARE I SUOI PRESTITI O PER ADEMPIERE 
AGLI IMPEGNI ASSUNTI IN SEGUITO AI PRESTITI O ALLE GARANZIE 
CONCESSE DALLA BANCA STESSA. 

3 .  NEI SETTORI CONTEMPLATI DAL PRESENTE ARTICOLO, LA BANCA 
AGIRÀ DI CONCERTO CON LE AUTORITÀ COMPETENTI DEGLI STATI 
MEMBRI, O CON LA LORO BANCA DI EMISSIONE. 

ART. 24 

1 .  SARÀ COSTITUITO PROGRESSIVAMENTE UN FONDO DI RISERVA 
FINO A CONCORRENZA DEL 10% DEL CAPITALE SOTTOSCRITTO. 
QUALORA LA SITUAZIONE DEGLI IMPEGNI DELLA BANCA LO 
GIUSTIFICHI, IL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE PUÒ DECIDERE LA 
COSTITUZIONE DI RISERVE SUPPLEMENTARI. FINO A CHE TALE FONDO 
DI RISERVA NON SIA STATO INTERAMENTE COSTITUITO, SI DOVRÀ 
ALIMENTARLO MEDIANTE:  

a)  GLI INTROITI PROVENIENTI DAGLI INTERESSI 
MATURATI DEI PRESTITI CONCORDATI DALLA BANCA 
SULLE SOMME CHE GLI STATI MEMBRI DEBBONO 
VERSARE AI SENSI DELL'ART. 5,  

b)  GLI INTROITI PROVENIENTI DAGLI INTERESSI 
MATURATI DEI PRESTITI CONCORDATI DALLA BANCA 
SULLE SOMME COSTITUITE DAL RIMBORSO DEI PRESTITI 
DI CUI ALLA LETTERA A), SEMPRECHÈ TALI INTROITI PER 
INTERESSI MATURATI NON SIANO NECESSARI A 
SODDISFARE OBBLIGAZIONI E A COPRIRE LE SPESE DELLA 
BANCA.  

2 .  LE RISORSE DEL FONDO DI RISERVA DEVONO ESSERE COLLOCATE 
IN MODO DA ESSERE IN GRADO AD OGNI MOMENTO DI RISPONDERE 
ALLO SCOPO DI TALI FONDI. 



ART. 25 

1 .  LA BANCA SARÀ SEMPRE AUTORIZZATA A CONVERTIRE IN UNA 
DELLE MONETE DEGLI STATI MEMBRI GLI AVERI CHE ESSA DETIENE 
NELLA MONETA DI UNO ALTRO STATO MEMBRO PER EFFETTUARE 
OPERAZIONI FINANZIARIE RISPONDENTI AI SUOI SCOPI, COSÌ COME 
DEFINITI DALL'ART. 130 DEL TRATTATO, E AVUTO RIGUARDO DELLE 
DISPOSIZIONI DELL'ART. 23 DEL PRESENTE STATUTO. LA BANCA 
EVITERÀ PER QUANTO POSSIBILE DI PROCEDERE A TALI CONVERSIONI 
QUALORA DETENGA AVERI DISPONIBILI O REALIZZABILI NELLA 
MONETA DI CUI NECESSITA. 

2 .  LA BANCA NON PUÒ CONVERTIRE IN VALUTE DI PAESI TERZI GLI 
AVERI CHE DETIENE NELLA MONETA DI UNO DEGLI STATI MEMBRI, 
SENZA IL CONSENSO DI QUEST'ULTIMO. 

3 .  LA BANCA PUÒ DISPORRE LIBERAMENTE DELLA PARTE DEL SUO 
CAPITALE VERSATO IN ORO O IN VALUTE CONVERTIBILI, NONCHÉ 
DELLE VALUTE OTTENUTE MEDIANTE PRESTITI EMESSI SU MERCATI 
TERZI. 

4 .  GLI STATI MEMBRI SI IMPEGNANO A METTERE A DISPOSIZIONE DEI 
DEBITORI DELLA BANCA LE VALUTE NECESSARIE AL RIMBORSO DEL 
CAPITALE E INTERESSI DEI PRESTITI ACCORDATI O GARANTITI DA 
QUESTA PER PROGETTI DA ATTUARE SUL LORO TERRITORIO. 

ART. 26 

  QUALORA UNO STATO MEMBRO DISCONOSCA I SUOI OBBLIGHI DI 
MEMBRO DERIVANTI DAL PRESENTE STATUTO, E IN PARTICOLARE 
L'OBBLIGO DI VERSARE LA PROPRIA QUOTA O IN SUOI PRESTITI 
SPECIALI O DI ASSICURARE IL SERVIZIO DEI PRESTITI DA LUI 
CONTRATTI, IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI, DELIBERANTE A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, PUÒ DECIDERE DI SOSPENDERE LA 
CONCESSIONE DI CREDITI E DI GARANZIE A TALE STATO MEMBRO O AI 
SUOI CITTADINI. 

  TALE DECISIONE NON LIBERA LO STATO NÉ I SUOI CITTADINI DALLE 
LORO OBBLIGAZIONI NEI CONFRONTI DELLA BANCA. 

ART. 27 

1 .  QUALORA IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI DECIDA DI 
SOSPENDERE L'ATTIVITÀ DELLA BANCA, TUTTE LE ATTIVITÀ 
DOVRANNO ESSERE SOSPESE SENZA INDUGIO, ECCEZION FATTA PER 
LE OPERAZIONI NECESSARIE A DEBITAMENTE GARANTIRE 
L'UTILIZZAZIONE, LA TUTELA E LA CONSERVAZIONE DEI BENI 
NONCHÉ LA LIQUIDAZIONE DEGLI IMPEGNI. 



2 .  IN CASO DI LIQUIDAZIONE, IL CONSIGLIO DEI GOVERNATORI 
NOMINA I LIQUIDATORI E IMPARTISCE LORO ISTRUZIONI PER 
EFFETTUARE LA LIQUIDAZIONE. 

ART. 28 

1 .  IN OGNUNO DEGLI STATI MEMBRI LA BANCA HA LA PIÙ AMPIA 
CAPACITÀ GIURIDICA RICONOSCIUTA DALLE LEGISLAZIONI 
NAZIONALI ALLE PERSONE GIURIDICHE; ESSA PUÒ IN PARTICOLARE 
ACQUISTARE E ALIENARE BENI IMMOBILI O MOBILI E STARE IN 
GIUDIZIO. 
I PRIVILEGI E IMMUNITÀ ACCORDATI ALLA BANCA SONO DEFINITI 
DAL PROTOCOLLO PREVISTO DALL'ART. 218 DEL TRATTATO. 

2 .  I BENI DELLA BANCA SONO ESENTI DA TUTTE LE REQUISIZIONI O 
ESPROPRI IN QUALSIASI FORMA. 

ART. 29 

  LE CONTROVERSIE TRA LA BANCA, DA UNA PARTE, E I SUOI 
CREDITORI, I SUOI DEBITORI O TERZI, DALL'ALTRA, SONO DECISE 
DALLE GIURISDIZIONI NAZIONALI COMPETENTI, FATTE SALVE LE 
COMPETENZE ATTRIBUITE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA. 

  LA BANCA DEVE ELEGGERE DOMICILIO IN OGNUNO DEGLI STATI 
MEMBRI. TUTTAVIA, ESSA PUÒ, IN UN CONTRATTO, PROCEDERE AD 
UNA ELEZIONE SPECIALE DI DOMICILIO O PREVEDERE UNA 
PROCEDURA ARBITRALE. 

  I BENI E GLI AVERI DELLA BANCA POTRANNO ESSERE SEQUESTRATI 
O SOTTOPOSTI A ESECUZIONE FORZATA SOLTANTO CON DECISIONE 
GIUDIZIARIA. 

FATTO A ROMA, IL VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso O 

PROTOCOLLO RELATIVO AL COMMERCIO INTERNO TEDESCO E AI PROBLEMI 
CHE VI SI CONNETTONO.  

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 



  CONSIDERANDO LE CONDIZIONI ATTUALMENTE IN ESSERE A CAUSA 
DELLA DIVISIONE DELLA GERMANIA, 

  HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI CHE SONO 
ALLEGATE AL TRATTATO: 

  2. ATTESO CHE GLI SCAMBI FRA I TERRITORI TEDESCHI RETTI DALLA 
LEGGE FONDAMENTALE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 
E I TERRITORI TEDESCHI OVE LA LEGGE FONDAMENTALE NON SIA 
APPLICABILE FANNO PARTE DEL COMMERCIO INTERNO TEDESCO, 
L'APPLICAZIONE DEL TRATTATO NON ESIGE ALCUNA MODIFICAZIONE 
DEL REGIME ATTUALE DI TALE COMMERCIO IN GERMANIA. 

  2. CIASCUNO STATO MEMBRO INFORMA GLI ALTRI STATI MEMBRI E 
LA COMMISSIONE DEGLI ACCORDI CHE INTERESSANO GLI SCAMBI 
CON I TERRITORI TEDESCHI OVE LA LEGGE FONDAMENTALE DELLA 
REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA NON SIA APPLICABILE, COME 
ANCHE DELLE DISPOSIZIONI ESECUTIVE DEGLI ACCORDI STESSI. ESSO 
STATO VIGILA A CHE L'ESECUZIONE DI TALI ACCORDI NON SIA IN 
CONTRADDIZIONE CON I PRINCIPI DEL MERCATO COMUNE E ADOTTA 
IN PARTICOLARE LE MISURE IDONEE AD EVITARE I PREGIUDIZI CHE 
POSSANO ESSERE ARRECATI ALLE ECONOMIE DEGLI ALTRI STATI 
MEMBRI. 

  3. CIASCUNO STATO MEMBRO PUÒ ADOTTARE MISURE IDONEE A 
PREVENIRE LE DIFFICOLTÀ EVENTUALMENTE DERIVANTI NEI SUOI 
CONFRONTI DAL COMMERCIO FRA UNO STATO MEMBRO E I TERRITORI 
TEDESCHI OVE LA LEGGE FONDAMENTALE DELLA REPUBBLICA 
FEDERALE DI GERMANIA NON SIA APPLICABILE. 

FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso P 

PROTOCOLLO RELATIVO A TALUNE DISPOSIZIONI RIGUARDAN TI LA FRANCIA.  

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

  DESIDERANDO RISOLVERE, IN CONFORMITÀ DEGLI OBIETTIVI 
GENERALI DEL TRATTATO, TALUNI PROBLEMI PARTICOLARI 
ATTUALMENTE ESISTENTI, 



  HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI CHE SONO 
ALLEGATE AL TRATTATO: 

  I. - TASSE E AIUTI 

  1. LA COMMISSIONE E IL CONSIGLIO PROCEDONO ANNUALMENTE AD 
UN ESAME DEL REGIME DEGLI AIUTI ALL'ESPORTAZIONE E DELLE 
TASSE SPECIALI ALL'IMPORTAZIONE ESISTENTI NELLA ZONA DEL 
FRANCO. 

  IN OCCASIONE DI TALE ESAME, IL GOVERNO FRANCESE RENDE NOTE 
LE MISURE CHE INTENDE ADOTTARE PER RIDURRE E RENDERE 
RAZIONALI I LIVELLI DEGLI AIUTI E TASSE. 

  ESSO GOVERNO COMUNICA ALTRESÌ AL CONSIGLIO E ALLA 
COMMISSIONE LE NUOVE IMPOSIZIONI CHE INTENDE EFFETTUARE IN 
SEGUITO A NUOVE LIBERALIZZAZIONI E GLI ADATTAMENTI DEGLI 
AIUTI E DELLE TASSE CUI INTENDE PROCEDERE NEI LIMITI 
DELL'ALIQUOTA MASSIMA DELLA TASSA IN VIGORE AL 1 GENNAIO 
1957. LE SINGOLE MISURE POSSONO COSTITUIRE L'OGGETTO DI UNA 
DISCUSSIONE NELL'AMBITO DELLE ISTITUZIONI SUDDETTE. 

  2. IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, QUANDO RITENGA CHE LA 
MANCANZA DI UNIFORMITÀ SIA PREGIUDIZIEVOLE A TALUNI  SETTORI 
INDUSTRIALI DEGLI ALTRI STATI MEMBRI, PUÒ CHIEDERE AL 
GOVERNO FRANCESE DI ADOTTARE DETERMINATE MISURE PER 
UNIFORMARE LE TASSE E GLI AIUTI, IN CIASCUNA DELLE TRE 
CATEGORIE ALLE MATERIE PRIME, AI SEMIPRODOTTI E AI PRODOTTI 
FINITI. QUALORA IL GOVERNO FRANCESE NON ADOTTI TALI MISURE, 
IL CONSIGLIO, SEMPRE DELIBERANDO A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA, AUTORIZZA GLI ALTRI STATI MEMBRI A PRENDERE LE 
MISURE DI SALVAGUARDIA DI CUI DEFINISCE LE CONDIZIONI E 
MODALITÀ. 

  3. OVE LA BILANCIA DEI PAGAMENTI ORDINARI DELLA ZONA DEL 
FRANCO RISULTI EQUILIBRATA PER OLTRE UN ANNO E LE SUE 
RISERVE MONETARIE ABBIANO RAGGIUNTO UN LIVELLO RITENUTO 
SODDISFACENTE, PARTICOLARMENTE NEI RIGUARDI DEL VOLUME 
DEL SUO COMMERCIO ESTERO, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, 
PUÒ DECIDERE CHE IL GOVERNO FRANCESE DEVE ABOLIRE IL 
SISTEMA DELLE TASSE E AIUTI. 

  QUALORA LA COMMISSIONE E IL GOVERNO FRANCESE NON 
CONCORDINO NEL RITENERE SODDISFACENTE IL LIVELLO DELLE 
RISERVE MONETARIE NELLA ZONA DEL FRANCO, ESSI SI RIMETTONO 
AL PARERE DI UNA PERSONALITÀ O DI UN ORGANISMO SCELTO DI 
COMUNE INTESA COME ARBITRO. IN CASO DI DISACCORDO, L'ARBITRO 
È DESIGNATO DAL PRESIDENTE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA. 



  L'ABOLIZIONE COSÌ DECISA DEVE ESSERE ESEGUITA SECONDO 
MODALITÀ CHE NON LA RENDANO PREGIUDIZIEVOLE ALL'EQUILIBRIO 
DELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI E PUÒ, IN PARTICOLARE, ESSERE 
OPERATA GRADATAMENTE. LE DISPOSIZIONI DEL TRATTATO SI 
APPLICANO INTEGRALMENTE NON APPENA INTERVENUTA TALE 
ABOLIZIONE. 

  L'ESPRESSIONE _BILANCIA DEI PAGAMENTI ORDINARI_ VA INTESA 
NEL SIGNIFICATO ADOTTATO DALLE ORGANIZZAZIONI 
INTERNAZIONALI E DAL FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE, VALE 
A DIRE LA BILANCIA COMMERCIALE E LE TRANSAZIONI INVISIBILI 
AVENTI CARATTERE DI RENDITE O DI PRESTAZIONI DI SERVIZI. 

  II. - RETRIBUZIONE DELLE ORE DI LAVORO STRAORDINARIO 

  1. GLI STATI MEMBRI RITENGONO CHE L'INSTAURAZIONE DEL 
MERCATO COMUNE CONDURRÀ, AL TERMINE DELLA PRIMA TAPPA, 
AD UNA SITUAZIONE IN CUI IL LIMITE OLTRE IL QUALE SONO 
RETRIBUITE LE ORE DI LAVORO STRAORDINARIO E IL TASSO MEDIO DI 
MAGGIORAZIONE PER TALI ORE NELL'INDUSTRIA 
CORRISPONDERANNO A QUELLI ESISTENTI IN FRANCIA SECONDO LA 
MEDIA DELL'ANNO 1956. 

  2. OVE TALE SITUAZIONE NON SI REALIZZASSE AL TERMINE DELLA 
PRIMA TAPPA, LA COMMISSIONE È TENUTA AD AUTORIZZARE LA 
FRANCIA AD ADOTTARE, NEI CONFRONTI DEI SETTORI INDUSTRIALI 
CHE RISENTONO DELLA DISPARITÀ NEL MODO DI RETRIBUZIONE 
DELLE ORE DI LAVORO STRAORDINARIO, MISURE DI SALVAGUARDIA 
DI CUI ESSA DEFINISCE LE CONDIZIONI E MODALITÀ, SALVO 
QUALORA, NEL CORSO DI TALE TAPPA, L'AUMENTO MEDIO DEL 
LIVELLO DEI SALARI NEGLI STESSI SETTORI DI ALTRI MEMBRI, 
RISPETTO ALLA MEDIA DELL'ANNO 1956, FOSSE SUPERIORE A QUELLO 
INTERVENUTO IN FRANCIA DI UNA PERCENTUALE FISSATA DALLA 
COMMISSIONE CON L'APPROVAZIONE DEL CONSIGLIO, CHE DELIBERA 
A MAGGIORANZA QUALIFICATA. 

FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso Q 

PROTOCOLLO CONCERNENTE L'ITALIA.  



ARTICOLO UNICO. E LE ALTRE PARTI CONTRAENTI,  

  DESIDERANDO RISOLVERE TALUNI PROBLEMI PARTICOLARI CHE 
INTERESSANO L'ITALIA, 

  HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI, CHE SONO 
ALLEGATE AL TRATTATO: 

  GLI STATI MEMBRI DELLA COMUNITÀ 

  PRENDONO ATTO DEL FATTO CHE IL GOVERNO ITALIANO È 
IMPEGNATO NELL'ESECUZIONE DI UN PROGRAMMA DECENNALE DI 
ESPANSIONE ECONOMICA CHE MIRA A SANARE GLI SQUILIBRI 
STRUTTURALI DELL'ECONOMIA ITALIANA, IN PARTICOLARE GRAZIE 
ALL'ATTREZZATURA DELLE ZONE MENO SVILUPPATE NEL 
MEZZOGIORNO E NELLE ISOLE E ALLA CREAZIONE DI NUOVI POSTI DI 
LAVORO PER ELIMINARE LA DISOCCUPAZIONE; 

  RICORDANO CHE TALE PROGRAMMA DEL GOVERNO ITALIANO È 
STATO PRESO IN CONSIDERAZIONE E APPROVATO NEI SUOI PRINCIPI E 
NEI SUOI OBIETTIVI DA ORGANIZZAZIONI DI COOPERAZIONE 
INTERNAZIONALE DI CUI ESSI SONO MEMBRI; 

  RICONOSCONO CHE IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI DEL 
PROGRAMMA ITALIANO RISPONDE AL LORO INTERESSE COMUNE; 

  CONVENGONO, ONDE AGEVOLARE IL GOVERNO ITALIANO 
NELL'ADEMPIMENTO DI TALE COMPITO, DI RACCOMANDARE ALLE 
ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ DI ATTUARE TUTTI I MEZZI  E TUTTE LE 
PROCEDURE PREVISTI DAL TRATTATO, RICORRENDO IN PARTICOLARE 
A UN ADEGUATO IMPIEGO DELLE RISORSE DELLA BANCA EUROPEA 
PER GLI INVESTIMENTI E DEL FONDO SOCIALE EUROPEO; 

  RITENGONO CHE LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ DEBBANO 
CONSIDERARE, AI FINI DELL'APPLICAZIONE DEL TRATTATO, LO 
SFORZO CHE L'ECONOMIA ITALIANA DOVRÀ SOSTENERE NEI PROSSIMI 
ANNI, E L'OPPORTUNITÀ DI EVITARE CHE INSORGANO PERICOLOSE 
TENSIONI, IN PARTICOLARE PER QUANTO RIGUARDA LA BILANCIA DEI 
PAGAMENTI O IL LIVELLO DELL'OCCUPAZIONE, TENSIONI CHE 
POTREBBERO COMPROMETTERE L'APPLICAZIONE DEL TRATTATO IN 
ITALIA; 

  RICONOSCONO IN PARTICOLARE CHE, IN CASO SI APPLICAZIONE 
DEGLI ARTICOLI 108 E 109, SI DOVRÀ AVER CURA CHE LE MISURE 
RICHIESTE DAL GOVERNO ITALIANO SALVAGUARDINO IL 
COMPIMENTO DEL SUO PROGRAMMA DI ESPANSIONE ECONOMICA E DI 
MIGLIORAMENTO DEL TENORE DI VITA DELLA POPOLAZIONE. 

FATTO A ROMA, IL VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 



PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso R 

PROTOCOLLO CONCERNENTE IL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURG O. 

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

  DESIDERANDO RISOLVERE TALUNI PROBLEMI PARTICOLARI CHE 
INTERESSANO IL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO, 

  HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI, CHE SONO 
ALLEGATE AL TRATTATO: 

  ART. 1 

  1. IN RAGIONE DELLA PARTICOLARE SITUAZIONE DELLA SUA 
AGRICOLTURA, IL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO È AUTORIZZATO 
A MANTENERE LE RESTRIZIONI QUANTITATIVE ALL'IMPORTAZIONE 
DEI PRODOTTI COMPRESI NELL'ELENCO ALLEGATO ALLA DECISIONE 
DELLE PARTI CONTRAENTI DELL'ACCORDO GENERALE SULLE TARIFFE 
DOGANALI E SUL COMMERCIO, IN DATA 3 DICEMBRE 1955, 
RIGUARDANTE L'AGRICOLTURA LUSSEMBURGHESE. 

  IL BELGIO, IL LUSSEMBURGO E I PAESI BASSI APPLICANO IL REGIME 
DI CUI ALL'ART. 6, TERZO COMMA, DELLA CONVENZIONE DI UNIONE 
ECONOMICA BELGO-LUSSEMBURGHESE DEL 25 LUGLIO 1921. 

  2. IL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO ADOTTA TUTTE LE MISURE 
DI ORDINE STRUTTURALE, TECNICO ED ECONOMICO, ATTE A 
CONSENTIRE LA PROGRESSIVA INTEGRAZIONE DELL'AGRICOLTURA 
LUSSEMBURGHESE NEL MERCATO COMUNE. LA COMMISSIONE PUÒ 
RIVOLGERGLI RACCOMANDAZIONI CIRCA LE MISURE DA ADOTTARE. 

  AL TERMINE DEL PERIODO TRANSITORIO, IL CONSIGLIO DECIDE, A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, IN 
QUALE MISURA LE DEROGHE CONCESSE AL GRANDUCATO DEL 
LUSSEMBURGO DEBBANO ESSERE MANTENUTE, MODIFICATE O 
ABOLITE. 

  AD OGNI STATO MEMBRO INTERESSATO È RICONOSCIUTO IL DIRITTO 
DI RICORSO CONTRO TALE DECISIONE DINANZI AD UN ORGANO 
ARBITRALE, DESIGNATO CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI 
DELL'ART. 8, PARAGRAFO 4, DEL TRATTATO. 



  ART. 2 

  NELLO STABILIRE I REGOLAMENTI CONTEMPLATI DALL'ART. 48, 
PARAGRAFO 3, DEL TRATTATO, RELATIVO ALLA LIBERA 
CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI, LA COMMISSIONE CONSIDERA, NEI 
RIGUARDI DEL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO, LA PARTICOLARE 
SITUAZIONE DEMOGRAFICA DI TALE PAESE. 

FATTO A ROMA, IL VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso S 

PROTOCOLLO RELATIVO ALLE MERCI ORIGINARIE E PROVENI ENTI DA TALUNI 
PAESI CHE BENEFICIANO DI UN REGIME PARTICOLARE ALLA  IMPORTAZIONE 
IN UNO DEGLI STATI MEMBRI.  

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, DESIDERANDO DARE PRECISAZ IONI 
IN MERITO ALL'APPLICAZIONE DEL TRATTATO A TALUNE ME RCI 
ORIGINARIE E PROVENIENTI DA TALUNI PAESI, CHE BENEF ICIANO 
DI UN REGIME PARTICOLARE ALL'IMPORTAZIONE IN UNO DE GLI 
STATI MEMBRI, HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUE NTI, 
CHE SONO ALLEGATE AL TRATTATO:  

1 .  L'APPLICAZIONE DEL TRATTATO ISTITUTIVO DELLA COMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA NON RICHIEDE ALCUNA MODIFICAZIONE DEL 
REGIME DOGANALE APPLICABILE, AL MOMENTO DELL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO, ALLE IMPORTAZIONI:  

a)  NEI PAESI DEL BENELUX, DI MERCI ORIGINARIE E 
PROVENIENTI DAL SURINAM E DALLE ANTILLE 
OLANDESI;  

b)  IN FRANCIA, DI MERCI ORIGINARIE E PROVENIENTI 
DAL MAROCCO, DALLA TUNISIA, DALLA REPUBBLICA DEL 
VIETNAM, DALLA CAMBOGIA E DAL LAOS. LE 
DISPOSIZIONI CHE PRECEDONO SI APPLICANO ALTRESÌ 
AGLI STABILIMENTI FRANCESI DEL CONDOMINIO DELLE 
NUOVE EBRIDI;  

c)  IN ITALIA, DI MERCI ORIGINARIE E PROVENIENTI 
DALLA LIBIA E DALLA SOMALIA ATTUALMENTE IN 
AMMINISTRAZIONE FIDUCIARIA ITALIANA.  



2 .  LE MERCI IMPORTATE IN UNO STATO MEMBRO IN BASE AL REGIME 
SUDDETTO NON POSSONO CONSIDERARSI IN LIBERA PRATICA IN TALE 
STATO, AI SENSI DELL'ART. 10 DEL TRATTATO, QUANDO SIANO 
RIESPORTATE IN UN ALTRO STATO MEMBRO. 

3 .  ENTRO LA FINE DEL PRIMO ANNO SUCCESSIVO ALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO, GLI STATI MEMBRI COMUNICANO ALLA 
COMMISSIONE E AGLI ALTRI STATI MEMBRI LE DISPOSIZIONI 
RELATIVE AI REGIMI PARTICOLARI CONTEMPLATI DAL PRESENTE 
PROTOCOLLO, NONCHÉ L'ELENCO DEI PRODOTTI CHE BENEFICIANO DI 
TALI REGIMI. 
ESSI INFORMANO ALTRESÌ LA COMMISSIONE E GLI ALTRI STATI 
MEMBRI DELLE MODIFICAZIONI SUCCESSIVAMENTE APPORTATE A 
TALI ELENCHI O A TALI REGIMI. 

4 .  LA COMMISSIONE VIGILA A CHE L'APPLICAZIONE DELLE 
DISPOSIZIONI CHE PRECEDONO NON SIA PREGIUDIZIEVOLE AGLI 
ALTRI STATI MEMBRI; ESSA PUÒ PRENDERE, A TAL FINE, OGNI 
OPPORTUNA DISPOSIZIONE NELLE RELAZIONI FRA STATI MEMBRI. 

FATTO A ROMA, IL VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso T 

PROTOCOLLO RELATIVO AL REGIME DA APPLICARE AI PRODO TTI DI 
COMPETENZA DELLA COMUNITÀ EUROPEA DEL CARBONE E DEL L'ACCIAIO NEI 
CONFRONTI DELL'ALGERIA E DEI DIPARTIMENTI D'OLTREMA RE DELLA 
REPUBBLICA FRANCESE.  

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

  CONSAPEVOLI DEL FATTO CHE LE DISPOSIZIONI DEL TRATTATO 
CONCERNENTI L'ALGERIA E I DIPARTIMENTI D'OLTREMARE DELLA 
REPUBBLICA FRANCESE SOLLEVANO IL PROBLEMA DEL REGIME DA 
APPLICARE, NEI CONFRONTI DELL'ALGERIA E DI TALI DIPARTIMENTI, 
AI PRODOTTI CHE COSTITUISCONO L'OGGETTO DEL TRATTATO 
ISTITUTIVO DELLA COMUNITÀ EUROPEA DEL CARBONE E 
DELL'ACCIAIO,DESIDERANDO RICERCARE UNA SOLUZIONE 
ADEGUATA, IN ARMONIA COI PRINCIPI DEI DUE TRATTATI, 

  RISOLVERANNO CON SPIRITO DI RECIPROCA COLLABORAZIONE TALE 
PROBLEMA NEL PIÙ BREVE TERMINE, E AL PIÙ TARDI IN OCCASIONE 



DELLA PRIMA REVISIONE DEL TRATTATO ISTITUTIVO DELLA 
COMUNITÀ EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO. 

FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. J. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso U 

PROTOCOLLO CONCERNENTE GLI OLI MINERALI E TALUNI LO RO DERIVATI.  

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, HANNO CONVENUTO LE 
DISPOSIZIONI SEGUENTI, CHE SONO ALLEGATE AL TRATTAT O:  

1 .  CIASCUNO STATO MEMBRO PUÒ MANTENERE, NEI CONFRONTI 
DEGLI ALTRI STATI MEMBRI E DEGLI STATI TERZI, PER UN PERIODO DI 
SEI ANNI DAL MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, I 
DAZI DOGANALI E TASSE D'EFFETTO EQUIVALENTE APPLICATI AI 
PRODOTTI CONTEMPLATI NELLE POSIZIONI 27.09, 27.10, 27.11, 27.12 E EX 
27.13 (PARAFFINA, CERE DI PETROLIO O DI SCISTI, E RESIDUI 
PARAFFINOSI) DELLA NOMENCLATURA DI BRUXELLES, ALLA DATA 
DEL 1 GENNAIO 1957, OVVERO QUELLI APPLICATI ALLA DATA 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, QUANDO QUESTI ULTIMI 
SIANO INFERIORI. TUTTAVIA, IL DAZIO DA MANTENERE SUGLI OLI 
GREZZI NON POTRÀ AVERE PER EFFETTO DI ACCRESCERE IN MISURA 
SUPERIORE AL 5 % IL DIVARIO ESISTENTE AL 1 GENNAIO 1957 FRA I 
DAZI APPLICABILI AGLI OLI GREZZI, DA UNA PARTE, E QUELLI 
APPLICATI AI DERIVATI SUMMENZIONATI DALL'ALTRA. OVE  TALE 
SCARTO NON ESISTA, QUELLO EVENTUALMENTE CREATO NON POTRÀ 
SUPERARE IL 5 % DEL DAZIO APPLICATO AL 1 GENNAIO 1957 AI 
PRODOTTI CONTEMPLATI NELLA POSIZIONE 27.09. QUALORA, PRIMA 
DELLO SCADERE DEL PERIODO DI SEI ANNI, SI PROCEDA A UNA 
RIDUZIONE DEI DAZI DOGANALI E DELLE TASSE DI EFFETTO 
EQUIVALENTE NEI CONFRONTI DEI PRODOTTI CONTEMPLATI NELLA 
POSIZIONE 27.09, I DAZI DOGANALI E LE TASSE DI EFFETTO 
EQUIVALENTE APPLICATI AGLI ALTRI PRODOTTI SUMMENZIONATI 
DEVONO FORMARE OGGETTO DI UNA RIDUZIONE CORRISPONDENTE. 
ALLO SCADERE DEL PERIODO STESSO, I DAZI MANTENUTI ALLE 
CONDIZIONI PREVISTE DAL COMMA PRECEDENTE SONO 
INTERAMENTE ABOLITI NEI RIGUARDI DEGLI ALTRI STATI MEMBRI. 
ALLA STESSA DATA DIVENTA APPLICABILE NEI CONFRONTI DEI PAESI 
TERZI LA TARIFFA DOGANALE COMUNE. 

2 .  AGLI AIUTI ALLA PRODUZIONE DEGLI OLI MINERALI CONTEMPLATI 
NELLA POSIZIONE 27.09 DELLA NOMENCLATURA DI BRUXELLES SI 



APPLICANO LE DISPOSIZIONI DELL'ART. 92, PARAGRAFO 3-C) DEL 
TRATTATO, NELLA MISURA IN CUI TALI AIUTI APPAIANO N ECESSARI 
PER RIPORTARE IL PREZZO DEGLI OLI GREZZI AL LIVELLO COL 
PREZZO PRATICATO SUL MERCATO MONDIALE, CAF PORTO EUROPEO 
DI UNO STATO MEMBRO. DURANTE LE DUE PRIME TAPPE, LA 
COMMISSIONE FA USO DEI POTERI PREVISTI DALL'ART. 93 SOLTANTO 
NELLA MISURA NECESSARIA A IMPEDIRE UN'APPLICAZIONE ABUSIVA 
DI TALI AIUTI. 

FATTO A ROMA, IL VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso V 

PROTOCOLLO CONCERNENTE L'APPLICAZIONE DEL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA ALLE PARTI  NON EUROPEE 
DEL REGNO DEI PAESI BASSI. 

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

  SOLLECITE DI PRECISARE, AL MOMENTO DELLA FIRMA DEL 
TRATTATO CHE ISTITUISCE TRA LORO LA COMUNITÀ ECONOMICA 
EUROPEA, LA PORTATA DEL DISPOSTO DELL'ART. 227 DEL TRATTATO 
NEI CONFRONTI DEL REGNO DEI PAESI BASSI, 

  HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI CHE SONO 
ALLEGATE AL TRATTATO STESSO: 

  IL GOVERNO DEL REGNO DEI PAESI BASSI, A MOTIVO DELLA 
STRUTTURA COSTITUZIONALE DEL REGNO QUALE RISULTA DALLO 
STATUTO DEL 29 DICEMBRE 1954, AVRÀ FACOLTÀ, IN DEROGA 
ALL'ART. 227, DI RATIFICARE IL TRATTATO SOLTANTO PER QUANTO 
RIGUARDA IL REGNO IN EUROPA E LA NUOVA GUINEA OLANDESE. 

FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 



Annesso W 

CONVENZIONE D'APPLICAZIONE RELATIVA ALL'ASSOCIAZION E DEI PAESI E 
TERRITORI D'OLTREMARE ALLA COMUNITÀ.  

Preambolo 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 
DESIDERANDO STABILIRE LA CONVENZIONE D'APPLICAZIONE PREVISTA DALL'ART. 136 
DEL TRATTATO, 
HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI, CHE SONO ALLEGATE AL TRATTATO: 

ART. 1 

  GLI STATI MEMBRI PARTECIPANO, ALLE CONDIZIONI IN APPRESSO 
STABILITE, ALLE MISURE ATTE A PROMUOVERE LO SVILUPPO SOCIALE 
ED ECONOMICO DEI PAESI E TERRITORI ELENCATI NELL'ALLEGATO IV 
DEL TRATTATO, MEDIANTE UNO SFORZO COMPLEMENTARE A QUELLO 
COMPIUTO DALLE AUTORITÀ RESPONSABILI DI TALI PAESI E 
TERRITORI. 

  A TAL FINE, È COSTITUITO UN FONDO PER LO SVILUPPO DEI PAESI E 
TERRITORI D'OLTREMARE, AL QUALE GLI STATI MEMBRI VERSANO 
PER CINQUE ANNI I CONTRIBUTI ANNUI PREVISTI DALL'ALLEGATO A 
DELLA PRESENTE CONVENZIONE. 

  IL FONDO È AMMINISTRATO DALLA COMMISSIONE. 

ART. 2 

  LE AUTORITÀ RESPONSABILI DEI PAESI E TERRITORI PRESENTANO 
ALLA COMMISSIONE, D'INTESA CON LE AUTORITÀ LOCALI O CON I 
RAPPRESENTANTI DELLA POPOLAZIONE DEI PAESI E TERRITORI 
INTERESSATI, I PROGETTI SOCIALI ED ECONOMICI PER I QUALI È 
RICHIESTO IL FINANZIAMENTO DELLA COMUNITÀ. 

ART. 3 

  LA COMMISSIONE DEFINISCE OGNI ANNO I PROGRAMMI GENERALI 
PER LO STANZIAMENTO, A FAVORE DELLE SINGOLE CATEGORIE DI 
PROGETTI, DEI FONDI DISPONIBILI A MENTE DELL'ALLEGATO B DELLA 
PRESENTE CONVENZIONE. 

  I PROGRAMMI GENERALI COMPRENDONO PROGETTI PER IL 
FINANZIAMENTO:  

a)  DI TALUNE ISTITUZIONI SOCIALI, IN PARTICOLARE DI 
OSPEDALI, DI ISTITUTI PER L'INSEGNAMENTO O LE 
RICERCHE TECNICHE, DI ISTITUTI PER L'ORIENTAMENTO E 
L'INCORAGGIAMENTO DELLE ATTIVITÀ PROFESSIONALI 
DELLE POPOLAZIONI,  



b)  DI INVESTIMENTI ECONOMICI DI INTERESSE 
GENERALE, DIRETTAMENTE CONNESSI CON 
L'ESECUZIONE DI UN PROGRAMMA CHE IMPLICHI 
PROGETTI DI SVILUPPO PRODUTTIVI E CONCRETI.  

ART. 4 

  ALL'INIZIO DI OGNI ESERCIZIO, IL CONSIGLIO STABILISCE A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, PREVIA CONSULTAZIONE DELLA 
COMMISSIONE, LE SOMME DA DESTINARE AL FINANZIAMENTO:  

a)  DELLE ISTITUZIONI SOCIALI DI CUI ALL'ART. 3-A),  

b)  DEGLI INVESTIMENTI ECONOMICI D'INTERESSE 
GENERALE DI CUI ALL'ART. 3-B).  

  LA DECISIONE DEL CONSIGLIO DEVE MIRARE A UNA RAZIONALE 
RIPARTIZIONE GEOGRAFICA DELLE SOMME DISPONIBILI. 

ART. 5 

1 .  LA COMMISSIONE STABILISCE LA RIPARTIZIONE DELLE SOMME 
DISPONIBILI, A MENTE DELL'ART. 4-A), FRA LE SINGOLE DOMANDE PER 
IL FINANZIAMENTO D'ISTITUZIONI SOCIALI. 

2 .  LA COMMISSIONE ELABORA LE PROPOSTE DI FINANZIAMENTO DEI 
PROGETTI D'INVESTIMENTI ECONOMICI CHE ACCOGLIE A MENTE 
DELL'ART. 4-B). 
ESSA LE TRASMETTE AL CONSIGLIO. 
SE, NEL TERMINE DI UN MESE, NESSUNA RICHIESTA SIA AVANZATA 
DA UNO STATO MEMBRO PERCHÉ SIANO PORTATE DINANZI AL 
CONSIGLIO, LE PROPOSTE SI RITENGONO APPROVATE. 
QUANDO IL CONSIGLIO NE SIA STATO INVESTITO, DELIBERA A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA NEL TERMINE DI DUE MESI. 

3 .  LE SOMME CHE NON SIANO STATE ASSEGNATE NEL CORSO DI UN 
ANNO VENGONO RIPORTATE AGLI ANNI SUCCESSIVI. 

4 .  LE SOMME ASSEGNATE SONO MESSE A DISPOSIZIONE DELLE 
AUTORITÀ RESPONSABILI DELL'ESECUZIONE DEI LAVORI, LA 
COMMISSIONE PROVVEDE A CHE IL LORO USO SIA CONFORME ALLE 
ASSEGNAZIONI STABILITE E SI EFFETTUI ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 
ECONOMICHE. 

ART. 6 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, FISSA, ENTRO SEI MESI DAL 
MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, LE MODALITÀ 
RELATIVE AI RICHIAMI E AL TRASFERIMENTO DEI CONTRIBUTI 
FINANZIARI, AL REGIME DI BILANCIO E ALLA GESTIONE DELLE 
RISORSE DEL FONDO PER LO SVILUPPO. 



ART. 7 

  LA MAGGIORANZA QUALIFICATA DI CUI AGLI ARTICOLI 4,  5 E 6 È DI 
67 VOTI. I VOTI DI CUI DISPONGONO GLI STATI MEMBRI SONO 
RISPETTIVAMENTE: 

  BELGIO 11 VOTI 

  GERMANIA 33 VOTI 

  FRANCIA 33 VOTI 

  ITALIA 11 VOTI 

  LUSSEMBURGO 1 VOTO 

  PAESI BASSI 11 VOTI 

ART. 8 

  IN CIASCUN PAESE O TERRITORIO, IL DIRITTO DI STABILIMENTO È 
PROGRESSIVAMENTE ESTESO AI CITTADINI E ALLE SOCIETÀ DEGLI 
STATI MEMBRI DIVERSI DA QUELLO CHE HA RELAZIONI PARTICOLARI 
CON TALE PAESE O TERRITORIO. LE MODALITÀ SONO STABILITE, 
DURANTE IL PRIMO ANNO DI APPLICAZIONE DELLA PRESENTE 
CONVENZIONE, DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, IN MODO CHE 
VENGA MENO GRADATAMENTE OGNI DISCRIMINAZIONE NEL CORSO 
DEL PERIODO TRANSITORIO. 

ART. 9 

  NEGLI SCAMBI COMMERCIALI FRA GLI STATI MEMBRI E I PAESI E 
TERRITORI, IL REGIME DOGANALE APPLICABILE È QUELLO PREVISTO 
DAGLI ARTICOLI 133 E 134 DEL TRATTATO. 

ART. 10 

  PER LA DURATA DELLA PRESENTE CONVENZIONE, GLI STATI MEMBRI 
APPLICANO AI LORO SCAMBI COMMERCIALI CON I PAESI E TERRITORI 
LE DISPOSIZIONI DEL CAPO DEL TRATTATO RELATIVO 
ALL'ABOLIZIONE DELLE RESTRIZIONI QUANTITATIVE FRA GLI STATI 
MEMBRI, CHE ESSI METTONO IN ATTO DURANTE LO STESSO PERIODO 
NELLE LORO RELAZIONI RECIPROCHE. 

ART. 11 

1 .  IN CIASCUN PAESE E TERRITORIO OVE ESISTANO 
CONTINGENTAMENTI ALL'IMPORTAZIONE, E UN ANNO DOPO 
L'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE CONVENZIONE, I 
CONTINGENTI ACCORDATI AGLI STATI DIVERSI DA QUELLO CON CUI 



IL PAESE O TERRITORIO HA RELAZIONI, PARTICOLARI, SONO 
TRASFORMATI IN CONTINGENTI GLOBALI ACCESSIBILI SENZA 
DISCRIMINAZIONE AGLI ALTRI STATI MEMBRI. A DECORRERE DALLA 
STESSA DATA, TALI CONTINGENTI SONO AUMENTATI ANNUALMENTE 
IN APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 32 E DELL'ART. 33, 
PARAGRAFI 1, 2, 4, 5, 6 E 7 DEL TRATTATO. 

2 .  QUANDO, NEI RIGUARDI DI UN PRODOTTO NON LIBERALIZZATO, IL 
CONTINGENTE GLOBALE NON RAGGIUNGE IL 7% DELL'IMPORTAZIONE 
TOTALE IN UN PAESE O TERRITORIO, È ISTITUITO UN CONTINGENTE 
PARI AL 7% DI TALE IMPORTAZIONE, AL PIÙ TARDI UN ANNO DOPO 
L'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE CONVENZIONE ED È 
AUMENTATO ANNUALMENTE CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI 
PREVISTE DAL PARAGRAFO 1. 

3 .  QUANDO, PER TALUNI PRODOTTI, NON SIA ACCORDATO ALCUN 
CONTINGENTE ALL'IMPORTAZIONE IN UN PAESE O TERRITORIO, LA 
COMMISSIONE STABILISCE MEDIANTE DECISIONI LE MODALITÀ DI 
CONCESSIONE E DI AUMENTO DEI CONTINGENTI ACCORDATI AGLI 
ALTRI STATI MEMBRI. 

ART. 12 

  NELLA MISURA IN CUI I CONTINGENTI D'IMPORTAZIONE DEGLI STATI 
MEMBRI RIGUARDANO SIA IMPORTAZIONI PROVENIENTI DA UNO 
STATO AVENTE RELAZIONI PARTICOLARI CON UN PAESE O 
TERRITORIO, SIA IMPORTAZIONI PROVENIENTI DA TALE PAESE O 
TERRITORIO, LA QUOTA D'IMPORTAZIONE IN PROVENIENZA DAI PAESI 
E TERRITORI COSTITUISCE L'OGGETTO DI UN CONTINGENTE GLOBALE 
STABILITO IN BASE ALLE STATISTICHE DELLE IMPORTAZIONI. TALE 
CONTINGENTE È FISSATO DURANTE IL PRIMO ANNO DI APPLICAZIONE 
DELLA PRESENTE CONVENZIONE ED AUMENTA SECONDO LE NORME 
DI CUI ALL'ART. 10. 

ART. 13 

  LE DISPOSIZIONI DELL'ART. 10 LASCIANO IMPREGIUDICATI I DIVIETI 
O RESTRIZIONI D'IMPORTAZIONE, D'ESPORTAZIONE O DI TRANSITO 
GIUSTIFICATI DA MOTIVI DI MORALITÀ PUBBLICA, D'ORDI NE 
PUBBLICO, DI PUBBLICA SICUREZZA, DI TUTELA DELLA SALUTE E 
DELLA VITA DELLE PERSONE E DEGLI ANIMALI O DI PRESERVAZIONE 
DEI VEGETALI, DI PROTEZIONE DEL PATRIMONIO ARTISTICO, STORICO 
O ARCHEOLOGICO NAZIONALE, O DI TUTELA DELLA PROPRIETÀ 
INDUSTRIALE E COMMERCIALE. TUTTAVIA, TALI DIVIETI O  
RESTRIZIONI NON DEVONO COSTITUIRE NÉ UN MEZZO DI 
DISCRIMINAZIONE ARBITRARIA NÉ UNA RESTRIZIONE DISSIMULATA 
DEL COMMERCIO. 

ART. 14 



  DOPO LA DATA DI SCADENZA DELLA PRESENTE CONVENZIONE E 
FINO ALLA DETERMINAZIONE DELLE NUOVE DISPOSIZIONI DI 
ASSOCIAZIONE DA PREVEDERE PER UN NUOVO PERIODO, I 
CONTINGENTI D'IMPORTAZIONE NEI PAESI E TERRITORI, DA UNA 
PARTE, E NEGLI STATI MEMBRI, DALL'ALTRA, RIMANGONO, PER 
QUANTO RIGUARDA I PRODOTTI ORIGINARI DI TALI PAESI E 
TERRITORI, AL LIVELLO FISSATO PER IL QUINTO ANNO. È DEL PARI 
MANTENUTO IL REGIME DEL DIRITTO DI STABILIMENTO ESISTENTE 
ALLA FINE DEL QUINTO ANNO. 

ART. 15 

1 .  LE IMPORTAZIONI DI CAFFÈ VERDE IN ITALIA E NEI PAESI DEL 
BENELUX, DA UNA PARTE, E, DALL'ALTRA, LE IMPORTAZIONI DI 
BANANE NELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, PROVENIENTI 
DA PAESI TERZI, BENEFICIANO DI CONTINGENTI TARIFFARI ALLE 
CONDIZIONI STABILITE DAI PROTOCOLLI ALLEGATI ALLA PRESENTE 
CONVENZIONE. 

2 .  QUALORA LA CONVENZIONE VENGA A SCADERE PRIMA DELLA 
CONCLUSIONE DI UN NUOVO ACCORDO, GLI STATI MEMBRI, IN 
ATTESA DEL NUOVO ACCORDO, BENEFICIANO, PER QUANTO 
RIGUARDA LE BANANE, I SEMI DI CACAO E IL CAFFÈ VERDE, DI 
CONTINGENTI TARIFFARI AMMISSIBILI AI DAZI APPLICABI LI ALLO 
INIZIO DELLA SECONDA TAPPA E PARI AL VOLUME DELLE 
IMPORTAZIONI PROVENIENTI DA PAESI TERZI DURANTE L'ULTIMO 
ANNO PER CUI SI DISPONE DI STATISTICHE. 
TALI CONTINGENTI SONO MAGGIORATI, OVE OCCORRA, 
PROPORZIONALMENTE ALL'INCREMENTO DEL CONSUMO NEI PAESI 
IMPORTATORI. 

3 .  GLI STATI MEMBRI CHE BENEFICIANO DI CONTINGENTI TARIFFARI 
AMMISSIBILI AI DAZI APPLICATI AL MOMENTO DELLA ENTR ATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO, A MENTE DEI PROTOCOLLI SULLE 
IMPORTAZIONI DI CAFFÈ VERDE E DI BANANE PROVENIENTI DA PAESI 
TERZI, HANNO IL DIRITTO DI OTTENERE PER TALI PRODOTTI, ANZICHÈ 
IL REGIME DI CUI AL PARAGRAFO PRECEDENTE, IL MANTENIMENTO 
DEI CONTINGENTI TARIFFARI AL LIVELLO CHE HANNO RAGGIUNTO 
ALLA DATA DI SCADENZA DELLA CONVENZIONE. 
TALI CONTINGENTI SONO MAGGIORATI, DOVE OCCORRA, ALLE 
CONDIZIONI PREVISTE DAL PARAGRAFO 2. 

4 .  LA COMMISSIONE, A RICHIESTA DEGLI STATI INTERESSATI, FISSA IL 
VOLUME DEI CONTINGENTI TARIFFARI PREVISTI DAI PARAGRAFI CHE 
PRECEDONO. 

ART. 16 

  LE DISPOSIZIONI DI CUI AGLI ARTICOLI DA 1 A 8 INCLUSI DELLA 
PRESENTE CONVENZIONE SONO APPLICABILI ALL'ALGERIA E AI 
DIPARTIMENTI FRANCESI D'OLTREMARE. 



ART. 17 

  SALVA RESTANDO L'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEGLI 
ARTICOLI 14 E 15, LA PRESENTE CONVENZIONE È CONCLUSA PER LA 
DURATA DI CINQUE ANNI. 

FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso X 

ALLEGATO A PREVISTO DALL'ART. 1 DELLA CONVENZIONE $ T 

 

Annesso X 

ALLEGATO A PREVISTO DALL'ART. 1 DELLA CONVENZIONE $ T 

omissis 

Annesso Y 

ALLEGATO B PREVISTO DALL'ART. 3 DELLA CONVENZIONE $ T 

 

Annesso Y 

ALLEGATO B PREVISTO DALL'ART. 3 DELLA CONVENZIONE $ T 

omissis 

Annesso Z 

PROTOCOLLO RELATIVO AL CONTINGENTE TARIFFARIO PER L E 
IMPORTAZIONI DI BANANE. (EX 08,01 DELLA NOMENCLATUR A DI BRUXELLES)  

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, HANNO CONVENUTO LE SEGUEN TI 
DISPOSIZIONI, CHE SONO ALLEGATE ALLA CONVENZIONE:  



1 .  FIN DAL MOMENTO DEL PRIMO RAVVICINAMENTO DEI DAZI 
ESTERNI DI CUI ALL'ART. 23, PARAGRAFO 1-B), DEL TRATTATO E FINO 
AL TERMINE DELLA SECONDA TAPPA, LA REPUBBLICA FEDERALE DI 
GERMANIA BENEFICIA DI UN CONTINGENTE ANNUO DI IMPORTAZIONE 
IN FRANCHIGIA DOGANALE PARI AL 90% DEI QUANTITATIVI 
IMPORTATI NEL 1956, DEDOTTI I QUANTITATIVI IN PROVENIENZA DAI 
PAESI E TERRITORI DI CUI ALL'ART. 131 DEL TRATTATO. 

2 .  SUBITO DOPO LA FINE DELLA SECONDA TAPPA E FINO ALLO 
SCADERE DELLA TERZA TAPPA, TALE CONTINGENTE È PARI ALLO 80 % 
DEL QUANTITATIVO SUINDICATO. 

3 .  I CONTINGENTI ANNUI FISSATI DAI PARAGRAFI PRECEDENTI SONO 
AUMENTATI IN MISURA CORRISPONDENTE AL 50% DELLA DIFFERENZA 
TRA I QUANTITATIVI TOTALI IMPORTATI DURANTE L'ANNO 
PRECEDENTE DA UNA PARTE, E QUELLI IMPORTATI NEL 1956 
DALL'ALTRA. 
QUALORA IL TOTALE DELLE IMPORTAZIONI FOSSE DIMINUITO 
RISPETTO ALL'ANNO 1956, I CONTINGENTI ANNUI DI CUI SOPRA NON 
POTRANNO ESSERE SUPERIORI AL 90 % DELLE IMPORTAZIONI 
DELL'ANNO PRECEDENTE NEL PERIODO CONTEMPLATO DAL 
PARAGRAFO 1 E ALL'80% DELLE IMPORTAZIONI DELL'ANNO 
PRECEDENTE NEL PERIODO CONTEMPLATO DAL PARAGRAFO 2. 

4 .  SUBITO DOPO L'INTEGRALE APPLICAZIONE DELLA TARIFFA 
DOGANALE COMUNE, IL CONTINGENTE È PARI AL 75% DELLE 
IMPORTAZIONI DELL'ANNO 1956. TALE CONTINGENTE VIENE 
MAGGIORATO ALLE CONDIZIONI DI CUI AL PARAGRAFO 3, PRIMO 
COMMA. 
QUALORA LE IMPORTAZIONI FOSSERO DIMINUITE RISPETTO 
ALL'ANNO 1956, IL CONTINGENTE ANNUO DI CUI SOPRA NON POTRÀ 
ESSERE SUPERIORE AL 75 % DELLE IMPORTAZIONI DELL'ANNO 
PRECEDENTE. 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A 
MAGGIORANZA QUALIFICATA, DECIDE DELL'ABOLIZIONE O DELLA 
MODIFICAZIONE DI TALE CONTINGENTE. 

5 .  IL TOTALE DELLE IMPORTAZIONI DELL'ANNO 1956, DOPO 
DEDUZIONE DELLE IMPORTAZIONI PROVENIENTI DAI PAESI E 
TERRITORI DI CUI ALL'ART. 131 DEL TRATTATO CHE, A NORMA DELLE 
DISPOSIZIONI PRECEDENTI, DEVE SERVIRE DI BASE AL CALCOLO DEI 
CONTINGENTI, È DI 290.000 TONNELLATE. 

6 .  QUALORA I PAESI E TERRITORI SI TROVASSERO 
NELL'IMPOSSIBILITÀ DI FORNIRE INTEGRALMENTE I QUANTITATIVI 
RICHIESTI DALLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, GLI STATI 
MEMBRI INTERESSATI SI DICHIARANO PRONTI A CONSENTIRE UN 
AUMENTO CORRISPONDENTE DEL CONTINGENTE TARIFFARIO 
TEDESCO. 



FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
AL MOMENTO DI FIRMARE IL PRESENTE PROTOCOLLO, IL PLENIPOTENZIARIO DELLA 
REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA HA FATTO, A NOME DEL SUO GOVERNO, LA SEGUENTE 
DICHIARAZIONE, DI CUI GLI ALTRI PLENIPOTENZIARI HANNO PRESO ATTO: 
LA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA SI DICHIARA PRONTA A INCORAGGIARE LE MISURE 
CHE POTREBBERO ESSERE ADOTTATE DA PARTE DEGLI INTERESSI PRIVATI TEDESCHI PER 
FAVORIRE LA VENDITA NELLA REPUBBLICA FEDERALE DELLE BANANE PROVENIENTI DAI 
PAESI E TERRITORI ASSOCIATI D'OLTREMARE. 
A TAL FINE DOVRANNO INIZIARSI NON APPENA POSSIBILE COLLOQUI TRA I CIRCOLI 
ECONOMICI DEI VARI PAESI INTERESSATI ALLE FORNITURE E ALLO SMERCIO DELLE BANANE. 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso AA 

PROTOCOLLO RELATIVO AL CONTINGENTE TARIFFARIO PER L E 
IMPORTAZIONI DI CAFFÈ VERDE. (EX 09,01 DELLA NOMENC LATURA DI 
BRUXELLES)  

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

  HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI, CHE SONO 
ALLEGATE ALLA CONVENZIONE: 

  A. PER QUANTO RIGUARDA L'ITALIA 

  DURANTE IL PRIMO PERIODO DI ASSOCIAZIONE DEI PAESI E 
TERRITORI D'OLTREMARE ALLA COMUNITÀ E DOPO LA PRIMA 
MODIFICAZIONE DEI DAZI DOGANALI OPERATA IN CONFORMITÀ 
DELL'ART. 23 DEL TRATTATO, LE IMPORTAZIONI DI CAFFÈ VERDE 
PROVENIENTI DA PAESI TERZI IN TERRITORIO ITALIANO SONO 
SOTTOPOSTE AI DAZI DOGANALI APPLICABILI AL MOMENTO 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL TRATTATO, NEI LIMITI DI UN 
CONTINGENTE ANNUO PARI AL TOTALE DELLE IMPORTAZIONI DI 
CAFFÈ VERDE EFFETTUATE IN ITALIA IN PROVENIENZA DA PAESI 
TERZI DURANTE L'ANNO 1956. 

  A DECORRERE DAL SESTO ANNO SUCCESSIVO ALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL TRATTATO E FINO ALLO SCADERE DELLA SECONDA 
TAPPA, IL CONTINGENTE INIZIALE PREVISTO DAL COMMA 
PRECEDENTE È RIDOTTO DEL 20 %. 

  FIN DALL'INIZIO DELLA TERZA TAPPA, E PER LA DURATA DI 
QUEST'ULTIMA, IL CONTINGENTE È FISSATO IN MISURA PARI AL 50 % 
DEL CONTINGENTE INIZIALE. 



  AL TERMINE DEL PERIODO TRANSITORIO E PER UN PERIODO DI 
QUATTRO ANNI, LE IMPORTAZIONI DI CAFFÈ VERDE IN ITALIA 
POTRANNO CONTINUARE A BENEFICIARE DEI DAZI DOGANALI 
APPLICABILI IN TALE PAESE AL MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE 
DEL TRATTATO FINO A CONCORRENZA DEL 20 % DEL CONTINGENTE 
INIZIALE. 

  LA COMMISSIONE ESAMINA SE LA PERCENTUALE E IL TERMINE 
PREVISTI DAL COMMA PRECEDENTE SIANO GIUSTIFICATI. 

  LE DISPOSIZIONI DEL TRATTATO SONO APPLICABILI AI 
QUANTITATIVI IMPORTATI A PRESCINDERE DAI CONTINGENTI 
PREVISTI PIÙ SOPRA. 

  B. PER QUANTO RIGUARDA I PAESI DEL BENELUX 

  FIN DALL'INIZIO DELLA SECONDA TAPPA E PER LA DURATA DI 
QUEST'ULTIMA, LE IMPORTAZIONI DI CAFFÈ VERDE IN PROVENIENZA 
DA PAESI TERZI NEI TERRITORI DEI PAESI DEL BENELUX POTRANNO 
CONTINUARE A EFFETTUARSI IN FRANCHIGIA DOGANALE, FINO A 
CONCORRENZA DI UN TONNELLAGGIO PARI ALL'85 % DEL 
QUANTITATIVO TOTALE DI CAFFÈ VERDE IMPORTATO NEL CORSO 
DELL'ULTIMO ANNO PER IL QUALE SIANO DISPONIBILI LE 
STATISTICHE. 

  FIN DALL'INIZIO DELLA TERZA TAPPA E PER LA DURATA DI 
QUEST'ULTIMA, LE IMPORTAZIONI IN FRANCHIGIA DOGANALE 
PREVISTE DAL COMMA PRECEDENTE, SONO RIPORTATE AL 50 % DEL 
TONNELLAGGIO TOTALE DELLE IMPORTAZIONI DI CAFFÈ VERDE 
EFFETTUATE DURANTE L'ULTIMO ANNO PER IL QUALE SIANO 
DISPONIBILI LE STATISTICHE. 

  LE DISPOSIZIONI DEL TRATTATO SONO APPLICABILI AI 
QUANTITATIVI IMPORTATI A PRESCINDERE DAI CONTINGENTI 
PREVISTI PIÙ SOPRA. 

FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso AB 

CONVENZIONE RELATIVA A TALUNE ISTITUZIONI COMUNI AL LE COMUNITÀ 
EUROPEE. 



Preambolo 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI 
GERMANIA, IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA, SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBURGO, 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI,  
SOLLECITI DI EVITARE LA MOLTEPLICITÀ DELLE ISTITUZIONI CHIAMATE AD 
ASSOLVERE COMPITI ANALOGHI NELLE COMUNITÀ EUROPEE CHE ESSI HANNO 
COSTITUITO,  
HANNO DECISO DI CREARE PER QUESTE COMUNITÀ TALUNE ISTITUZIONI UNICHE ED 
HANNO A TAL FINE DESIGNATO COME PLENIPOTENZIARI: 
SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI 
S. E. PAUL-HENRI SPAAK, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. BARONE J. CH. SNOY ET D'OPPUERS, SEGRETARIO GENERALE DEL MINISTERO 
DEGLI AFFARI ECONOMICI, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE BELGA PRESSO LA 
CONFERENZA INTERGOVERNATIVA;  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 
S. E. KONRAD ADENAUER, CANCELLIERE FEDERALE; 
S. E. WALTER HALLSTEIN, SEGRETARIO DI STATO AGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE 
S. E. CHRISTIAN PINEAU, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. MAURICE FAURE, SEGRETARIO DI STATO AGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
S. E. ANTONIO SEGNI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI; 
S. E. GAETANO MARTINO, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
SUA ALTEZZA REALE LA GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBURGO 
S. E. JOSEPH BECH, PRESIDENTE DEL GOVERNO, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. LAMBERT SCHAUS, AMBASCIATORE, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE 
LUSSEMBURGHESE PRESSO LA CONFERENZA INTERGOVERNATIVA 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI 
S. E. JOSEPH LUNS, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
S. E. J. LINTHORST-HOMAN, PRESIDENTE DELLA DELEGAZIONE OLANDESE PRESSO LA 
CONFERENZA INTERGOVERNATIVA. I QUALI DOPO AVER SCAMBIATO I LORO PIENI 
POTERI RICONOSCIUTI IN BUONA E DEBITA FORMA,  
HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI: 

SEZIONE I L'ASSEMBLEA 

ART. 1 

  I POTERI E LE COMPETENZE ATTRIBUITI ALL'ASSEMBLEA DAL 
TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA DA 
UNA PARTE, E DAL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA DALL'ALTRA, SONO ESERCITATI, 
ALLE CONDIZIONI RISPETTIVAMENTE PREVISTE DAI TRATTATI STESSI, 
DA UN'ASSEMBLEA UNICA COMPOSTA E DESIGNATA COME PREVISTO 
SIA DALL'ART. 138 DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA, SIA DALL'ART. 108 DEL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA. 

ART. 2 



1 .  FIN DALLA SUA ENTRATA IN FUNZIONE, L'ASSEMBLEA UNICA DI 
CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE SOSTITUISCE L'ASSEMBLEA COMUNE 
PREVISTA DALL'ART. 21 DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO. ESSA ESERCITA I POTERI E 
LE COMPETENZE DEVOLUTI ALL'ASSEMBLEA COMUNE DA QUESTO 
TRATTATO, CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DELLO STESSO. 

2 .  A TAL FINE, L'ART. 21 DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA 
COMUNITÀ EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO, ALLA DATA 
DELL'ENTRATA IN FUNZIONE DELL'ASSEMBLEA UNICA DI CUI 
ALL'ARTICOLO PRECEDENTE, È ABROGATO E SOSTITUITO DALLE 
DISPOSIZIONI SEGUENTI: 
_ART. 21 
1. L'ASSEMBLEA È FORMATA DI DELEGATI CHE I PARLAMENTI SONO 
RICHIESTI DI DESIGNARE FRA I PROPRI MEMBRI SECONDO LA 
PROCEDURA FISSATA DA OGNI STATO MEMBRO. 

2 .  IL NUMERO DEI DELEGATI È FISSATO COME SEGUE: 
GERMANIA 36 
BELGIO 14 
FRANCIA 36 
ITALIA 36 
LUSSEMBURGO 6 
PAESI BASSI 14 

3 .  L'ASSEMBLEA ELABORERÀ DEI PROGETTI INTESI A PERMETTERE 
L'ELEZIONE A SUFFRAGIO UNIVERSALE DIRETTO, SECONDO UNA 
PROCEDURA UNIFORME IN TUTTI GLI STATI MEMBRI. 
IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ, STABILIRÀ LE 
DISPOSIZIONI DI CUI RACCOMANDERÀ L'ADOZIONE DA PARTE DEGLI 
STATI MEMBRI, CONFORMEMENTE ALLE LORO RISPETTIVE NORME 
COSTITUZIONALI_. 

SEZIONE II LA CORTE DI GIUSTIZIA 

ART. 3 

  LE COMPETENZE ATTRIBUITE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA DAL 
TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA DA 
UNA PARTE, E DAL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA DALL'ALTRA, SONO ESERCITATE 
ALLE CONDIZIONI RISPETTIVAMENTE PREVISTE DA QUESTI TRATTATI, 
DA UNA CORTE DI GIUSTIZIA UNICA COMPOSTA E DESIGNATA COME 
PREVISTO SIA DAGLI ARTICOLI DA 165 A 167 INCLUSI DEL TRATTATO 
CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, SIA DAGLI 
ARTICOLI DA 137 A 139 INCLUSI DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA 
COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA. 

ART. 4 



1 .  FIN DALLA SUA ENTRATA IN FUNZIONE, LA CORTE DI GIUSTIZIA 
UNICA DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE SOSTITUISCE LA CORTE 
PREVISTA DALL'ART. 32 DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO. ESSA ESERCITA LE 
COMPETENZE ATTRIBUITE A QUESTA CORTE DA QUEST'ULTIMO 
TRATTATO, CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DELLO STESSO. 
IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA UNICA DI CUI 
ALL'ARTICOLO PRECEDENTE ESERCITA LE ATTRIBUZIONI DEVOLUTE 
DAL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DEL 
CARBONE E DELL'ACCIAIO AL PRESIDENTE DELLA CORTE UNICA 
PREVISTA DA QUESTO TRATTATO. 
2.A TAL FINE, ALLA DATA DELL'ENTRATA IN FUNZIONE DELLA CORTE 
DI GIUSTIZIA UNICA DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE, 
A) L'ART. 32 DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA 
DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO È ABROGATO E SOSTITUITO DALLE 
DISPOSIZIONI SEGUENTI: 
_ART. 32 
LA CORTE È COMPOSTA DI SETTE GIUDICI. 
LA CORTE SI RIUNISCE IN SEDUTA PLENARIA. ESSA PUÒ, TUTTAVIA, 
CREARE NEL SUO AMBITO DELLE SEZIONI, CIASCUNA DELLE QUALI 
SARÀ COMPOSTA DI TRE O CINQUE GIUDICI, ALLO SCOPO DI 
PROCEDERE A DETERMINATI PROVVEDIMENTI DI ISTRUTTORIA O DI 
GIUDICARE DETERMINATE CATEGORIE DI CAUSE, ALLE CONDIZIONI 
PREVISTE DA UN REGOLAMENTO A AL FINE STABILITO. 
LA CORTE SI RIUNISCE IN SEDUTA PLENARIA PER PRONUNCIARSI 
NELLE CAUSE DI CUI È INVESTITA DA PARTE DI UNO STATO MEMBRO 
O DI UN'ISTITUZIONE DELLA COMUNITÀ, COSÌ PURE QUANDO DEVE 
PRONUNCIARSI SU QUESTIONI PREGIUDIZIALI CHE LE SONO 
SOTTOPOSTE A NORMA DELL'ART. 41. 
OVE CIÒ SIA RICHIESTO DALLA CORTE, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO 
ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AUMENTARE IL NUMERO DEI GIUDICI E 
APPORTARE I NECESSARI RITOCCHI AI COMMI SECONDO E TERZO E 
ALL'ART. 32-TER, COMMA SECONDO_. 
_ART. 32-BIS 
LA CORTE È ASSISTITA DA DUE AVVOCATI GENERALI. 
L'AVVOCATO GENERALE HA L'UFFICIO DI PRESENTARE 
PUBBLICAMENTE, CON ASSOLUTA IMPARZIALITÀ E IN PIENA 
INDIPENDENZA, CONCLUSIONI MOTIVATE SULLE CAUSE PROPOSTE 
ALLA CORTE, PER ASSISTERE QUEST'ULTIMA NELL'ADEMPIMENTO 
DELLA SUA MISSIONE, COSÌ COME DEFINITA DALL'ART. 31. 
OVE CIÒ SIA RICHIESTO DALLA CORTE, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO 
ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AUMENTARE IL NUMERO DEGLI AVVOCA TI 
GENERALI E APPORTARE I NECESSARI RITOCCHI ALL'ART. 32-TER, 
COMMA TERZO_. 
_ART. 32-TER 
I GIUDICI E GLI AVVOCATI GENERALI, SCELTI TRA PERSONALITÀ CHE 
OFFRANO TUTTE LE GARANZIE DI INDIPENDENZA, E CHE RIUNISCANO 
LE CONDIZIONI RICHIESTE PER L'ESERCIZIO, NEI RISPETTIVI PAESI, 
DELLE PIÙ ALTE FUNZIONI GIURISDIZIONALI, OVVERO CHE SIANO 
GIURECONSULTI DI NOTORIA COMPETENZA, SONO NOMINATI DI 
COMUNE ACCORDO PER SEI ANNI DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. 



OGNI TRE ANNI SI PROCEDE A UN RINNOVAMENTO PARZIALE DEI 
GIUDICI. ESSO RIGUARDA ALTERNATIVAMENTE TRE E QUATTRO 
GIUDICI. I TRE GIUDICI LA CUI DESIGNAZIONE È SOGGETTA A 
RINNOVAMENTO AL TERMINE DEL PRIMO PERIODO DI TRE ANNI SONO 
DESIGNATI A SORTE. 
OGNI TRE ANNI SI PROCEDE A UN RINNOVAMENTO PARZIALE DEGLI 
AVVOCATI GENERALI. L'AVVOCATO GENERALE, LA CUI 
DESIGNAZIONE È SOGGETTA A RINNOVAMENTO AL TERMINE DEL 
PRIMO PERIODO DI TRE ANNI, È DESIGNATO A SORTE. 
I GIUDICI E GLI AVVOCATI GENERALI USCENTI POSSONO ESSERE 
NUOVAMENTE NOMINATI. 
I GIUDICI DESIGNANO TRA LORO, PER TRE ANNI, IL PRESIDENTE 
DELLA CORTE, IL SUO MANDATO È RINNOVABILE_. 
_ART. 32-QUATER 
LA CORTE NOMINA IL CANCELLIERE, DI CUI FISSA LO STATUTO_. 
B) LE DISPOSIZIONI DEL PROTOCOLLO SULLO STATUTO DELLA CORTE 
DI GIUSTIZIA ALLEGATO AL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO SONO ABROGATE 
LIMITATAMENTE ALLE DISPOSIZIONI IN ESSO CONTENUTE CHE SIANO 
CONTRARIE AGLI ARTICOLI DA 32 A 32-QUATER INCLUSI DI QUESTO 
TRATTATO. 

SEZIONE III IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

ART. 5 

1 .  LE FUNZIONI ATTRIBUITE AL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 
DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 
DA UNA PARTE E DAL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA DALL'ALTRA SONO ESERCITATE, 
ALLE CONDIZIONI RISPETTIVAMENTE PREVISTE DA QUESTI TRATTATI, 
DA UN COMITATO ECONOMICO E SOCIALE UNICO, COMPOSTO E 
DESIGNATO COME PREVISTO SIA DALL'ART. 194 DEL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, SIA DALL'ART. 166 
DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'ENERGIA ATOMICA. 

2 .  IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE UNICO DI CUI AL 
PARAGRAFO PRECEDENTE DEVE COMPRENDERE UNA SEZIONE 
SPECIALIZZATA, E PUÒ ANNOVERARE SOTTOCOMITATI COMPETENTI, 
NEI SETTORI O PER LE QUESTIONI CHE RIENTRANO NELLA SFERA DI 
COMPETENZA DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA. 

3 .  LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 193 E 197 DEL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA SONO APPLICABILI 
AL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE UNICO DI CUI AL PARAGRAFO 1. 

SEZIONE IV IL FINANZIAMENTO DI TALI ISTITUZIONI 

ART. 6 



  LE SPESE DI FUNZIONAMENTO DELL'ASSEMBLEA UNICA, DELLA 
CORTE DI GIUSTIZIA UNICA E DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 
UNICO SONO RIPARTITE,IN PROPORZIONI EGUALI, FRA LE COMUNITÀ 
INTERESSATE. 

  LE MODALITÀ D'APPLICAZIONE DEL PRESENTE ARTICOLO SONO 
STABILITE DI COMUNE INTESA DALLE AUTORITÀ COMPETENTI DI 
OGNI COMUNITÀ. 

DISPOSIZIONI FINALI 

ART. 7 

  LA PRESENTE CONVENZIONE SARÀ RATIFICATA DALLE ALTE PARTI 
CONTRAENTI CONFORMEMENTE ALLE LORO NORME COSTITUZIONALI 
RISPETTIVE. GLI STRUMENTI DI RATIFICA SARANNO DEPOSITATI 
PRESSO IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 

  LA PRESENTE CONVENZIONE ENTRERÀ IN VIGORE ALLA DATA ALLA 
QUALE SARANNO IN VIGORE IL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA 
COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA E IL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA 
COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA. 

ART. 8 

  LA PRESENTE CONVENZIONE REDATTA IN UNICO ESEMPLARE IN 
LINGUA TEDESCA, IN LINGUA FRANCESE, IN LINGUA ITALIANA E IN 
LINGUA OLANDESE, I QUATTRO TESTI FACENTI TUTTI UGUALMENTE 
FEDE, SARÀ DEPOSITATA NEGLI ARCHIVI DEL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA CHE PROVVEDERÀ A RIMETTERNE COPIA 
CERTIFICATI CONFORME A CIASCUNO DEI GOVERNI DEGLI ALTRI 
STATI FIRMATARI. 

  IN FEDE DI CHE, I PLENIPOTENZIARI SOTTOSCRITTI HANNO APPOSTO 
LE LORO FIRME IN CALCE ALLA PRESENTE CONVENZIONE. 

FATTO A ROMA, LI VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso AC 

ATTO FINALE.  



Preambolo 

LA CONFERENZA INTERGOVERNATIVA PER IL MERCATO COMUNE E L'EURATOM, 
ISTITUITA A VENEZIA IL 29 MAGGIO 1956 DAI MINISTRI DEGLI AFFARI ESTERI DEL 
REGNO DEL BELGIO, DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, DELLA 
REPUBBLICA FRANCESE, DELLA REPUBBLICA ITALIANA, DEL GRANDUCATO DEL 
LUSSEMBURGO E DEL REGNO DEI PAESI BASSI, CHE HA CONTINUATO I SUOI LAVORI A 
BRUXELLES E, AL TERMINE DI QUESTI, SI È RIUNITA A ROMA IL 25 MARZO 1957, HA 
REDATTO I TESTI SEGUENTI:  

ART. 1. TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMI CA 
EUROPEA, E SUOI ALLEGATI, 

  2. PROTOCOLLO SULLO STATUTO DELLA BANCA EUROPEA PER GLI 
INVESTIMENTI, 

  3. PROTOCOLLO RELATIVO AL COMMERCIO INTERNO TEDESCO E AI 
PROBLEMI CHE VI SI CONNETTONO, 

  4. PROTOCOLLO RELATIVO A TALUNE DISPOSIZIONI RIGUARDANTI LA 
FRANCIA, 

  5. PROTOCOLLO CONCERNENTE L'ITALIA, 

  6. PROTOCOLLO CONCERNENTE IL GRANDUCATO DEL 
LUSSEMBURGO, 

  7. PROTOCOLLO RELATIVO ALLE MERCI ORIGINARIE E PROVENIENTI 
DA TALUNI PAESI CHE BENEFICIANO D'UN REGIME PARTICOLARE 
ALL'IMPORTAZIONE IN UNO DEGLI STATI MEMBRI, 

  8. PROTOCOLLO RELATIVO AL REGIME DA APPLICARE AI PRODOTTI 
DI COMPETENZA DELLA COMUNITÀ EUROPEA DEL CARBONE E 
DELL'ACCIAIO NEI CONFRONTI DELL'ALGERIA E DEI DIPARTIMENTI 
D'OLTREMARE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, 

  9. PROTOCOLLO CONCERNENTE GLI OLI MINERALI E TALUNI LORO 
DERIVATI, 

  10. PROTOCOLLO RELATIVO ALL'APPLICAZIONE DEL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA ALLE PARTI NON 
EUROPEE DEL REGNO DEI PAESI BASSI, 

  11. CONVENZIONE D'APPLICAZIONE RELATIVA ALL'ASSOCIAZIONE 
DEI PAESI E TERRITORI D'OLTREMARE ALLA COMUNITÀ E SUOI 
ALLEGATI, 

  12. PROTOCOLLO RELATIVO AL CONTINGENTE TARIFFARIO PER LE 
IMPORTAZIONI DI BANANE, 



  13. PROTOCOLLO RELATIVO AL CONTINGENTE TARIFFARIO PER LE 
IMPORTAZIONI DI CAFFÈ VERDE. 

ART. 2. 

1 .  TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DELLA 
ENERGIA ATOMICA, E SUOI ALLEGATI, 

2 .  PROTOCOLLO RELATIVO ALL'APPLICAZIONE DEL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA ALLE 
PARTI NON EUROPEE DEL REGNO DEI PAESI BASSI. 

ART. 

  3. 

Annesso AD 

CONVENZIONE RELATIVA A TALUNE ISTITUZIONI COMUNI AL LE COMUNITÀ 
EUROPEE. 

AL MOMENTO DI FIRMARE QUESTI TESTI, LA CONFERENZA H A 
ADOTTA TO LE DICHIARAZIONI SOTTO ELENCATE AD ALLEGA TE 
AL PRESENTE ATTO: 

1 .  DICHIARAZIONE COMUNE RELATIVA ALLA COOPERAZIONE CON 
GLI STATI MEMBRI DELLE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI, 

2 .  DICHIARAZIONE COMUNE CONCERNENTE BERLINO, 

3 .  DICHIARAZIONE D'INTENZIONI AI FINI DELL'ASSOCIAZIONE ALLA 
COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, DEI PAESI INDIPENDENTI 
APPARTENENTI ALLA ZONA DEL FRANCO, 

4 .  DICHIARAZIONE D'INTENZIONI AI FINI DELL'ASSOCIAZIONE ALLA 
COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA DEL REGNO DI LIBIA, 

5 .  DICHIARAZIONE D'INTENZIONI RELATIVA ALLA SOMALIA 
ATTUALMENTE IN AMMINISTRAZIONE FIDUCIARIA DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA, 

6 .  DICHIARAZIONE D'INTENZIONI AI FINI DELL'ASSOCIAZIONE ALLA 
COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA DEL SURINAM E DELLE ANTILLE 
OLANDESI. 
LA CONFERENZA HA PRESO ATTO ALTRESÌ DELLE DICHIARAZIONI 
SOTTO ELENCATE ED ALLEGATE AL PRESENTE ATTO: 
1. DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI 
GERMANIA RELATIVA ALLA DEFINIZIONE DEI CITTADINI TE DESCHI, 
29 DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI 
GERMANIA RELATIVA ALL'APPLICAZIONE DEI TRATTATI A B ERLINO,3. 
DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FRANCESE 



RELATIVA ALLE DOMANDE DI BREVETTO CHE COPRONO COGNIZIONI 
SOTTOPOSTE A UN REGIME DI SEGRETEZZA PER RAGIONI ATTINENTI 
ALLA DIFESA. 
INFINE, LA CONFERENZA HA DECISO DI ELABORARE ULTERIORMENTE: 
1. IL PROTOCOLLO SULLO STATUTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, 
2. IL PROTOCOLLO SUI PRIVILEGI E IMMUNITÀ DELLA COMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA, 
3. IL PROTOCOLLO SULLO STATUTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
DELLA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA, 
4. IL PROTOCOLLO SUI PRIVILEGI E IMMUNITÀ DELLA COMUNITÀ 
EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA. 
I PROTOCOLLI 1 E 2 SARANNO ALLEGATI AL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA E I PROTOCOLLI 3 E 4 
SARANNO ALLEGATI AL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA. 
IN FEDE DI CHE, I PLENIPOTENZIARI SOTTOSCRITTI HANNO APPOSTO 
LE LORO FIRME IN CALCE AL PRESENTE ATTO FINALE. 

FATTO A ROMA, IL VENTICINQUE MARZO MILLENOVECENTOCINQUANTASETTE. 
P. H. SPAAK J. CH. SNOY ET D'OPPUERS 
ADENAUER HALLSTEIN 
PINEAU M. FAURE 
ANTONIO SEGNI GAETANO MARTINO 
BECH LAMBERT SCHAUS 
J. LUNS J. LINTHORST HOMAN 
VISTO, D'ORDINE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
IL MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI 
PELLA 

Annesso AE 

DICHIARAZIONE COMUNE RELATIVA ALLA COOPERAZIONE CON  GLI STATI 
MEMBRI DELLE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI  

  I GOVERNI DEL REGNO DEL BELGIO, DELLA REPUBBLICA FEDERALE 
DI GERMANIA, DELLA REPUBBLICA FRANCESE, DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA, DEL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO E DEL REGNO DEI 
PAESI BASSI, 

  ALL'ATTO DELLA FIRMA DEI TRATTATI CHE ISTITUISCONO TRA LORO 
LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA E LA COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'ENERGIA ATOMICA, 

  CONSAPEVOLI DELLE RESPONSABILITÀ CHE ASSUMONO NEI 
CONFRONTI DELL'AVVENIRE DELL'EUROPA UNIFICANDO I LORO 
MERCATI, RAVVICINANDO LE LORO ECONOMIE E DEFINENDO IN 
QUESTO CAMPO I PRINCIPI E LE MODALITÀ DI UNA POLITICA COMUNE, 

  RICONOSCENDO CHE L'ISTITUZIONE FRA LORO DI UNA UNIONE 
DOGANALE E DI UNA STRETTA COLLABORAZIONE NELLO SVILUPPO 
PACIFICO DELL'ENERGIA NUCLEARE, EFFICACI STRUMENTI DI 



PROGRESSO ECONOMICO E SOCIALE, DEVE CONTRIBUIRE, NON 
SOLTANTO ALLA LORO PROSPERITÀ MA ANCHE A QUELLA DI ALTRI 
PAESI, 

  SOLLECITI DI ASSOCIARE TALI PAESI ALLE PROSPETTIVE DI 
ESPANSIONE CHE QUESTA REALIZZAZIONE OFFRE, 

  SI DICHIARANO DISPOSTI A CONCLUDERE, FIN DALL'ENTRATA IN 
VIGORE DI TALI TRATTATI, CON GLI ALTRI PAESI E IN PARTICOLARE 
NELL'AMBITO DELLE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI ALL E QUALI 
PARTECIPANO, ACCORDI CHE PERMETTANO DI RAGGIUNGERE TALI 
OBIETTIVI DI INTERESSE COMUNE E DI GARANTIRE LO SVILUPPO 
ARMONIOSO DELL'INSIEME DEGLI SCAMBI. 

Annesso AF 

DICHIARAZIONE COMUNE CONCERNENTE BERLINO  

  I GOVERNI DEL REGNO DEL BELGIO, DELLA REPUBBLICA FEDERALE 
DI GERMANIA, DELLA REPUBBLICA FRANCESE, DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA, DEL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO E DEL REGNO DEI 
PAESI BASSI, 

  AVUTO RIGUARDO ALLA SITUAZIONE PARTICOLARE DI BERLINO E 
ALLA NECESSITÀ DI APPORTARLE L'APPOGGIO DEL MONDO LIBERO, 
SOLLECITI DI CONFERMARE LA SOLIDARIETÀ CHE LI UNISCE ALLA 
POPOLAZIONE DI BERLINO, 

  ADOPRERANNO I LORO BUONI UFFICI NELLA COMUNITÀ PERCHÉ 
VENGANO ADOTTATE TUTTE LE MISURE NECESSARIE PER 
AGEVOLARE LA SITUAZIONE ECONOMICA E SOCIALE DI BERLINO, 
FAVORIRNE LO SVILUPPO E GARANTIRNE LA STABILITÀ ECONOMICA. 

Annesso AG 

DICHIARAZIONE D'INTENZIONI AI FINI DELL'ASSOCIAZION E ALLA COMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA DEI PAESI INDIPENDENTI APPARTENEN TI ALLA ZONA 
DEL FRANCO.  

  I GOVERNI DEL REGNO DEL BELGIO, DELLA REPUBBLICA FEDERALE 
DI GERMANIA, DELLA REPUBBLICA FRANCESE, DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA, DEL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO E DEL REGNO DEI 
PAESI BASSI, 

  PRENDENDO IN CONSIDERAZIONE GLI ACCORDI E CONVENZIONI DI 
CARATTERE ECONOMICO, FINANZIARIO E MONETARIO CONCLUSI TRA 
LA FRANCIA E GLI ALTRI PAESI INDIPENDENTI APPARTENENTI ALLA 
ZONA DEL FRANCO, 



  SOLLECITI DI MANTENERE E INTENSIFICARE LE CORRENTI 
TRADIZIONALI DI SCAMBI FRA GLI STATI MEMBRI DELLA C OMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA E TALI PAESI INDIPENDENTI, E DI CONTRIBUIRE 
ALLO SVILUPPO ECONOMICO E SOCIALE DI QUESTI ULTIMI, 

  SI DICHIARANO PRONTI, FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
TRATTATO, A PROPORRE A TALI PAESI NEGOZIATI DIRETTI ALLA 
CONCLUSIONE DI CONVENZIONI DI ASSOCIAZIONE ECONOMICA ALLA 
COMUNITÀ. 

Annesso AH 

DICHIARAZIONE D'INTENZIONI AI FINI DELL'ASSOCIAZION E ALLA COMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA DEL REGNO DELLA LIBIA  

  I GOVERNI DEL REGNO DEL BELGIO, DELLA REPUBBLICA FEDERALE 
DI GERMANIA, DELLA REPUBBLICA FRANCESE, DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA, DEL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO E DEL REGNO DEI 
PAESI BASSI, 

  PRENDENDO IN CONSIDERAZIONE I VINCOLI ECONOMICI ESISTENTI 
FRA L'ITALIA E IL REGNO DI LIBIA, 

  SOLLECITI DI MANTENERE E INTENSIFICARE LE TRADIZIONI 
CORRENTI DI SCAMBI FRA GLI STATI MEMBRI DELLA COMUNITÀ E IL 
REGNO DI LIBIA E DI CONTRIBUIRE ALLO SVILUPPO ECONOMICO E 
SOCIALE DI QUEST'ULTIMO, 

  SI DICHIARANO PRONTI, FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
TRATTATO, A PROPORRE AL REGNO DI LIBIA NEGOZIATI DIRETTI ALLA 
CONCLUSIONE DI CONVENZIONI DI ASSOCIAZIONE ECONOMICA ALLA 
COMUNITÀ. 

Annesso AI 

DICHIARAZIONE D'INTENZIONI RELATIVA ALLA SOMALIA AT TUALMENTE IN 
AMMINISTRAZIONE FIDUCIARIA DELLA REPUBBLICA ITALIAN A 

  I GOVERNI DEL REGNO DEL BELGIO, DELLA REPUBBLICA FEDERALE 
DI GERMANIA, DELLA REPUBBLICA FRANCESE, DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA, DEL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO E DEL REGNO DEI 
PAESI BASSI, 

  SOLLECITI, AL MOMENTO DI FIRMARE IL TRATTATO CHE ISTITUISCE 
TRA LORO LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA, DI PRECISARE LA 
PORTATA DELLE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 131 E 227 DI DETTO 
TRATTATO, CONSIDERATO CHE, A MENTE DELL'ART. 24 
DELL'ACCORDO DI TUTELA PER IL TERRITORIO DELLA SOMALIA, 
L'AMMINISTRAZIONE ITALIANA DI TALE TERRITORIO AVRÀ TERMINE 
IL 2 DICEMBRE 1960, 



  HANNO CONVENUTO DI RISERVARE ALLE AUTORITÀ CHE 
ASSUMERANNO DOPO TALE DATA LA RESPONSABILITÀ DELLE 
RELAZIONI CON L'ESTERNO DELLA SOMALIA, LA FACOLTÀ DI 
CONFERMARE L'ASSOCIAZIONE DI TALE TERRITORIO ALLA 
COMUNITÀ, E SI DICHIARANO PRONTI, OVE NECESSARIO, A PROPORRE 
ALLE SUDDETTE AUTORITÀ NEGOZIATI DIRETTI ALLA CONCLUSIONE 
DI CONVENZIONI D'ASSOCIAZIONE ECONOMICA ALLA COMUNITÀ. 

Annesso AJ 

DICHIARAZIONE D'INTENZIONI AI FINI DELL'ASSOCIAZION E ALLA COMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA DEL SURINAM E DELLE ANTILLE OLAND ESI. 

  I GOVERNI DEL REGNO DEL BELGIO, DELLA REPUBBLICA FEDERALE 
DI GERMANIA, DELLA REPUBBLICA FRANCESE, DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA, DEL GRANDUCATO DEL LUSSEMBURGO E DEL REGNO DEI 
PAESI BASSI, 

  PRENDENDO IN CONSIDERAZIONE GLI STRETTI VINCOLI CHE 
UNISCONO LE PARTI DEL REGNO DEI PAESI BASSI, 

  SOLLECITI DI MANTENERE E INTENSIFICARE LE TRADIZIONALI 
CORRENTI DI SCAMBI FRA GLI STATI MEMBRI DELLA COMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA DA UNA PARTE E IL SURINAM E LE ANTILLE 
OLANDESI DALL'ALTRA, E DI CONTRIBUIRE ALLO SVILUPPO 
ECONOMICO E SOCIALE DI QUESTI PAESI, 

  SI DICHIARANO PRONTI, FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
TRATTATO E A RICHIESTA DEL REGNO DEI PAESI BASSI, AD APRIRE 
NEGOZIATI DIRETTI ALLA CONCLUSIONE DI CONVENZIONI DI 
ASSOCIAZIONE ECONOMICA DEL SURINAM E DELLE ANTILLE 
OLANDESI ALLA COMUNITÀ. 

Annesso AK 

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FEDERALE  DI GERMANIA 
RELATIVA ALLA DEFINIZIONE DEI CITTADINI TEDESCHI  

  ALL'ATTO DELLA FIRMA DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA 
COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA E DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE 
LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA, IL GOVERNO 
DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA FA LA SEGUENTE 
DICHIARAZIONE: 

  _PER QUANTO RIGUARDA LA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, 
DEVONSI INTENDERE PER CITTADINI, TUTTI I TEDESCHI NEL SENSO 
DEFINITO DALLA SUA LEGGE FONDAMENTALE_. 

Annesso AL 



DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FEDERALE  DI GERMANIA 
RELATIVA ALLA APPLICAZIONE DEI TRATTATI A BERLINO  

  IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA SI 
RISERVA IL DIRITTO DI DICHIARARE, ALL'ATTO DEL DEPOSITO DEI 
PROPRI STRUMENTI DI RATIFICA, CHE IL TRATTATO CHE ISTITUISCE 
LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA E IL TRATTATO CHE ISTITUISCE 
LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA SI APPLICANO 
UGUALMENTE AL LAND DI BERLINO. 

Annesso AM 

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FRANCESE  RELATIVA 
ALLE DOMANDE DI BREVETTO CHE COPRONO COGNIZIONI SOT TOPOSTE A UN 
REGIME DI SEGRETEZZA PER RAGIONI ATTINENTI ALLA DIF ESA. 

  IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FRANCESE, 

  CONSIDERANDO LE DISPOSIZIONI DI CUI AGLI ARTICOLI 17 E 25, 
PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA, 

  SI DICHIARA DISPOSTO AD ADOTTARE LE MISURE AMMINISTRATIVE 
E A PROPORRE AL PARLAMENTO FRANCESE LE MISURE LEGISLATIVE 
NECESSARIE AFFINCHÉ, FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
TRATTATO, LE DOMANDE DI BREVETTO CHE PROTEGGONO 
COGNIZIONI SEGRETE SIANO SEGUITE, CONFORMEMENTE ALLA 
PROCEDURA NORMALE, DAL RILASCIO DI BREVETTI CON LA 
CLAUSOLA DEL DIVIETO DI TEMPORANEA PUBBLICAZIONE. 

 


